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AGLI AMATORI

DELLE ITALIANE NOVELLE

GIOVANNI PAPANTI

Alle 33 Novelle antiche, aggiunte in fine del vo-

lume primo, tengon dietro, in questo secondo, le

appresso indicate :

Novo inganno, Novella inedita di Giovanni
Sercambi, lucchese.

Avuto riguardo alla gelosa custodia, in cui la

nobil famiglia Trivulzio di Milano ha sempre tenuto

e tiene il codice del lucchese Sercambi, la pubbli-

cazione di questa inedita di lui Novella, apparirà

certamente come un vero miracolo ; e così è. Tra le

poche carte manoscritte spettanti al Poggiali, che,

or fa pochi mesi, riusciva al Sig. Mario Consigli di

salvare dalla stadera del pizzicagnolo, cui già furon

consacrate ben altre, e chi sa come importanti, di

questo illustre livornese ( e ciò sia detto a vergogna

di chi ereditava tanto tesoro); io in’ ebbi la somma
ed inaspettata ventura, gentilmente invitato ad esa-

minarle, di trovar copia della suddetta Novella ( quinta

della Criornata terza), trascritta dal Padre Luigi Ba-



IV PREFAZIONE

roni, Servita, di sul prezioso codice autografo, che

tale reputavasi, da lui posseduto, ed ora smarrito,

non essendo già quel medesimo che in oggi si con-

serva dal Trivulzio, come erroneamente affermava

il ch.mo prof. Alessandro D’Ancona ('). E che fosse

scrittura dello stesso Baroni non mi rimase alcun

dubbio, confrontata ch’io l’ebbi con una sua lettera

indirizzata al Poggiali, in data di Lucra, 17 Lu-

ylio 1793, che a quella si stava unita, e che insieme

comperai e tuttora possedo. In detta lettera leggonsi

le seguenti indicazioni: „ Il MS. del Sercambi ha per

„ titolo: Novcllicro di Sor Giovanni Sercambi, lucchese;

„ lo scriveva nel 1374 come apparisce da una No-

„ velia di un Giudice che comincia: In questo dì 4

„ Aprile 1374 avvenne in Lucca che uno Giudice Mar-

„ chinano ecc. Sono cento Novelle (*), con rime alla

s fine di ogni diecina, e dette Novelle sono avven-

„ ture accadute a suo tempo, nominando le famiglie

„ e le campagne del lucchese Stato dove accadute.

„ Lo stile è buono, ma mischiato di qualche termine

„ popolare del volgo, come si ragionava a suo tempo.

„ Questo Giovanni fu di casa illustre perchè godè

„ nel 1400 delli onori della Repubblica: morì nel 1413

„ o 14 (
3
), ottogenario, come apparisce da un vecchio

(') Novelle di Giovanni Sercambi (Bologna, Romagnoli, 1871)-,

prefazione, pag. VI.

(’) Il codice Trivolziano ne contiene 156. V. Novelle di Giovanni

Sercambi (Venezia
,
Tip. diAIvisopoli, 1816); dedicatoria di Bartolommco

Gamba al March. Gio. Giacomo Trivulzio.

(*) Ma forse volea dire 1423 o 24. V. Minutoli
;
Vita di Giovanni

Sercambi, la quale va innanzi alle di lui Novelle, pubblicate in Lucca

nel 1S55 (pag. XXVI).
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„ necrologio che tengo. Si può vedere su questo au-

„ tore il celebre Muratori, tomo XVIII, Scrittori

„ Italici, dove porta un frammento di Cronica della

„ città, di Lucca, scritta da questo Sercambi, e por-

, tata fino al 1410, se non fallo. „

È poi a mia certa nòtizia, che intorno all’an-

no 1808, tutti i libri del prefato Baroni, furono da

lui venduti alla principessa Baciocchi, la quale, in

quel tempo, signoreggiava il territorio lucchese
; ma

se, com’è da supporsi, in quelli fosse pur compreso

il codice Sercambi, è cosa che non giunsi ad assi-

curarmi, per quante pratiche io abbia fatte in pro-

posito. Seppi bensì che, dopo la caduta del primo

Napoleone, i Baciocchi, caduti essi pure, presero

stanza in Bologna
,
dove la loro Biblioteca andò

dispersa.

Justa Victoria, Novella inedita di Feliciano
Antiquario. Secolo XV.

11 manoscritto di questa Novella, probabilmente

autografo, sta nella Riccardiana (codice 1459), e la

fedelissima copia di cui mi sono giovato per man-

darla in luce, io la ottenni dall’ amicizia e cortesìa

dell’ egregio prof. Ottaviano Targioni Tozzetti. Chi

bramasse aver notizie intorno l’ autore, che fu vero-

nese, può attingerle dalla Storia della letteratura ita-

liana del Tiraboschi ('), e dalla Verona illustrata del

(') Virente, violini e Landi, 1805-1813, tomo VI, parte I,

jiìir. 23.
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Maffei ('). Anche Apostolo Zeno, nel Giornale dei let-

terati (*) , lo ricorda tra gl’italiani, che dal 1400

al 1 500 erano intenti a raccogliere antiche iscrizioni ;

ma il solo Conte Alessandro Mortara, in quel suo

Catalogo dei manoscritti italiani ecc.
,
che si conservano

nella Biblioteca Bodlejana a Oxford (
:|

) ,
ci fa noto ch’egli

nacque nel 1432, secondo che ricavasi da una lettera

di lui, autografa, tra le varie che arricchiscono la

suindicata Biblioteca. Credesi morisse intorno al 1 480.

Avverto finalmente che di Feliciano Antiquario tro-

viamo pur fatta menzione nelle Porretane dell’Arienti,

ov’egli è fatto argomento delle due Novelle III e XIV,
• la prima dello quali è narrata appunto da quel Gre-

gorio Lavagnola, che il nostro autore rammenta in

principio della Novella, e consorte a Francesca, cui

la Novella stessa è intitolata.

Novella inedita di Pietro Fortini, senese.

Fu estratta dal cod. I, VII, 19 della Comunale

di Siena.

Due Novelle inedite di Gentile Sennini
da Siena.

È un cortese dono del cav. consigliere Ffance-

scantonio Casella di Napoli, alla cui Biblioteca ( una

delle più cospicue private d’ Italia) venivano già eon-

(') Milano, Tipografia de’ Classici Italiani, 1825, voi. IH, pag. 101.

(*) Venezia, Erte, 1711, tomo V, pag. 51.

(®) OxOBii, Ex Typographeo Clarendoniano, 1864, col. 15.
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sacrate. Si copiarono dal codice Palatino di Modena,

collazionandole sopra altro della Marciana di Venezia,

dal ch.mo sig. cav. Antonio Cappelli, e sono sue le note

che si leggono a piè di pagina. Queste Novelle non

erano destinate a vedere la luce in questo Catalogo,

stante la loro oscenità : allorquando determinai pub-

blicarle nelle sole 25 copie distinte, quella di Pietro

Fortini era già impressa; e ciò avverto affinchè non

abbia a recar maraviglia il vederle inserite dopo la

medesima, mentre ragionevolmente si reputano del

secolo antecedente.

Due Ndvelle inedite di Giovanni Forteg-uerri
da Pistoia.

Undici sono le Novelle lasciateci da Giovanni

Forteguerri, e si erano rimaste a tutt’oggi nella

maggior dimenticanza, quantunque dal Zaccaria, fino

dall’anno 1752, ci venissero indicate in quella sua

BiUiotheca Pistoriensis (pag. 193). Furono esse dirette

a Don Francesco de’ Medici, ed offrono i seguenti

argomenti, eh’ io tolgo dall’ Indice che si legge, al di

sotto del titolo (Novelle per S. Giovanni Forteguerri da

ridoia), nella prima carta del codice: Per che causa

Adio é Invidia non morranno mai—E sen’ avvedrehheno

e’ ciechi — Chi inganna, perde — Chi la fa, Vaspetti —
Chi fa quel eh’ ei non deve, gl’ avviene quel eh’ ci non

crede — Quanto uno è più geloso, più facilmente venta

becco — Per che VAringhe sanno di quell’odore — Disho-

nedo disio, danno <£ vergogna appaila — L’importunità

procede da ignoranza — El lupo muta el pelo dr. non

el vitio — L’abito non fa monaco.
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Le prime due sono quelle da me oggi pubblicate,

insieme colla dedicatoria e proemio, e delle quali vò

debitore alla cortesìa del M. Rev.“° cav. canonico

Don Gherardo Tozzi, Bibliotecario della Librerìa For-

teguerri di Pistoia, ove il codice autografo è serbato :

le altre sono quasi tutte licenziose.

Due Novelle inedite di Giulio Del Testa
Piccolomini, il Vivace Intronato.

In un codice cartaceo in foglio, del secolo XVII,

autografo, oggi posseduto dalla nobil famiglia Pal-

mieri Noti di Siena, e che fu gih, del canonico Ame-
righi, quindi del cav. Gio. Antonio Pecci, parimente

senesi, leggonsi 20 Novelle, di cotesto scrittore, le

quali, da quanto egli ci fa noto nell’ Avviso che le

accompagna, erano in punto d’ esser da lui stesso

consegnate alle stampe. Detto codice ha per titolo:

Avvenimenti vari* di Giulio Del Testa Piccolomini, il

Vivace Intronato, cui sottosto un'Impresa tratteggiata

a penna, rappresentante un tronco d' albero abbru-

ciato che germoglia, col motto Incendio vivacior.

L’opera è dedicato a Galgano Biehi, Marchese di

ltoccalbegna, e va divisa in due Parti, ciascuna delle

quali contiene dieci Avvenimenti o Novelle, per la

maggior parte di soggetti amorosi e poco castigati.

Produco la prima (gentilmente indicatami dal

ch.mo sig. Enea Piccolomini ) sopra un codice della

Palatina di Firenze, segnato E. 5. 4. 1, ove trovasi

unita coll’Avviso suddetto e colla dedicazione
; e cor-

risponde M'Avvenimento primo, Parte prima dell’intero
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Novelliere, dal quale si dichiara (nel codice Palatino)

che il tutto fu trascritto. Della seconda ebbi copia

dall’ egregio cav. prof. Pietro Ferrato
,
e fu tratta

dallo stesso autografo ( Parte prima
,

Avvenimento

quatto).

Novella inedita d' anonimo autore
del secolo XVII.

Vien pubblicata sopra un manoscritto posto in

vendita a Firenze in quest’ ultimi tempi, proveniente

dall’ antico Archivio Doni.

Novella inedita di Andrea Cavalcanti,

già Arciconsolo della Crusca.

È 1’ ultima eh’ io presento, e la debbo alla squi-

sita gentilezza dell’illustre cav. Pietro Fanfani, il quale

attingevala a quello stesso codice Riecardiano 2270,

che già fornivaci le due bellissime di questo stesso

scrittore: Il vicario burlato, e La carità da frati.

Di un maggior numero d’ inedite Novelle avrei

bramato arricchire questo mio meschino lavoro, nè

trascurai indagini per raggiungere intento siffatto
;

se non che la più parte di quelle che mi fu dato

rinvenire, si presentarono così licenziose, che manco

mi fu concesso trascriverle per la mia raccolta. Tali

sono a cagione d’ esempio : Le pianelle, di Casto Fer-

rante Terniveno ( anagramma di Francesco Testa,

vicentino) — Il parrocchiano alla fiera, dell’ ab. Pietro

Beltrami— Quattro Novelle di Giovanni Bressani, ber-

gamasco — Sette Novelle, e due argomenti di Novelle ,
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X PREFA ZI ONE

cavate dal codice 2175 della Librerìa di S. Michele di

Murano, la quale andò dispersa da circa settant’anni

addietro; e quelle di Giulio Bernardino Tomitano, di

cui si troverà fatta menzione a suo luogo. Sono tutte

custodite nella Patriarcale Biblioteca del Seminario in

Venezia: la prima e le ultime autografe; le altre di

carattere dello stesso Tomitano, che le copiava, senza

dubbio sopra i respettivi originali
,
per la collezione

di Bartolommeo Gamba. Di una del Bressani e di

altra delle sette tolte dal codice della Librerìa di S. Mi-

chele di Murano, ci diede già saggi il Co. Borromeo,

nella prima edizione del suo Catalogo (') ;
e copie di

quelle di Francesco Testa e del Beltrami, di pugno

del prelodato Tomitano, stavano ancora nella pre-

ziosa raccolta miscellanea di lui
,
la quale, passata a

far parte della già ricca Biblioteca Lamberty, andò

poi venduta a Parigi nel 1842 (
3
).

Alcune altre reputai immeritevoli di stampa, e

furono le seguenti: Novella napoletana, o dei tre fratdii,

che si legge nel codice Riccardiano 2975, di scrittura

della fine del secolo XV —- Novella de un nuovo modo

di confessione tra due preiti di due ecclesie parrocchiale

della proiincia d’Apruzzo, scritta per Tomaso Gramatico

(secolo XVI), e dedicata a Donna Costanza d' Avalos,

Duchessa di Francavilla : sta nella Brancacciana di

Napoli, scanzìa 2, cod. C. 14— La Dulcinea trionfante,

Novella del Sig. C. S. (Carlo Stendardi), ma più Satira

(‘) Bussano, 1794, pagg. 220 ; 229.

(*) V. Catalogne de la Bibliothèque de feu 3f. De Lamberti/ (<VAix).

Paris , Silvestre , 1842, pag. 97, N. 936.
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PREFAZIONE xj

che Novella; e questa si trova nella Palatina di Fi-

renze, cod. E. 5. 6. 28 (secolo XVIII) — Venticinque

Novelle del P. Francesco Pentolini, livornese, serbate

in questa Biblioteca Labronica, e le quali vanno di-

stinte co’ numeri d’ordine 10-34, segno manifesto

che 9 andarono smarrite, senza però grave danno

della nostra letteratura (').

Insufficienti si resero poi le costanti mie indagini

e premure, affine di scovare quelle di Gasparo Gozzi

e dementino Vannetti, da me ricordate alle respet-

tive loro rubriche; e le Facezie del Doni, citate da

Antommaria Biscioni nelle sue Giunte al Cinelli, che si

conservano manoscritte nella Magliabechiana (cl, IX,

B. 394, car. 1522). Lo stesso avveniva per le Novelle

del Dott. Annibaie Lomeri, rammentate dal Benvo-

glienti nel Catalogo degli scrittori senesi, custodito nella

Comunale di Siena (cod. Z. I. 7, parte II, pag. 804);

per quelle di Cosimo Galeazzo Scotti, di cui parla il

Gamba a pag. 161 delle Novelle per far ridere le bri-

gate (
9
) ;

e per le venti d’ autore padovano, forse del-

l’ abate Gennari, menzionate dall’editore delle Novelle

inedite (Venezia, Orlandelli, 1822), nella prefazione

al voi. II, come esistenti nella Biblioteca del Semi-

nario di Padova, una della quali si pubblicava in

quella medesima raccolta (voi. II. pag. 53). E così

finalmente per le tre del Conte Francesco Ravignani,

di Domenico Pagello e Giuseppe Monterossi, le quali,

(‘) V. Ter*; Ricordi e biografie livornesi (Livorno, Vigo, 1807,

P»g- 205).

(’) Venezia, Tipografia di Alvisopoli, 1831,
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di carattere del Tomitano, trovansi registrate nel-

l’ anzidetto Catalogo Lamlierty, al N.° 936 ; e per le

quaranta storiche, filosofiche e morali di Teodoro

Accio, citate dal Dionisotti a pag. 121 del suo libro :

Notizie biografiche dei vercellesi illustri (').

Auguro ad altri miglior fortuna nel prosegui-

mento di cotali ricerche ; e a tutti coloro che mi

furono cortesi di manoscritti e di notizie (verso i quali

pur troppo mi resi bene spesso importuno), io rendo

le maggiori e più sentite grazie dell’usata benevo-

lenza, la quale esser non poteva da vero nè più

efficace, nè più costante.

(') Iliella, Tip. di Giuseppe Amosso, 1862.
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IV

Nani
(
Angelo ). V. Argentina e Sii.prkdo.

Narratore (11) Italiano, ossia raccolta di aneddoti, tratti

storici e novelle scelte, tolte da autori moderni, cni si

è aggiunto uno squarcio interessante di Ettore Fiera-

mosca d’Azeglio (sic), e la storia della Monaca di Monza
di Manzoni e Resini : da L. Sforzosi ecc. Parigi, Truchy

librajo ( a tergo dell’ antiporta : Imprimerle de Casimir ),

1834, in-12.»

Pagg. 630; più l'antiporta, il frontispizio e una carta bianca nel fine. Le
narrazioni contenute in questo volume sono in numero di 100.

Narrazioncelle. Alcune narrazioncelle tolte da’ più antichi

chiosatori della Commedia di Dante Allighieri. Venezia,

dalia Tipografìa di Alrisopoli, M. DCCC. XL, in-8.°

Pagg. 64. compreso l’antiporta e una carta bianca in principio. Si pubbli*

careno nelle nozze Revedin- Correr da Giovanni Nob. Barbaro del fu Ermolao,

, di cui va innanzi una dedicatoria a Giovanni conti Come, Foricita di Ytnttia,

padre della sposa. Edizione a cura di Bartolommeo Gamba, di pochissimi

esemplari non posti in commercio; ed il presente conserva sulla copertina

l’indirizzo autografo del medesimo al cav. Ang. Pezzati a.

Negri. Due Novelle inedite di Francesco Negri, Viniziano.

Venezia, dalla Tipografìa di Alvisopoli , MDCCCXLI,
m-8.°

Pagg. M, oltre una carta bianca nel fine. Pubblicazione eseguitasi in piceni

numero di esemplari, s cura del D. Gio. Pietro Dolfln, nelle nozze suindicate.

— Due Novelle di Francesco Negri, Veneziano, ora per la

prima volta pubblicate. Venezia , Stabilimento Tipografico

Atdonetti, M DCCC LXVIII, in-8.»

Pagg. 24, l'antiporta compresa e una carta bianca In principio. Videro la

luce In soli 100 esemplari, 16 de' quali in carte distinte, nell*occasione delle

illustri nozze Bongi - Rana! li; secondo gli autografi posseduti dal commend.
Kmm. Ant. Cicogna. Gli offerenti furono i signori Andrea Toasier, c Cav. Pietre

Ferrato.

Voi. II. 2
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— Altro esemplare in carta rii colare (rosa).

— Altro esemplare in carta velina bianca nel formato di pic-

colo 4.°

Negri. Novella inedita di Francesco Negri. Venezia, Clc

modi Tipografo, 18G8, iu-8.°

Pagg. 8, tenuto conto dello prime due che nono bianche. 81 pubblicò dal

cav. Pietro Ferrato Insieme con altra di Luigi Carrtr (V. Novelle), e questo

«•(templare è del pochissimi impressi separatamente.

— Altro esemplare : tino dei 3 in calia reale nel formato di 4.°

stragrande.

— Altro esemplare : uno dei 2 in pehoamena.

Nelli. Due amorose Novelle di M. Giustiniano Nelli, citta-

dino Sanese, dalle quali ciascuno innamorato giovene può

pigliare molti utili accorgimenti nelli casi d'amore. (Senza

luogo e senza nome di stampatore, ma Livorno, Masi)

Impresse nelle case dell’editore, 1798, in-8.°

Pagg. 44, oltre 11 frontispizio e una carta bianca in principio. Rarissima

tiratura separata dal volume di Sortili di Alcuni autori Sanati
,
pubblicato da

Gaetano Poggiali (V. Novelle); cd ha in fine la segnante nota: Uno de’ roti

dodici {templari non mutilali, imprendi in carta (cerulea) di Torino, per regalarti

ad alcuni eruditi amici dell’ editore. Stampati accuratamente questo di 14 Aprile 1798

giusta la rarissima antica edizione, ora stata emendata e corretta in molti luoghi.

V. Novelle scelte hamisura e.

Neretti. Dialoghi et isfbriette diverse, concernenti buoni

motti d’Academici francesi, discorsi faceti e piaceuoli,

eqniuochi
,
risposte aggradeuoli

,
sottigliezze di spirito ;

come anche diuerse maniere di esprimersi da più gente,

così della corte come della città ; all’ vso de i curiosi

della fauella francese. Dedicato all' illustrissimo ecc. si-

gnore Giovanni Da Lezze, nobile Veneto, dal S. Filippo

Neretti caualiere & auocato ecc. Vcnctia, della (sic) Stam-

parla di Milocco. Si vende (sic) da Mattio Boafante li-

braro ecc., 1702, in-12. 0

Car. 12 senza numerare, pagg. 251 numerate e nna bianca. Tutto il libro

ò Impresso nelle duo lingue italiana o francese, salvo il frontispizio, 1* avviso

dello stampatore a chi Ugge e la liccnta che sono in italiano, e la dedica ch‘ò

in francese.

Nicolosino. Novelle varie piemontesi, narrate da Marco Ni-

colosino. Raccomandate al bel sesso. Torino, dalla Tipo-
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CATALOGO. 3

grafìa Cassone, Marzorati, Vercellofti, 18.14, voi. 2, in-12. 0

Con sei disegni litografici.

. P»**. 161; 156, compresa in ciaschedun volume una carta bianca in prin-

cipio. Altra simile sta Inoltro al fine del primo, e due nel secondo.

* Nievo. La pazza del Scgrino, Novella di Ippolito Nievo.

Milano . per Francesco Sancito, successore a Borroni e

Scotti (in fine: Tip. Gugliclmini), 1860, iu-16.° Pigur.

Pagg. 144, computata l’antiporta e una carta bianca nel fine. Alla Passa del

Segnilo succede fo viola di San Basi utito, Sorella paesana del medesimo autore;

quindi 1 due racconti tradotti dal francese: Il peccatore di Portici — Il primo

bouquet di fiori d'arancio.

Libro Ignoto al Passano , del pari che il seguente ; e si l' uno cho l’ altro

fanno parte del Florilegio Romantico , Serie decimaquartn.

— Il Barone di Nicastro, Novella. Milano, per Francesco

Sancito, successore a Borroni e Scotti , 1860, in-16.° Fig.

Pagg. 148, l’antiporta compresa. Il nome dell’autore non figura sul fron-

tispizio, ma si legge nella copertina. Al Barone di Sicastro segue l’altra no-

vella, intitolata: La corsa di prora.

Nipho ( Agostino
)
da Sessa. 11 Cortigiano del Sessa.

Impresso in Genotta appi) Antonio Bclloni , nell’ anno

M. D. L X, in-8.o

Cor. 132 numerate. Non avvertendolo il chjno Passano, rendo noto che

questo rarissimo libro, da Cristofaro fìetloni dedicato a Pasqtal Caracciolo, è il

volgarizzamento fatto da G. B. Baidell i dell’opera De re Aulica di quel sommo
filosofo. Tanto la prima parte ( Del Cortigiano

)

, che la seconda f Della Donna

Cortigiana)

.

hanno l’indirizzo a Phausina Uhea: sotto qual nome celavasi una
damigella della Principessa di Salerno, di cui l’autore, già vecchio, s’innamorò.

(V. Bayle. DietiOlì. hislor. et critique. Amsterdam. 1730, in f.O, voi. HI, pag. 51G.

nota M).

Novella (Senza frontispizio e senz’ alcuna nota, ma proba-

bilmente Firenze. Secolo XIX). In-12. 0

Pagg. 8. L’argomento di questa novella, non registrata dal Passano, è il

seguente: Bernardone Isteceri ha la smania di leggere giornali , ni sa setmere in

essi li pensieri delti autori, del che forte si duole, fondello suo compagno lo scher-

nisce e il prorerbia: oltre a ciò gli appoggia un solennissimo ceffone ; quindi lo copia

ttt caricatura, la quale spaccia per tutto il reame di Francia, ore la vende a caro pregeo.

Chi ne sia stato l’autore, o donde ella si traesse, non mi fu possibile rin-

venire.

— Novella nella quale si conta della nobiltade et della Con-

tea di Giaeomin da Pavia. In Bologna (senza nome di

stampatore), MDCCCLXIX, in-4.°

Pagg. 8. È scrittura originale del cav. Anicio Bonncci, nella quale tentò

imitare lo stile del secolo XIV. Si stampava co’ torchj del Cacciamani , in soli 61

esemplari numerati, 11 dei quali distinti con margini maggiori. rioc: 4 In carta

a
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turchina. 2 in carta color rusa, 4 in carta forte e 1 in pergamena. Ha l'àncora

aldina ani frontispizio.

Esemplare di N. li*.

— Altro esemplare : uno dei 4 in carta turchina* N.° 57.

Novella. Per le faustissime nozze Zara-Piazza. Padova, nella
'

Tipografia del Seminario, MDCCCXXXI, in-16.°

Pagg. 14 e una carta bianca al fino. Il titolo di Sorella ai logge aoltanto

nell’ occhietto che precede la narrazione; e le iniziali L. C. ond’ò aottoacrltta

la dedica allo sposo e cugino, nou stanno a indicaro Luigi Correr, come sup-

pone il chjno Passano, bensì Lorenzo Casari padovano, dottore di filosofia e

matematica, ed autore di questa leggiadra scrittura. V. Vedova. Biog. degli

Striti. Padovani (Badata, coi tipi dilla Cinerea, 1S32, in-8.0, voL I, pag. 238).

— Altro esemplare in carta velina grave.

— Novella antica, scritta nel buon secolo della lingua. Per

la prima volta pubblicata ecc. Venezia
,
dalla Tipografia

di Commercio , 1832, iu-8.°

Pagg. 48, comprese due carte bianche: nna in principio, e l’altra nel fine.

Edizione di non molti esemplari, nelle nozze De* Bertoldi-Persicini, a cura del-

l’ arciprete Oio. Della Lucia.

— Altro esemplare in carta grave velina nel formato di 4.°

grande.

Per una ristampa di questa novella, V. 8toria d’uxa crudele matrigna.

— Novella d’autore Sanese del sec. XVI, non mai fin qui

stampata. Bologna, Bcgia Tipografia, 1868, in-16.°

Pagg. 46, oltre nna carta bianca in principio. Hi pubblicò dal commend.
Frauccsco Zambrinl sopra un codice cartaceo posseduto dall’egregio sig. cav.

Enrico Narducci di lloma, e la ritenne scrittura di M. Giustiniano Xelli. Se

ne imprimevano 80 esemplari con mutilazioni, tutti per ordine numerati, i

quali vennero offerti al cluno eav. Salv. Bongl nel di delle sue uozze coll’esimia

donzella signora Sli/ta (anzi Isabella ) Hanalli; c 17 nella sua integriti, parimente

con progressiva numerazione; e questi In luogo dell’epigrafe dedicatoria, che

negli altri va innanzi al frontispizio, hanno un’antiporta in cui si legge: So-

rella <f incognilo.

Esemplare mutilato di X. 84.

— Altro esemplare mutilato: unico in pergamena. N.° 89.

— Altro esemplare: uno dei 17 dell'edizione genuina e testuale,

in carta di Fabriano nel formato di 8.° N.° 11.

— Altro esemplare dei 17 come sopra: unico ì» pergamena.

N.° 17.

Per una ristampa di questa novella. V. Guazzisi.
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Novella inedita d'autore Senese del secolo XVI. In Li-

vorno
,
.pei tipi di Francesco Vigo, 1870, in-4.°

Pagg. 24. compresa l’antiporta. Trassi questa novella da un codice esistente

nella pubblica biblioteca di Livorno, o la reputo fattura originale dello sterno

amanuense, elio, da una nota apposta nel recto della prima carta del manoscritto

sappiamo essere Aiutino Sjtaunocchi. Ne presentai il chjno cav. dott. Luca Vi*

vare Ili di Bologna.

Edizione fuor di commercio di soli 60 esemplari progressivamente nume-
rati; ed il prcaente è vno dei 4.Ì in carta reale bianca da disegno. N. 35.

— Altro esemplare : uno dei 10 in carta grande reale ceru-

lea. N.° 55.

— Altro esemplare : unico in carta inglese da disegno. N.° 5ti.

— Altro esemplare : uno dei 4 in finissima peiìuamexa ( ca-

pretti ) di Roma. N. u 60.

— Novella inedita d’autore incerto, tratta da un codice del

secolo XVI esistente in Siena. M. S.

La presente novella, ritenuta dai bibliografi come edita dal Co. Oiulio Ber-

nardino Tomitono, a’ impresse in Bergamo (colla data di Siena), nell’anno 1848,

pei tipi del Mozzoleni, in noli sei esemplari a cura di Aurelio Carrara; e questa

è una prova di torchio di N. 10 foglietti staccati e impressi da una sola parte,

e corredata dall’antecedente posseditore di una nota illustrativa, che parati

utile qui riprodurre.,

„ Nota — Editore di questa novella licenziosa è il nobile Aurelio Carrara

, di Bergamo, ric«jo e fervido raccoglitore di rarità bibliografiche, morto nel

* 1853, e la ebbe dalla biblioteca del Tornitane in Oderzo; per cui si ha motivo

di credere essere la novella di dementino Vannctti, rimasta inedita presso

„ il Tomitauo suddetto, come accenna Gamba (Bibliografia Novellieri a pag. 211,

„ N. 106) in nota all'altra novella del Vannctti: 1/ Marito frate e he reo. Il Car-

. rara, di mano del quale sono le correzioni in margine, ed il primo periodo

, del proemio in un cartine; ne foce tirare ess. N. 6, cosi distribuiti:

„ 1. Aurelio Carrara (in pergamena j.

„ 2. Marchese Trivulxlo

« 3. Don GaeL Mclzi

« 4, 5, 6. Tre esemplari bruciati per volere d'nna zia del Carrara, che se

„ nu scandalczzò. La presento adunque è la prova unica di stampa rimasta

„ prt'HHo l’editore Carrara; dal medesimo ceduta al sig. Francesco Fappani (tir)

. di Venezia, o da questi a me. Oltre la falsa data di Siena volessi aggion-

, gore, e non lo si fece, le parole qui ne) frontispizio cancellate, che ricordano

„ duo antichi tipografi : Jacopo l'ormanta — Pel Manicandoli. „

Hi ristampò iter mia cura come appresso.

di Milano.

— Novella d'autore incerto, tratta già da un codice del se-

colo XVI esistente in Siena, ed ora nuovamente stam-

pata. Livorno, Tipografia Vannini, 1869, in-8.°

Pagg. 16, l'autiporta compresa c uua carta bianca nel fine. Edizione di soli

quattro esemplari numerati, e questo è 1* unico ih carta ingUte da disegno. N. 1.

— Altro esemplare : unico in carta gialla (T America. N.° 2.
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— Altro esemplare : uno dei 2 in fekuamena. N. # 3.

Novella inedita (l’ignoto autore del secolo XVn. In Li-

vorno, pei tipi di Frane. Vigo, 1870, in-8.°

Pagg. 16. Edizione di soli 60 esemplari non posti in commercio, e tutti por

ordine numerati. La novella si copiava da un codice della Biblioteca Palatina

di Firenze, ed ha per argomento: Asiussia bellissima, chr trovo il segretario del

serenissimo Duca di Modano ,
per /are pervenire nelle mani del nudtsimo signor

Duca, ducali tre mila; t carati dalli ebreij , che hatritarono nella città di Modano.

N' ebbi cura io stesso, dedicandola all'egregio cav. prof. Pietro Ferrato.

I no dei 40 esemplari in carta imperieils bianca di Fabriano. N. 29.

— Altro esemplare: uno dei 10 in carta grave colorata (gri-

gia) d’ America. N.° 30.

— Altro esemplare : uno dei G in carta arcimpcrialc bianca

da disegno nel formato di 4.° N.° 55.

— Altro esemplare : toioo in carta inglese. N.° 57.

— Altro esemplare: uno dei 3 in pergamena. N. 4 00.

— Novella d’ incerto autore del secolo XV, pubblicata per la

prima volta da un codice Palatino. Firenze
, Tipografìa

all'insegna di Dante, MDCCCXXXIV, in-8.°

Pagg. VUI-48. Pubblicava»! a cura di Giuseppe Mollili
,
In soli 99 esemplari.

Il presente è uno digli bO in carta retina scelta di Toscana, e va adorno dell' in*

dirizzo autografo dell'editore all’ Ai. Pietro Pera, Diblioitcario particolare di

S. A. B. il Ihica di Lucca.

— Altro esemplare : uno dei 6 in carta colorata ( gialla ) d'An-

notiag nel formato di 4.°

— Novella d’incerto autore del secolo XVI, nuovamente stam-

pata. Lucca, presso B. Canovetti, 1863, in-8.°

Pagg. 32. Edizione di soli 50 esemplari, oltre i 4 presentati al Regio Pro*

curatore: n’ebbe cura Michele Plerantoni. •

— Altro esemplare : uno dei 9 in carta grande c grave di Fa-

briano.

— Novella d’ ignorato autore del secolo XVI. Venezia ( in

fine: Clementi, tipografo), a dì IV Ottobre MDCCCLXIX,
in-8. 4

Pagg. 16, compresa una carta bianca in principio. Pubblicazione di soli sedici

esemplari, che dobbiamo al prof. Pietro Ferrato, cd eseguitasi sopra un Codice

delia Biblioteca Nazionale. Va intitolata al Cat.Cottstgl. Francefcantonio Casello,

celebre giureconsulto Napolitano.
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— Altro esemplare : uno dei 3 in carta bianca da disegno.

— Altro esemplare: uno dei 4 in carta di colore ( naukio).

— Altro esemplare : uno dei 3 in pergamena.

Novella (l’ignoto autore del secolo XIV. In Livorno, pei

tipi di Frane. Vigo, 1809, in-8.°

Pagg. IV-12. Nel Trattato della iiujiatitwline

,

edito a cura dell’egregio Ab.

Ant. Ceruti (V. Trattato), leggeri questa novella, la quale olfte per argomento

r origine del proverbio: non espireare lo 'mpiccato , chi ano impiccarti te. E tanti

bella mi parve, che, tosto letta, nacquero! desiderio di subito riprodurla se-

paratamente, come feci, in aoli 20 esemplari non venali, tutti per ordine nu-

merati. La stampa presenta la medesima singolarità della Novella del Fortu-

nato, cioè piccole pagine di millimetri 68 su 34. •

Esemplare di N. 2: uno dii 14 in carta reale bianca.

— Altro esemplare : uno dei 3 in carta arcimperiale bianca

da disegno nel formato di 4.° N.° 17.

— Altro esemplare : unico in carta inglese azzurra. N.° 18.

— Altro esemplare : uno dei 2 in finissima pergamena di

Fonia. N. # 20.

— Novella d'un Barone di Faraona, scritta nel buon secolo

della lingua Toscana, citata dagli Academici della Cru-

sca e non mai fin qui stampata. Lucca, Tip. di Antonio

Fontana, 1853, in-8.°

Pagg. 86, compresa una carta bianca al fino. Al commend. Frane. Zambrini

devesi questa pregievole pubblicazione, ormai divenuta rarissima, e della quale

vennero impressi soli 80 esemplari tutti per ordino numerati.

Esemplare di N. 68.

— Altro esemplare di N.° 20 : uno dei 2 in carta inglese ce-

rulea ( Pagg. 40 ).

È altresì uno doi soli 23 cui vonne unito II Libro delta Pule* d’Oritiio, r-algarinato

liti buon eccolo della lingua T&occma, t non mai fin qui stampato. Siffatta aggiunta è

opera, non già d’Oridio, ma d'Ofitio Sergiani, ed il volgarizzamento è fattura

d! Ser Andrea Lancia. Tanto nota lo stesso editore a pag. 327 del suo dotto

lavoro Le opere collari a stampa ecc. (Bologna, tipi Fata t Cai ognuni, IhOG, in-8.0 )

Per una ristampa della suddetta novella, V. Leggenda di vergogna.

— Novella cavalleresca, tratta dal Libro d'amore, ora pub-

blicata conforme due codici Riccardiani citati dagli Ac-

cademici della Crusca. Bologna, Tipografia di Giacomo

Monti — Al Sole, 1856, in-4.°

Car. 4 prive di numeri. Edizione a due colonne, di soli 30 esemplari nu-

merati , impressi a parte dal suddetto Catalogo di opere volgari a stampa ecc.

,

(V. Za u urini ).

Esemplare in carta bianca retina di N. 19.
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Novella di Cocchi dell’ Astore
,
come da Firenze fu con-

dotto a Vinone in zoccoli. Scritta da anonimo fioren-

tino del secolo XIV. Bologna, Tipografia ilei Progresso,

dilla Fara e Garagnani , 1868, in-8.°

Pagg. 40. compir»» l' antiporta. Ri stampava a mie spese, in soli 30 esem-
plari numerati e non poeti in commercio; e reca in fronte il nome deH'ottinio

amico mio cav. Eugenio Janer, bibliotecario della pubblica Libreria di Livorno.

N'ebbe però cara il prelodato commond. Francesco Zaxubriui. cho la toglieva

daU'Osjrrrufor# Fiorentino (Firma, Uteri, ISSI, voi. Vili, pag. 5G), e gentilmente

Venerala a mia disposizioni*. dopo averla riscontrata sul Codice Magliabechiano,

Cl. VI, N. 134, donde in orìgine fu tratta. Il titolo è impresso in rosso-nero, e iu

rosso è puro l' argomento ,
che, a guisa d'occhietto, precede la narrazione ; la qualo

Ita una graziosa iniziale incisa iu legno, con figure allusive aU’argomcnto della

novella. Terminata la medesima succedono dicci moti i o facnit tolti anch'easi

dall’ opera suindicata (Voi. VII, pagg. 70-12).

Esemplare di N. 8: «no dri i/0 in r<trf«x reale Liona.

— Altro esemplare : uno dei 7 in carta di colore (verde). N.°2(>.

— Altro esemplare : uno dei 3 in pergamena. N.° 30.

— Novella del Conte Guglielmo di Nerboua e di Dama Ora-

bile, scritta nel sec. XIV e pubblicata per la prima volta

da I. G. Isola. Bologna, tipi Fara e Garagnani
,
186!l

,

in-8.«

Pagg. 32. È una tiratura separata di noli fio esemplari dal Propugni°rr ,

giornale di filologìa eoe., che si pubblica In Bologna a spese di quel librajo

Gaetano Romagnoli: la novella venne estratta dalle Storte Xirbontet , che l'illu-

stre editore andrà in breve facendo di pubblica ragione.

— Altro esemplare : exioo in carta reale bianca di Fabriano.

— Altro esemplare : esito in caria reale verde di Fabriano.

— Altro esemplare : uno dei 2 in pergamena.

— La Novella di messer Dianese e di messer Gigliotto. In

Pisa, dalla Tipografia Nistri, MDCCCLXVJJI, in-8. #

Pagg. 22, oltre una carta bianca in principio. 81 pubblicava per le faustis-

sime nozze Zambrinl - Della Volpe, da' signori cav. prof. Alesa. D'Ancona o

Giovanni Sforza; e non se ne tiravano che soli 60 esemplari. * Chi ha pratica

„ collo stile dei nostri vecchi' autori „ leggesi nell'avvertimento „ vedrà di leg-

. gerì come debba riferirsi al tempo a coi appartengono, quasi ohe tutte lo

. narrazioni del Novellino , vale a dire agli ultimi del dugento , o al primi al

„ più, del secolo decimoquartn. „ (V. nel Voi. I di questo Catalogo la mia

prefazione alle Sorelle antiche).

— Altro esemplare : tino degli 8 in carta grande inglese.

— Altro esemplare : uno dei 2 iti pergamena.
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Novella <li ima donila di Marsilia, scritta nel buon secolo

della lingua. Bologna. Tipografia del Progresso, ditta

Fara e Garagnani, 1866 (ma veramente 1868), in-8.°

Pagg. 1C. Pubblicazione fatta a mio spese in aoli 7 esemplari numerati, dei

quali, come dichiarasi nella nota posta in fine del volumetto a correzione di

quanto erroneamente s'indicava Mll’ovMrlfMM, 2 s’impressero in carta bianca

liona, 2 in carta inglese da disegno o 3 in pergamena. Vide già la luce nel

ricordato libro: Li open tolgnri n stampa dei secoli XIII « XIV, indicate e de-

scritte da Francesco Znmbriui , d'onde si eetrasse a mia istanza dal medesimo
editore, il quale, per colmo di gentilezza, curavano ancora la stampa. Ha il

titolo In caratteri rosso-neri.

I no dei 2 esemplari in carta bianca liona. N.O 2.

— Altro esemplare : tino dei 2 in carta inglese da disegno.

N.° 4.

— Altro esemplare : uno dei 3 in pergamena. N.° 5.

— Novella della donna d’un notaio innamorata d’ un me-

dico, tratta dalla Lezione di Maestro Nicodemo della

pietra al Migliaio. Testo di lingua. In Xajtoli e in Bo-

logna (a tergo del frontispizio: Bologna, tipi Fava c Ga-

ragnani), a dì XV Agosto MDCCCLXIX, in-8.°

Pagg. 16. Pubblicava*! questa novella in soli duci esemplari progressiva-

mente numerati, e tutti impressi in finissima peuoamena di Roma. Venne a

me intitolata dal cav.coosigl. Franccscantonlo Casella di Napoli, e dal cav. coni-

mond. Francesco Zambrini, il quale ebbe cura dell’ edizione; e se la mede-
sima può da ognuno reputarsi una rarità bibliografica preziosissima, uu vero

e proprio cimelio; a me porge pur anco uu attestato non dubbio della Ringoiar

cortesia degli illustri offerenti.

Esemplare di N.* 1.

— Novella d’ una donna e d' uno uomo che non poteano

aver figliuoli. Testo inedito del buon secolo della lin-

gua. Bologna, Tipografia del Progresso . ditta Fava e Ga-

ragnani, MDCCCLXX, iii-8.°

Pagg. 24. Fu estratta, da un codice Magliaberhiano a cura del oummrnd.

F. Zambrini, e dal medesimo data a luce, in soli Ho esemplari numerati, nella

lieta occasione delle nozze Gbinasai-Ugulini.

Esemplare di X.o 72.

— Altro esemplare : unico in carta grande reai bianca di Fa-

briano. N.° 76.

— Altro esemplare : unico in carta grande reale color rosa

.

parimente di Fabriano. N.° 75.

— Altro esemplare : unico in finissima pergamena di Botila.

N.° 74.
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Novella di un Duca di Ferrara e di un imbaseiatore Vi-

uiziano. (Tu fine: Treviso, Francesco Andreola tipogra-

fo) 1827, in-8. 0

Car. 2 senza numerare c senza frontispizio. Venne estratta dal N.o LXXV
del Qtomaie indie Sciente « lettere delie Protènde Venete , e ne furono Impressi

pochi esemplari. Il titolo suindicato legge*! al sommo della prima pagina, o

per quanto manchi il nome dell’ autore, sappiamo essere scrittura originale

del Conte Lauro Coranini d' Algarotti. V. Cormam peoni A nosuora.

— Novella della figlia del re di Dacia. Testo inedito del

buon secolo della lingua. Pisa, Tipografia Fisiri, 1866,

in-8.°

Pagg. CXII-52, compresa l' antiporta. Edizione di 350 esemplari, de* quali : 260

nel formato di 8.0, come qneato, e 100 in-8.0 massimo.

N'ebbe cura il dotto Alessandro Wesselofsky, che la produsse sopra un
codice Laurenziano : la dedicava al Prof. ALss. L'Ancona.

— Altro esemplare in-8.°: uno dei soli 5 in carta giallognola

uso China.

— Altro esemplare : uno dei 100 in-8. 0 massimo, in carta im-

periale grarc, con margini allargati.

Edizione cosi detta da biblioteche.

— Altro esemplare dei 100 in-8.o massimo : uno dei soli 5

in carta grave inglese alle armi di Lord Vcrnon, c sesto

anche più grande.

— Novella di Frate Gasparo. V. Bokkohko.

— Una Novella di Pierfrancesco Giambullari, Fiorentino, e tre

Novelle di Valerio Marcellino, Viniziano. Venezia, dalla

Tipografia di Alvisopoli, MDCCCXXJV, in-8.°

33, l’ antiporta 'Compresa e una carta bianca Del fine. È tur offerta

di LiijMp Vincenti al Conte Andrea Cioèam Ili, in occasione del primo parto della

fqtusa wia ConteMa Manetta Bini; o n’ebbe cura Giulio Bernardino Tomitano.

È da notarsi che le novelle contenute in qqeeto raro opuscoletto, di cui s’ im-

pressero pochi e non venali esemplari , sono 4 , conforme veniva indicato sul

frontispizio, v non già 3 come leggesi nelle bibliografie del Gamba e del Pau-

sano. V. GuxnuiAAKi.

— Altro esemplare : uno dei 3 in carta inglese da disegno.

— Novella d’ un giovane Pratese, scritta l’anno 1583, ed

ora per la prillili volta stampata. Lucca, presso li. Ca-

noretti, 1860, in-8.°

Pagg. 16, tenuto conto dell’antiporta. Edizione di soli 40 esemplari per cura
del cav. Halv. Bongi.

— Altro esemplare in carta grave.
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Novella antica ilei Grasso legnajuolo in pura toscana fa-

vella, eil ora ritrovata vera istoria da Domenico Maria

Manni, Accademico Fiorentino; e da esso illustrata, e col-

l’ aiuto di buoni testi emendata. In Firenze
(
senza nome

di stampatore), MDCCXXXXIV, in-4.®

Bellissimo esemplare. Fagg. VIII-28, 1‘ ultima delle quali è biauca. Ha uua

dedicatoria del Manni al Conte Bortolo Fenaroli, Patrieio Bresciano.

— Novella del Grasso legnajuolo, restitvita ora alla sva in-

tegrità. Firenze, per il Magheri, 1820, in-4.° Con ritratto.

Pagg. XXXH-50, compresa l’errata. Edizione per cura del Canonico Moreni,

che la intitolava a Bartotommeo Gamba.

Esemplare adorno dell* indirizzo autografo dell' editore all' Ab. Luigi Bigoli,

bibliotecario della lUcc&rdiaua.

— Novella del Grasso legnajuolo, riscontrata col manoscritto

e purgata da molti e gravissimi errori. Firenze
,
Felice

Le Munnier, 1856, in-16.°

Fagg. XX-72. N’ebbe cura il ch.mo cav. Pietro FanfanJ, e venne da lui of-

ferta a Bone. Giuseppe Montanari di Bologna.

Con una soddisfazlono più facile a immaginarsi che esprimere, e coll'animo

compreso della più viva riconoscenza verso l’illustro cav. Oactano Milanesi,

direttore del R, Archivio Centrale di Stato, pubblico adesso la seguente di lui

preziosissima illustrazione a questa antica Novella ; la qualo , con singolare

gentilezza, piacquegli concedermi a corredo del presente catalogo.

„ Lo lettere italiane del secolo XV non hanno forse scrittura più piacevole

a leggere della Novella del Grasso legnaiuolo; nella qualo con mirabile sem-

plicità ed evidenza è narrato tutto l’ordine e i ridicolissimi accidenti d'una

solenne burla inventata e fatta dal celebre Filippo di Ser Bruuellesco a danno

d'un artefice fiorentino assai pratico nell’arte sua,. ma di natura semplice e

alquanto grosso d* intelletto , chiamato Manctto Amm&nnatinJ , e per sopran-

nome il Grasso legnaiuolo.

Questa Novella stampata più volle da’ primi anni del secolo XVI fino a’ no-

stri giorni, e sempre senza nome d’autore, congetturò il Moreni che fosse

stata scritta da Feo Bclcari, come il solo letterato tra quelli; la più parto

artefici poco o nulla di lettere intendenti, che sono nominati nel fine della

detta Novella; aggiungendo che il Beicari non se ne scoperse per l’autore,

perchè la stimò materia sconveniente a lui solito a trattare di cose spirituali.

E questa congettura parve al Fanfani fondata su buoni argomenti. Ma se debbo

dire il vero, a me non persuade punto, non sapendomi capacitare che il Bei-

cari, uomo tanto religioso e di oosi pura intenzione, avesse voluto scrivere

di un soggetto cho egli giudicava a sò sconveniente, e poi, quel che è peggio, che

per nascondersi e cosi fuggire il biasimo cho in qualche parte poteva venir-

gliene , cercasse a studio di mescolare e confondere il proprio nome con quello

di coloro, dalla cui bocca dice lo scrittore avere inteso molti particolari di

quella burla.

Ma lo credo che ogni disputa intorno a questo riuscirà in tutto vana ed

oziosa, quando avrò provato.se non m'inganno, che l’autore, o meglio l'ultimo

compilatore della Novella, fit quell'Antonio di Taccio di Marabottino Manetti
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nubile fiorentini», nato a' 6 ili Luglio del 1423 e morto a' 26 di Maggio del 1497.

11 qnalc oltre essere stato lntendentisslmo delle matematiche e della pro-

spettiva, solenne astronomo, e pratico architetto, ebbe ancora particolare milizia

delle antichità della sua patria, delle quali fa molto diligente ed accurato in*

vcatigatore. Che egli fosso poi studiosissimo di Dante . mostrano que’ Dialoghi

nulla forma e misura dell’ Inferno, 1 quali secondo i ragionamenti avuti con lui,

furono composti e pubblicati da Girolamo Benivieni, suo amicissimo.

Dirò come nascesse in me , prima il sospetto e poi la certezza di questa cosa.

Stava un giorno del Genuaio del 1869 esaminando nella Magliabechiana un codice

miscellaneo, cartaceo, di foglio mezzano e del secolo XV, che fu già della Badia

di Bipoli e innanzi di Federigo figliuolo di Eufronino Bonini , come si legge a

lettere maiuscole nella guardia. Easo contiene le seguenti operette:

Delle immagini dii mondo di Santo /fiderò.

// Arcadreo di Jf.t Gherardo da Chennona (Cremona'.

Trattato dtUe Stelle e de * Pianiti.

Ut Tronca de’ Pianeti.

/ai Tifa di Carlo Magno di Donato Acciainoli.

Ciotola di Francesco Petrarca alla Comunità di Firntie.

De' riri illustri di Firemi.

Il codice è certamente tutto d’una mano, sebbene a prima vista poas»

far credere il contrario, l'inchiostro or nero, ora alquanto sbiadito, e la let*

tcra talvolta minuta , e tal altra grossa : e fn scritto dal nostro Manetti , come
egli stesso dichiara in dne luoghi; l'uno in fine dell' Areodrts con qnestc pa-

role : , Questo libro èddantonlo di Taccio di Marabottino Manetti, e scritto di

• sua propia mano, accbi e' viene alle mani gli piaccia di rcndello e prieghl

. Idio por lui. Compiuto negli anni del nostro Singniorc Yhu: Xpo: MccccxLi;
e l'altro dopo la vita di Carlo Magno, che dice così: „ Scripto per me Antonio

„ di Taccio Manetti ciptadino fiorentino e di mie mano , e finito qnesto di vlij

. di settembre 1466, et copiato dallo originale et da donato acciainoli auuto,

« chelio compuoac in latino et tradusse in vnlghare. „

L'ultima scrittura De ' riri illustri di Firenze

,

la quale principalmente mi
destò curiosità di esaminare il codice , non è altro che 11 volgarizzamento del

noto libretto di Filippo Villani : De dettati» Fioratila famosi* rttibtu ; ed è quel

medesimo pubblicato la prima volta dal Mazznchelli, ma non ò intiero, per-

ché di alcune vite, oltre 11 titolo e poche parole di principio, non c'è altro. A

qnesto volgarizzamento segue un’aggiunta intitolata: 1/nomini giugulari in Fi-

rme dal MCCCC innanzi: dove si ragiona brevemente di tredici chiari uomini,

c tra questi di otto artefici de* più eccellenti che furono in Firenze in quello

spazio di tempo. Questa aggiunta a me pane, che come era certamente scritta

«lai Manctti , così fosse stata aurora composta da lui. Si vede benissimo che

chi dettava quelle notizie era non solo contemporaneo de’ detti artefici, l'ul-

timo de* quali è Luca della Robbia, morto nel 1482, ma anche intendente delle

arti del disegno, e più specialmente dell'architettura; ragionando di Filippo

di Ser BruneDesco molto piu a lungo che degli altri non fa. Dissi io allora:

oh non potrebbe essere che fautore di questa aggiunta al VUlaDi sia il

medesimo che scrisse la vita di quel celebre architetto pubblicata corno di

anonimo dal canonico Moreui! Cercai perciò trai manoscritti magliabccbiani

quello che aveva sonito al Mort-nl per la sua edizione; e quale non fu la mia

maraviglia riconoscendovi, appena poetivi gli occhi su, ls stessa mano che aveva

scritto il codice della Dadia di Bipoli! Nè questo bastò: perchè riscontrai non

essere di scrittura diversa ls Novella del Orasso legnaiuolo, nel codice

preposta alla Vita, la quale non è che il seguito e por cosi diro il commen-

tario alla Novella. Ber sempre piu confermarmi in questa credenza, cioè che

il Manctti avesse scritto la Novella e la Vita, ricercai nell’Archivio Centrati-

ti! Stato iu Firenze Ir sue portate al Catasto del 1470 e 1481 nel quartiere di
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S. Spirito, Gonfalone Drago, e no confrontai la scrittura senza dubbio origi-

nale con quella delle due operette, ed apparvero a me c ad altri che meco
insieme lo esaminarono, dolla medesima mano. Un'ultima prova io l'ebbi

dalle dite lettere del Manetti, anch'osse autografe, a Lorenzo 11 Magnifico, che

sono nel carteggio privato de* Medici nel detto Archivio di Stato, lo quali mi

apparvero in tutto di scrittura conforme alle altre.

Dissi che la Vita di Filippo di Ser Brunellesco poteva considerarsi come un

commentarlo alla Novella. Che sla veramente cosi, mostrano quelle parole

del principio della lettera dedicatoria che precede la Vita, e sono queste: . Tu

„ disideri, Girolamo, d'intendere chi fu questo Filippo che fece questa natta

„ del Grasso, di che tu ammiri tanto, dicendoti che la fu vera storia: e vuoi

, sapere, essendo stato fiorentino, e non di molto tempo passato, secondo lo

, epitaffio, di che genti e’ fu, o so ci è de* discesi di lui, o di sue genti di ceppo. „

U Moreni sospettò che questo Girolamo a cui è indirizzata la Vita fosse un

Girolamo da Maiano architetto di qualche grido. Ma uu artefice di questo nome
e da Maiano non è mai esistito, si bene il celebre architetto Giuliano da

Maiano, di cui scrivo il Vasari. Invece è manifesto clic per quel Girolamo si

debba intendere il Bonivicni che fu, come è detto, amicissimo del Manotti.

Conchiudendo adunque, dico che la Novella del Grasso legnaiuolo, della

quale sene trovava scritta qualche cosa, tmi non tra il Urto del caso, * era »«

moUi luoghi /rannitutu e meudosa fu dal Manetti rifatta in parte, o accresciuta di

alcuni particolari che egli aveva ritratti dalle persone nominate in fine della

Novella, le quali la udirono più volte raccontare dallo stesso Filippo di Ber

Brunellesco
; ed egli seppe così bene innestare la parte antica colla nuora che

a chi legge la Novella pare tutta d'un tempo e d*uu autore. E che rispetto

alla Vita di Filippo di Ser Bninellesc& , tutto concorre a provare che sia stata

scritta dal Manetti, il quale ragionando come fa cosi tritamente e con tanta

proprietà delle opere d’architettura di Filippo, mostra quanto egli fosse in-

tendente e pratico di quell'arte.

Scoperto cosi che il Manetti deve ritenersi come l’ autore di quello due
preziose operette, non mi pare fuor di luogo ancora di aggiungere, che ad
istanza di Gio : di Niccolò Cavalcanti egli scrisse una breve Notizia del famoso

poeta o cittadino Guido di mescer Cavalcante ; che dettò quel sonetto in

morte del Burchlollo, che comincia:

V«Iom in sita mar solcar «odtno t

stampato dal Manni nell* opuscolo De /orattinie intenti* pag: 89 ; e che final-

mente è lecito congetturare aver egli composto 11 Trattato delle Stelle e de' Pia-

urti e la Teorica d*‘ Pianeti, rimasta imperfetta, che si hanno nel citato codice

della Badia di Bipoli. Delle qnali operette, se egli fosse stato il semplice co-

piatore, non si vede perchè non avrebbe dovuto dichiararlo, come fa delle

altre contenuto in quel codice. „ G. MILANESI.

Novella di Ippolito e Lionora. Firenze, presso Ferdinando

Agostini, 1861, in-8. 0

Pagg. 28 o due carte bianche al fine. Pubblicavasi da Gargano Gargaui in

150 esemplari, de' qnali: 125 ammodernati, c 25 nell'antica grafia del tornito;

i soli forse esaminati dall'egregio Passano.

— Altro esemplare : uno dei 25 riprodotti nell' antica grafia.

Non ha frontispizio, ma la semplice Intestazione: Incomincia la kistoria de

ffipolito « Limtoru; e terminata la novella, al disotto della parola Ani*. leggesì

la data seguente, impressa su quattro linee.- M. CCCC. /.XXV. a di X Aprii il»

Tririso. fi. F
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Novella antica di Lionora de’ Bardi e di Ippolito de’ Bon-
dalmonti, d’ ignoto autore. Venezia, dalla Tip. di G. li.

Merlo, M DCCC LXIV, in-8.°

Pagg. 32, computata l'antiporta. Edizione di soli 30 esemplari, procurata

dall* esimio sig. Andrea Tessicr nelle nozze Loreta-Zambrini.

— Altro esemplare in carta granile velina grave.

— Altro esemplare in carta di colore ( verde ).

— Novella di Ippolito e Lionora, di nuovo stampata con-

forme un codice Palatino del sec. XV. In Livorno, pei

tipi di Francesco Vigo, 1871, in-8.°

Pagg. VI-22. All’ illustre cav. Antonio Cappelli da me indirizzavasi la pre-

sente ristampa, condotta sopra il codice Palatino 1021, e la cui lezione voniva

generalmente riconosciuta migliore a tutte lo precedenti. Fu impressa nella

grafia stessa del codice, con caratteri elzeviriani tondi, a far-simile delle an-

tiche stampe, c in soli f>5 esemplari numerati, non posti in commercio. All’avver-

tenza tien dietro il seguente nuovo frontispizio, nel quale riprodussi il titolo

preciso che, nel codice, leggasi in testa alla narrazione: XortUa de Ipolito di

intimir Btondtlmonte Bnondelmouti, ti di Lionora di ineattere Anterigo de Ilardi; et

di loro amore, rolli et fortune. MQXCY1II.

Esemplare del 30 in carta papale cerulea. K. 17.

— Altro esemplare : uno dei 30 in caria imperiale lianca.

N.® 39.

— Altro esemplare : uno dei 3 in carta inglese da disegno nel

formato di 4.° grande. N.° 63.

— Altro esemplare : unico in carta reale azzurra di Fabriano

nella stessa forma di 4.° grande. N.® 64.

— Altro esemplare : unico in pergamena. N.° 65.

Una edizione ignota al Passano (e della quale io non m’ebbi contezza che

dopo la pubblicazione della mia ristampa, talché non potei farne parola, come

di dovere, nell’avvertenza alla medesima) si è quella procurata dal chjno

dott Anicio Bonuccl, secondo un testo a penna Magliabcchiano, Cl. XXV, N. 626,

dal medesimo inserita tra le Opere folgori di Leon liattinta Alberti (Firenee, Ti-

pografia Galileiana, J84-5, in 8.0 Tomo in, pag. 267), ascrivendola ad esso Alberti

con sufficienti buono ragioni. Altrettanto però non può dirsi riguardo all’ edi-

tore inglese Singer (V. Novelle scelte ilarissimi:), il quale, per trovarsi la

novella, noi suo manoscritto, iti seguito della Fiammetta del Borraccio, non ebbe

ritegno nel dichiarare, che tale circostanza ave-a dato luogo alla congettura rhe

fonte probabilmente uscita dalla prima dell'immortale autor del Dtcamtrone

!

— Novella della Lisetta Lcvaldini, scritta nel secolo XV,
ed ora per la prima volta stampata. Lutea, per Barto-

ìommeo Canovettì, MDCCCLXV, in-8.®
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Pagg. 10, compresa l’antiporta. Questa licenziosa novella vide la luce in

aoli 30 esemplari, uno de’ quali in carta inglene, ed altro in finissima per-

gamena; e si estrasse dal Codice Magliabechiano N. 06, palchetto II, colla-

zionandola con altro esistente al palchetto IV, N. 128, a cura di Michele

Pierau toni. (V. Bheyio).

Novella morale inedita del buon secolo della lingua ita-

liana. Bologna, Tipografìa del Progresso, 1862, in-16.°

Car. 2 senza numeri. Pubblicavaai dal commcnd. F. Zambrint in soli 12

esemplari numerati , due del quali distinti nel fonnato di 8.0

Esemplare di X.° 10.

— Novella olimpica. Padova, nel Seminario, MDCCCXV,
in-8.°

a
Pagg. 16, tenuto conto di nna carta bianca in principio. Xo fu autore il

Can. Girolamotfcarabelli di Este; cd ha il seguente frontispizio: Prr le fau-
• ntiesime norie Setnuin-Roberti — Xottlla Olimpica. Se ne impressero pochi esem-

plari.

— Novella pastorale. V. Nozze.

— Novella di Torello del Maestro Dino del Garbo, scritta da

un anonimo nel secolo XIV, alla quale si aggiugne la

Novella stessa di Franco Sacchetti, e altre due di questo

autore
,

col supplimento di Vincenzio Follini. Firenze,

Tipografia all’ insegna di Dante, 1827, in-8.°

Pagg. vm-28. Edizione eseguitasi a spese di una tacititi per pubblicare tetti

di lingua, di’ quali il presenti i uh saggio. Coai leggo la not^ posta in fine del

volumetto.

— Altro esemplare in carta grande velina grave.

— Altro esemplare in carta bleu d’ Annona;/.

— Altro esemplare : uno dei 3 in pergamena.

Appartenne già allo stesso editore V. Follini, del quale hawt lo stemma

Incollato alla guardia, c la seguente nota scritta di suo pugno: Questo esem-

plare è il migliore dei soli tre impressi in membrana.

Novellatore (II) o le Fanfaluche, giornale di scienze, let-

tere ed arti, compilato da nn amico della verità e ni-

mico delle contese (Prof. Francesco Orioli). Bologna,

dalla Tipografia Nobili c Comp., 1824, in-8.° Fascicolo

primo.

Pagg. 88. Una novella intitolata : Il letterato ed il mago, attribuita a Bice A"—.,

ma parto probabilmente dello stesso editore, vi sta inserita alla pag. 37.

— Il Novellatore piacevole, ossia scelta di Novelle per ral-

legrare la brigata. Milano, per Gaetano Schiepatti (in
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line: Tip. Malatesta di C. Tinelli e C.), MDCCCXXX.
in-12.° Figur.

Park* VI-252 , r antiporta compresa e il frontispizio inciso in mine. 8i prese

cura di questa raccolta, ed eziandio dell' altra che segue ,
1* Ab. C. O. Questa.

Novellatore (TI) melanconico. Milano, presso Gaetano Sehie-

jxitti (in fine: coi tipi del Doti. Giulio Ferrano), 183o,

in-12.° Figur.

Pagg. 246, oltre il frontispizio inciso in ramo e uua carta bianca al fine.

Novelle (Cento) antiche. Libro di Novelle et di bel par-

lar gentile, nel qual si contengono cento Nouelle altra-

uolta mandate fuori da messer Carlo Gualteruzzi da Fano.

Di nuouo ricorrette, con aggiunta di quattro altre nel fitje ;

et con vna dichiarazione d' alcune delle voci più antiche.

In Fiorenza, nella Stamperia de i Giunti. M D LXXII,
in-4.«

dar. 14 senza nnmerarc, l' ultima delle quali è Malica. Seguono pagg. 165

numerato (cho per errore di numerazione appariscono 153), ed altra priva di

numero con I* Errata ; cui succede una carta con rerto registro e data , e rtrto

10 stemma. Edizione per cura di Vincenzio BorghlnJ.

Olirò le novelle contenute nel testo, altra, non indicata dai bibliografi,

si legge Ira i preliminari. In finn della Tavola delle Soueile prese di questo

libro da M. Gio. Bore, (zio), e la quato fu riprodotta dal commend. Zambrini

nel libro di Sorelli antiche (Nov. XII), e quindi da me separatamente In po-

chissimi esemplari (V. Novelletta antica). Con sensibili varianti sta puro

inserita tra le Cento stampate dal Benedetti nel 1525, e ridonate a luce dal

Colombo, in Milano, nel 1825 (Nov. LXIL Qui conia umu portila di tnesen

Roberto),

— Libro di Novelle e di bel parlar gentile, nel qual si con-

tengono cento Novelle altra volta mandate fuori da mes-

cer Carlo Gualteruzzi da Fano. Di nuovo ricorrette, con

aggiunta di quattro altre nel fine. In Firctize (Napoli),

M. DCC. XXIV, in-!. 0

Car. 6 senza numeri, pagg. 166 nnmeratc c una c.arta bianca nel fine. Ha
11 titolo in caratteri rosso-neri.

L’editore di questa ristampa, preso il nomo di Fidalgo Partenio, e la de-

dicava a D. Carlo Francetco Spintili, Principe di Tania ccc.

Libro di Novelle e di bel parlar gentile, contenente cento

Novelle antiche servite di norma e di materia al Decame-

rone di Giovanni Boccaccio ; mandate fuori già da Carlo

Gualteruzzi da Fano , ora di nuovo con annotazioni di D.

M. M. ( Doni. Maria Manni ). In Firenze , nella Stamperia
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diG iuseppe (nel voi. 1 1 Leopoldo) ranni,MDCCLXX VIII-

MDCCLXXX1I, voi. 2, in-8.°

Esemplare intonso con alenili fogli ancor non aperti, e nell' originalo sua

legatura in cartono. Pagg. XXXII-288 ; VI-303 ; più due carte bianche noi rol. Il,

che una in principio e l’altra nel fine. Questa ristampa fu consacrata dal Manni
ad Iguana l'aleruo Castello , trincipe di Bitcari ecc. : ma ogni volarne ha spe-

ciale dedicatoria. Varie novelle, oltre quelle contenute nel testo, al leggono

nelle note aggiunte dall’ editore . tratte da’ Ricordi di Fra Saba da Castiglione,

dalle Ariani t Sentente del S. Alessandro de’ Medici narrate da Alessainlro Cec-

chertUi, dalla Sfronda Libraria del Dani eoe.; ed una inedita (Voi. I, pag. 2ÒQ)

da un teato a penna contenente un volgarizzamento antico delle Favole di

Esopo, la quale corrisponde alia novella LVI nella presente edizione del No-

vellino cauta d' uh gentiluomo, cke lo ‘taperodare fece impeudere), e ripro-

dotta dal Gamba nell’avvertenza alla Nov. 1 di quelle per far litlere le brigate ,

pubblicate in Venezia l'anno 1824.

Novelle (Cento) antiche. Libro di Novelle e di bel par-

lar gentile, nel quale si contengono cento Novelle anti-

che ; con l' aggiunta di quattro più moderne. Sesta edi-

zione. Torino
, dui tipi Lavico e Picco. Si rendono ( sic )

da Michel’ Angelo Morano , 1802, in-8.°

Pagg. XVI-LXXXV11I-272, l’antiporta compresa o una carta bianca in prin-

cipio. Edizione procurata da Glo. Batta Olilo, e dal medealmo offerta a fone-

ma*o Yalparga Coluto. Pochi esemplari a’ impressero in carta reale cerulea.

— Libro di Novelle e di bel parlar gentile, contenente cento

Novelle antiche, illustrato con note tratte da varj dal

dott. Giulio Ferrano. Milano
,
dalla Società tipografica

de’ Clastici italiani, anno 1804, in-8.°

Pagg. XXIV -292 , computata l’antiporta. È il voi. I della Hoccolta di Sorelle

dall’ origine della lingua italiana Jlno al 1700 ( V. Raccolta ).

— Le cento Novelle autiche, secondo l'edizione del MDXXV,
corrette ed illustrate con note. Milano, per cura di Paola

Antonio Tosi ( a tergo dell' antiporta : Dalla Tipografia

di Francesco Rusconi), MDCCCXXV, iu-8.°

Pagg. XX- 152. Ristampa dovuta all’ Ab. Michele Colombo. Dopo 1* indica

delle Novelle, e forse perciò sfuggiva ai bibliografi, fu riprodotta, ma con

varianti, la canzono di Ricautz de Barberi che sta in fine della Novella LXIV,

cavata da un manoscritto Estense del 1252, e corredata di giudiziose note dal-

1* Ab. Celestino Cavedoni. Le novelle XXXVII, XXXVUJ. XXXIX, con qualche

diversità nel testo, leggonai ancora nel toI. Il del Testi di lingua del Poggiali

(Litomo Masi, 1818, pagg. 239-240), ove furono pubblicate, coma inedite,

sopra un codice Osddlano Laurenziano segnato di N.e 193.

— Altro esemplare in carta grave giallognola (T Annonay nel

formato di piccolo 4.°

Nell’interno della copertina leggesi la seguente nota autografa dell’edi-

tore : Esemplare uvnco m questa rarla. Paolo Antonio Tosi.

Voi. II. 3
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Novelle (Cento) antiche. Scelta di Novelle antiche. Mo-
dena, per gli Eredi Soliani, 1826, in-8. 0

Pagg. 304 , oltre una carta bianca in principio » e un doppio frontispizio in-

ciso in rame col titolo della collezione: Salta di prott * di poetie del buon

titolo di nostra lingua ad uso della gioeeutn

,

cui appartiene questo volume; od

alla quale attese M. Ant. Parenti.

Alle Cento Noreife antiche, che hanno propria antiporta, dieci ne succedono

( e non undici come erroneamente indicano i bibliografi ) tratte dal libro : Del

reggimento e di' cottami delle donne, di F. Da Barberino; più una delle quattro

aggiunte dal Borghini all'edizione del 1572 ( Novella di Bonaccorto di Lapo ecc.).

Chiude il volume una nota inedita dell' Ab. Michele Colombo, nella quale

ien fatto il paraltllo d' hh racconto del Fottìioro (Qui conta d’una Ouaaca corno

si richiamò allo re di Cipri), con ano del Decamerone ( Nov. IX. Giorn. 1); cor-

redandolo di opportune osservazioni.

— Libro di Novelle e di bel parlar gcutile.

Ristampa ignota al Passano e al Zambrlni. procurata da Achille Mauri e

inserita nel libro: Srette nerette auliche e moderne. Milano, per Fi colo Betioni e

Con\p. , M. DCCC. XXXII, iu-8.o V. Novell* (scelte). Segue 1* edizione Mila-

nese dei Classici italiani . ma vi fu omrssa la novella XCYI1 ( Qui conta una tutta

nocella d‘ amore J.

Con la medesima composizione tipografica si faceva contemporaneamente

l'edizione Keguente, destinata a far parte della Libreria economica.

— Novelle antiche. — Milano
.
per N. Bettolìi e Comp. .

M. DCCC. XXXI, in-10."

Pagg. 156. Esemplare in caria terde.

— Il Novellino, o sia le cento Novelle antiche. Nuova edi-

zione, fatta per cura del presente editore secondo le le-

zioni del Gualteruzzi e del Borghini, e colle note ed il-

lustrazioni di quest'ultimo, del Manni, del Colombo e

di altri. Milano
,
presso V editore Lorenzo Sonzogtw ( a

tergo del frontispizio : Coi tipi Pirotta e C.), 1836, in-16.®

Pagg. XII-208 , compresa 1‘ antiporta. Fa parte della Biblioteca di edueaeioue,

e ue forma il voi. 119.

— Libro di Novelle e di bel parlar gentile. Testo di lingua,

posto nuovamente a stampa con note, per cura di G. Vi-

socchi e S. Paolozzi. Napoli, dalla stamperia di Salvatore

De Marco, 1843, in-12.°

Pagg. 252 , oltre 1* antiporta. Edizione non registrata dal Passano
,
e la quale

è il primo anello di un’ Antologia di Clattici italiani. Va innanzi una dedica-

zione degli editori al Jlarchete Battito Pvoti, stampata su foglietto volante s

aggiunta dopo il frontispizio.

— Il Novellino, o sia le cento Novelle antiche. Nuova edi-

zione con note. Venezia, Girolamo Tasso, MDCCCXLIV,
in-16. 0

i .
1

; le
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Pagg. XII-1W, l'antiporta compresa e una carta bianca nel fine. Kbbe cura

di questa ristampa il celebre Luigi Carrcr , di cui è la Prefazione (A'Utlorì

Veditore/ e le note a piè di pagina; ma giovandoli! di quelle sterne già com-

pilate dal Manni e dal Colombo, accorciandole , allungandole , ristampandolo ih-

semina fecondo tornava maglio al suo intendimento. È 11 fase. CX della Biblioteca

di opere clastiche antiche e moderne, del quale ai fece una seconda edizione,

eh’ è la seguente.

Novelle (Cento) antiche. Il Novellino, o sia le cento No-

velle antiche. Nuova edizione con note. Venezia, dallo

Stabilimento encid. di G. Tasso, MDCCCLII, in-16.°

Ha identica paginatura alla precedente.

— Le cento Novelle antiche, denominate ancora il Novel-

lino. — I fatti di Enea, estratti dalla Eneide di Virgilio

e ridotti in volgare da Frate Guido da Pisa, Carmelitano

del secolo XIV. Firenze, M. Mazzini e G. Gaston, edi-

tori, 1867, in-12.°

Pagg. 338, computata l'antiporta. Appartiene questo volume a una Biblio-

teca dei CImutici

,

della quale forma il voi. 5, Serie prima; e con la componi

-

rione tipografica dello Cento novelle fece*! al tempo stesso una edizione muti-

lata per le acuole, che registro qui appresso.

— Le cento Novelle antiche, denominate ancora il Novel-

lino. Edizione espurgata per uso della 1.* classe dei Gin-

nasi nel Regno d’Italia. Firenze, M. Mazzini e G. Ga-

ston, 1867, in-12.»

P»gg. so.

— II Novellino, ossia le cento Novelle antiche, illustrate cou

note. Milano, Casa editrice italiana di M. Guigoni, 1868.

in-16. 0 '

Pagg. Vili-193 , l’antiporta compresa. Forma le dispense 163-163 della Bi-

blioteca delle Famiglie.

— Il Novellino, o sia le cento Novelle antiche, sull’ ultima

edizione Veneta riveduta e annotata da Luigi Carrer. Ve-

nezia, nel prie, stabilimento nazionale di G. Antonelli , 1868.

in-16.°
Pagg. XVI-176, compresa l'antiporta e un doppio frontispizio spettante alla

collezione intitolata : Biblioteca dei giotoni colti ed onesti , cioè raccolta di o/m •

rette in prosa ed in cerai atte a formare la mente ed il more della gioventù eco.,

della quale 11 presente volume è il numero LXVL È ristampa dell* edizioni

del 1844.

— Il Novellino
,
ossia Libro di bel parlar gentile, ridotto a

uso delle scuole e riveduto sui manoscritti per cura di

Digitized by Google



20 CA T A LOGO.

Domenico Carbone. Con aggiunta di dodici novelle di

Franco Sacchetti, e con note di vari. Firenze, G. Bar-

bèra editore, 1868, in-12.°

1-»«e H>160, tenuto conto dell* notiporta.

Novelle (Cento) antiche. Il Novellino, ossia Libro di bel

parlar gentile, con note del Borghini, del Ferrano, del

Colombo, del Parenti, del Visocchi ed altri; accomodato

ad uso dei giovani delle scuole. Napoli, presso Domenico

Morano — Antonio Morano, 1868, in-12.°

Pagg. VTM-186, comprese due carte bianche : mia in principio « l’altra nel

line. Edizione procurata dal compianto prof. Michele Malga.

— Le cento Novelle antiche, nuovamente illustrate ad uso

delle scuole dall’ avvocato Giovanni Pierotti. Milano

,

Amalia Bottoni
( a tergo del frontispizio : Tip. A. San-

rito ) , 1869, in-12.°

Pagg. XVI-160, computata l’antiporta.

— Scelta di Novelle antiche tratta dalle cento, secondo l’edi-

zione del Borghini, aduso de’ giovanetti. Panna, Pietro

Fiaccadori, 1860, in-l(J.°

Pagg. 1V-106. Edizione ignota al Passano, e la quale renne inferita nella

già ricordata Set Ita di tUgnntiaaimi arrittori itolimi antichi * madami (rol. 83).

Vi ai leggono 73 Dorelle.

— Novelle antiche. In Livorno, pei tipi di Francesco Vigo,

1871, in-8.o

Pagg. 64. Sono le 33 Novello aggiunto nel voi. I di queato Catalogo, im-

presse a parte in aoli 30 esemplari progressivamente numerati.

Esemplare dei 13 in carta rtalt bianca. N.o . 7.

— Altro esemplare : tino dei 6 in carta papale centlea nel

formato di 4.° stragrande. N.° 18.

— Altro esemplare: unico in carta colorata (celeste) nel me-

desimo formato di 4.° stragrande. N.o 19.

— Altro esemplare : unico tn finissima e bellissima pekoamena

(capretti) di Roma. N.° 20.

Novelle (Cento) di autori moderni. Foligno, Tipografia To-

massini, 1838-1840, voi. 5, in-8.°

I primi quattro voltimi ronfiano ciascuno di pagg. 1V-340, ed il quinto dt

pagg. IV-176.
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Novelle (Cento) scelte da'piv nobili scrittori della lingua

volgare, di (sic) Francesco Sansouino; nelle qvaii si con-

tengono piaceuoli, e notabili anuenimenti. Nuouamente

riformate, riuedute e corrette ecc. In Venetia, presso Ales-

sandro Vecchi, M. DC. X, in-4.° Con figure.

Car. 8 Renza numerazione e pagg. 440 numerata. Hanno una dedicatoria del

Vecchi a Girolamo Rossetti in data di \tutHa, li IO Maggio 1603, che ritengo

ondasse già premessa sU'ediziono eseguita dal medesimo in quell* anno.

— Due Novelle. Venezia, dui prem. Stab. Tip. di Pietro Na-

ratovich, 1870, in-8.°

Pagg. 16. Vedevano la luce in soli 120 esemplari, per ftaleggiare, conforme

IcggPHi nel frontispizio , la laurea dottorale im ambe le Uggì del signor Adriano

Xob. De Mcdfrr presso la R. L'nieersità di Padora ; e dall* Ava dimenio posto in-

nanzi dall'egregio sig. Andrea Tesaier, che ai prendeva cura dell'edizione,

viene a caperai come la prima, intitolata: Di un abaie e di un mugnaio, fu

eatratta dal voi. I del Magattino Letterario ( Treviso ,
PnlueUo, 1828, in-16.o,

* pag. 141), la quale, „ salvo che ocorgesi qua e là ammodernata nello itile, è

• la medesima che ai legge nello novelle del Bacchetti, cotto il N.o IV della

. edizione di Firenze HDCCXXV (tir). , La oeconda ha per titolo Le toglie, e

fu cavata dall* Uomo di contersaxiont [Venetia, Poggi, J833, ln-16.o, pag. 26).

Hanno nna dedicatoria di iMigi Artelli agli onoreeolissimi coniugi nobili Ol-

ir* ori ras. Pietro Paolo De Mal/er, Vice Presidente del R. Tribunale citile ecc., •

Adele Monari.

— Altro esemplare in carta velina.

— Altro esemplare in carta di colore ( nankiu ). •

— Altro esemplare in pergamena.

— Scelte Novelle antiche e moderne. Milano, per Nicolò Bet-

tolìi c Comp., M. DCCC. XXXII, in-8.°

Pagg. XII*632, compreso doppio frontispizio. All’egregio Achille Mauri è do-

vuta questa raccolta, ignota al Gamba e al Passano, impressa a due colonne,

con piccoli caratteri tondi e compatti; o la quale forma il voi. XII di una

Biblioteca enciclopedica italiana.

Aprono la raocolta le Cento Sorelle antiche (V. Novkllk ( Cento) astiche )

con le 4 aggiuntevi dal Gualteruzzi e dal Mannl ; indi ne succedono : 1 di Paladino

degli Adenti— 1 di Matticelo Salernitano— 1 del /ilici— I del Machiatelli— Idi

iMigi Da Porto— 1 di Luigi Alamanni — 2 del Doni e 1 di Salmccio Salcucci. A

queste tengon dietro tutte le Novelle di /Vosco Sacchetti, che il pudore non disde-

gna; »iia scelta di quelle di Ser tiioutnni Fiorentino e del Lasca; le Sei domate di

Sebastiano Kristo; 12 Novelle di Ascanio De' Mori; e alcune fra le piu amene con-

tenute nella raccolta degli Autori .Votesi. Chiudono il volume alcuno scelte no-

velle d'argomento piacevole e melanconico, lo quali, tranne UDa del Dotti

,

appartengono a moderni autori, come : f^oremo Magalotti, Carta e Qasparo Gotti.

Poetino Galeotto Srotti, Antonio Cesari, Luigi Sancitele e altri, è poi da capersi

che con la medesima composizione tipografica si mandò fuori in piccoli volumi

in- 16.®. componenti uno cosi detta Libreria economica, non so beno so tutte o
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iurte del Ir precitate novelle ; lue certamente delle Cento antiche

,

di oarj au-

tori, del Sacchetti, di Sor Uiotanm fiorentino e di Sei. tritio; di cui ai trovano

esemplari in caria verde.

Novelle (Tre). Faenza, per Angelo Marciiini, Gennaio 1856.

in-8.<*

Pagg. 10, oltre una carta bianca in principio. Il compianto cav. Olo. Uhi-

fuiasi ebbe cura della riproduzione di queste novelle, dal Passano registrate

sotto il titolo di Tre Sortile antiche

;

ma vuoisi avvertire come le medesime

vadano mancanti di frontispizio , ed in sua vece trovisi l’epigrafe dedicatoria

(a tergo della quale età impressa la data) di Pasquale e Virginia ooniugi Mat-

teucci, che le offeriscono al Conte Francesco Zaidi Saldi, nel di delle Bue nozze

colla Marchesa Maria Cationi.

Tanto 11 0 binassi nella nota posta In fine dell’ opuscolo, quanto il Gamba
e il Passano nelle loro bibliografie; come ancora il commend. Zambrini nel

libro I* opere volgari a stampa ecc., sono concordi nell* attribuire questo tre

novello al cav. Oio. Gherardo De liossl. Ma che la prima appartenga al me-
desimo non V ha dubbio renino essendo la X tra quelle che di lui pubblicava

lo stesso Gamba ; e le altre due sappiamo dal Melzi ( Diiionano di op. an. «

pseud. Tom. Il, pag. 249) che furono scritte da quel bellissimo ingegno del cat

.

Gius. Tambroni. Bolognese. Di questo la prima ai riprodusse nell’anno 1823 in

Treviao, per le nozze AndretU-Bemardi, col titolo ; Sorella d’autore del secolo X
e venne qnindi inserita dal Gamba tra Io Sorelle per far ridere le brigate ( So-

stila di anotiimo del secolo XV).

Edizione di pochi esemplari non posti in commercio.

— Due Novelle morali d’ autore anonimo del secolo XIV.

Bologna, Tipografia del Progresso, 1861, in-16.°

Pagg. 24. Le pubblicava il commend. F. Zambrini, intitolandole al Pretf. Bruto

fabricatore

,

e formano la disp. IV della Scelta di curiosità letterarie. Edizione

«li soli 52 esemplari progressivamente numerati, due dei quali distinti in forrns

di 8.o

Esemplare di N.O 19.

— Due Novelle morali d’ autore anonimo del secolo XIV.

Bologna, presso Gaetano Romagnoli (a tergo del fronti-

spizio: Staii. Tip. Monti), 1863, in-16.°

Pagg. 24. Edisione seconda di aoli 100 esemplari numerati. Non venne regi-

strata dal Passano.

Esemplare di N.o 68.

— Novelle di alcuni autori Fiorentini. Londra, presso Riccardo

Bancktr, 1795, in-8.° Col ritratto del Machiavelli (ma
veramente Cosimo de’ Medici) inciso da Morghen.

Pagg. XXVTT1-442 e una carta bianca nel fine. Edizione eseguita in Livorno

co’ torchi del Masi, s cura di Gaetano Poggiali, e da lui dedicata a Giocami*

Ssuton, gentiluomo inglese. La Novella di mona. Glo. Dottar! qui pubblicata per

la prima volta, e che ai legge alla pag. 399, è tratta dalla Epistola di S. Gi-

rolamo De Vita Malehi.

— Novelle di alcuni autori Fiorentini/ Milano
,
per Giovanni

Silvestri, 1815, in-16.° Col ritratto del Firenzuola.
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Pagg. XXIV -448, compre*» 1* antiporta. È il voi. XIII (lolla Raccolto di' SouUitri

italiani procurataci dal Silvestri (V. Raccolta), e se ne tirarono 4 copie in carta

turchina di Parma. Non è semplice ristampa dell’edizione Livornese come avver-

tiva il Passano, bensì furonvi omesse le 3 novelle di Scr Giovanni Fiorentino,

ebe dallo stesso editore veuivano di poi stampate, unitamente al Pecorone, nei

volumi 16*1? della medesima raccolta; e l’altra di Gin. Morsili perchè Vene-

ziano. In loro luogo si sostituirono altro 2 del Magalotti; quella cioè pubblicata

la prima volta dal Fahbroni, e da me riprodotta insieme con altro dolio stesso

autore (V. Magalotti), e la Corrispondinta di Sigismondo d’Areo con la princi-

pessa d' Inspmck, copiata suU'edizione del Bouducci. Noto per ultimo che delle

novelle del Firenzuola si stamparono esemplari separatamente
, con speciale

avvertenza. V. Fiuenzuola.

Novelle di alcuni autori Fiorentini. Firenze
, Tipografia

Borghi e Compagni, 1833, in-8.°

Fanno corpo del voi. I della Raccolta di SoteUieri italiani uscita da quella

tipografia (V. Raccolta), ove atanno inserite da pag. 993 a 1104 con proprio

frontispizio. Edizione a 2 colonne , impressa con caratteri minuti e non re-

gistrata dal Passano: copia l’antecedente.

— Novelle di alcuni autori Fiorentini— Novelle di alcuni

autori Senesi. Torino, cugini Bomba e Comp., editori (a

tergo del frontispizio : Tipografia e. Stereotipia del Pro-

gresso, diretta da Barerà e Ambrosio), 1853, in-16.°

Pagg. 560, comprese 3 bianche al fine. Altra edizione ignota al Passano: è

11 voi. 95 della Attera Biblioteca popolare.

— Novelle di autori Senesi. Londra, presso Riccardo Ban-

cker, 1795-1798

.

voi. 2. in-8.° Con 2 ritratti (Fortini e

Bargagli ).

Pagg. XL-40R; XXXVI- 384. Si stamparono in Livorno dal Masi a cura di

Gaetano Poggiali, il quale intitolava il voi. 1 al Cai. Francesco Spannocchi Pie-

colomini, e il II al Commendatore Diluitile Berlinghiti i.

Dello due Novelle di Giustiniano Nelli furono impressi 13 esemplari sepa-

ratamente, non mutilati. 12 dei quali in carta turchina di Torino, e odo in

pergamena (V. Nklli); di quella dell'Ilicino uno solo In pergamena; e delle 6

di Scipione Largagli , oltre l'esemplare in pergamena indicato dal Gamba e

dal Passano, 5 in carta di Torino, e uno in carta turchina di Londra.

— Novelle di autori Senesi. Milano, per Giovanni Silvestri, 1815,

voi. 2, in 16.° Co’ medesimi ritratti dell’edizione ante-

cedente.

Pagg. XXXII-400; XV 1-388, tenuto conto delle rispettive antiporte. Vennero

inserite dal Silvestri nella sua Raccolta de' Sorellieri italiani (volumi XTV-XV »,

e quattro sole copie si tirarono in carta d’Olanda azzurra. V. Raccolta.

— Novelle di autori Senesi. Firenze, Tipografia Borghi e Com-

pagni, 1833, in-8.°

Occupano le pagg. 110&-12X2. compreso il frontispizi», della Raccolta di Sm
cellieri italiani pubblicala da* suddetti editori (V. Raccolta); ed e ristampa
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ignota al chjuo l'asaano. Per altra edizione non registrata dal medesimo,
V. NOVELLE DI A LA'ori AUTORI FIORENTINI.

Novelle (Tre brevi) : due di Federico Luigini da Udine, ed

una di Mons, Paolo Giovio, tradotta in italiano da Carlo

Zancaruolo. Venezia
, Antonetti, 1854, in-8:°

Carte 4 non numerato. Edizione per rura dell* esimio aig. Andrea Teaaier,

di soli 24 esemplari impressi a parte dal fascicolo 122 dell* Emporio Artistico

Letterario eoe.

— Novelle di Monsig. Giovanni Brevio e M. Marco Cademosto.

(Senza nome di luogo nè di stampatore) MDCCXCIX,
in-8. 0

Vennero stampate in Milano nel 1821, da Paolo Antonio Tosi, in soli 85

esemplari; e delle prime ebbe cura Olovita Seal vini, nascosto nell' avvertenza

sotto 11 nome di Ihortisio Pedagogo. Tanto le une che 1« altre trovane! ancore

separatamente, avendo proprio frontispizio e propria numerazione (V. Brevio.

e Cademosto); ma nè 11 Gamba nè il Passano fecero menzione degli esem-
plari. come questo, in carta grande velina, ne* quali stanno riunite sotto il ti-

tolo suindicato, impresso in apposita antiporta.

Dall'ultima novella del Cademosto vuoisi ebe il celebre Regnard abbia

tratto gran parte del suo Ingoiai rt uuitersot.

— Novelle romantiche in prosa e in versi. Londra, si vende (sic)

alla Libreria italiana ( a tergo del frontispizio ed in fine :

Per le stampe di G. Schulze), 1830, in- 16.°

Psgg. IV-96. Stanno in questo volumetto duo novelle in prosa di Giambat-

tista Giovio, già pubblicate dal Silvestri, con titoli differenti, tra le /Vose di

questo autore (V. Giovio); ed altra in versi intitolata: Storia di Ulta lattilo,

malamente attribuita a Diodata 8aluzzo Boero , mentre è fattura del Marchese

Ottavio FallctU. E cagiono di siffatto abbaglio è senza dubbio l'aver per epi-

grafe un brano della poesia “ Le rotitu " di quell* autrice.

— Cinque Novelle di vari autori, tratte dal Libro di Novelle

antiche. Bologna, Tipografia del Proresso (sic), Ditta Fava

e Garagnani, 1868, in-8.°

Pagg. 12. Edizioue di soli due esemplari impressi a parte dal Libro di Morelle

antiche edito a cura del Commend. F. Zambrini (V. Libro), ove ai leggono alle

pagg. 32, 34 , 72, 74 , 73. La prima è quella tolta dalla Prefazione del Borghini

al Libro di Morello t di bel parlar gentile ( Firme* , Giunti, 1574

)

— La seconda

,

è la stessa già pubblicata dal medesimo Zambrini sotto il titolo di Sottiletta

di anonimo trecentietà (V. Disvariatt), e che in antecedenza era stata inserita

dal Lami alla psg. 22 del Catalogo della Rlccardiana ( Albumi , 1756) — La tersa

appartiene a Fra Domenico Cavale», cavatasi dal Pungilingua, edizione di Ro-

ma 1751 — La quarta e quinta Dualmente si estrassero dal Rotato della rlta di

Matteo Corsini ( Firmtt , 1846),

Umico esemplare in carta reale Lionct.

— Altro esemplare: ciuco in pergamena.
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Novelle per far ridere le brigate, di varii autori. Venceia,

dalla tipografia di Alvisopdi
, MDCCCXXIV, in-16.° Col

ritratto del Colombo.
Pagg. 236. Fanno parto della raccolta di operette di instrusione e di piacere tee.,

•etite e pubblicate per cura di Barto'ommto Gamba. Lo novelle sono 24 conformo
venne indicato dal medesimo, nella sua Bibliografia, e poi dal Passano; ma
ninno dei duo fece menzione di altra che si legge nell’ Avvertenza alla Rovella

prima (onfica), di cni ha lo stesso argomento, e che fn già pubblicata dal

Manni nelle note al Novellino, salvo una variante nel fine. V. Novelle (cento)

Amen.
Tra le 24 novelle suddette una ne sta di anonimo , intitolata: Il Contadino

Persiano, della quale si vegga quanto ne scrissi alla rubrica Scelta ni Novelle
( Milano , Fiuti, 1613-1812): per quella di formio Magalotti

,

V. Magalotti; e

per l'altra di anonimo del eccolo XV

,

V. Novelle (tue).

— Altro esemplare : uno dei 4 in carta grande velina nel for-

mato di 8.°

— Novelle per far ridere le brigate, di varii autori. Bologna,

presso Riccardo Masi, nella Stamperia di S. Tommaso
dì

Aquino, 1830, iu-16.°

Pagg. 260. Copia l' edizione antecedente , anzi fa parte di una ristampa della

stessa colleziono di Operette di ietrueione « di piacer

*

eco. Rimase ignota ai bi-

bliografi.

— Novelle di vari autori per far ridere le brigate. Milano,

per Giovanni Silvestri, 1840, in-16.° Con 4 ritratti (Gran-

imi, De’ Mori, Magalotti, Cesari).

Pagg. YIII-368, compresa l’antiporta. Formano 11 voi. 421 della Biblioteca

•celta

;

e alle 24 (25) novelle già edite come sopra dal Gamba, altre 23 ta-

rmivi aggiunte, tolte dal Xorellaiore piacevole pubblicato in Milano da Gaetano

Schlepatti. Cosi aumentata questa raccolta ebbe la seguente ristampa.

— Novelle di vari autori per far ridere le brigate. Bologna,

presso Gaetano Romagnoli ( a tergo del frontispizio : Stai.

Tip. Monti), 1870, in-16.»

Pagg. V11I-416, tenuto conto dell'antiporta e di 3 pagine bianche nel fine.

Con questa pubblicazione l'editore Gaetano Romagnoli diede principio alla

Raccolta di XoceUe di vari autori, di cui feci parola alla rubrica Barbieiu; e per

quanto rechi la data del 1870, non vide essa la luce che nell’anno successivo,

quando la stampa di questo Catalogo era già incominciata.

— Altro esemplare in carta grande reale grevissinM.

— Altro esemplare in carta grande colorata (azzurra).

— Novelle per far piagnere le brigate, di varj autori antichi e

moderni. Venezia, Tipografia di Alvisopoli, MDCCCXXX.
in-lfi.® Col ritratto del Bandelle.
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l'&gg. ‘296. bi pubblicammo dal tiatiiba nella mentovata raccolta di Operet-

te eec.; e ai riproduaaero come appresso in Bologna nella riatampa che ivi ai

fece della stessa collezione.

Novelle per far piagnere le brigate, di varj autori antichi

e moderni. Bologna
,
presso Riccardo Masi, nella stamperia

di S. Tommaso d' Aquino, 1830, in-16.° Con ritratto.

Pagg. 298 ed una carta bianca al fine. Edizione non registrata dal Gamba
nè dal Passano.

— Novelle di vari autori per far piangere le brigate. Milano,

per Giovanni Silvestri, 1840, in-8.° Con 4 ritratti ( Ran-

dello, Boccaccio, Erizzo, Gozzi Gasp.).

p»gg. Vili-368. Fa parte della Biblioteca unita, di cui forma il voi. 422.

— Novelle é racconti. — Milano, per Niccolò Bettoni, —
M.DCCC.XXJX, voi. 4, in-32.»

I‘a#g. 1M; 300; 100; 90. Sudo ì volumi II-UI-1V-V dell» Salta BMMrta
popolare.

— Due Novelle antiche anteriori al Decameron del Boccaccio,

che servirono d’ argomento a due bellissime istorie con-

tenute in esso divin libro. Genova, Bernabò LomeUin (la

stampa avea LomeUia , ma fu corretta a penna dallo stesso

editore), MDCCCLIX, in-8.°

Pagg. XVI. Edizione d! «oli 26 esemplari progressivamente numerati
; più 6

con doppia numerazione, o senza numero, che debbonsi ritenere quali prove

di torchio perchè imperfetti.

Con la suddetta data si pubblicavano in Bologna, tutta Tipografia dtlU Scimi r

,

dal cav. commend. F. Zambrini; il cui nome, scritto di proprio pugno
, trovasi

aggiunto in questo esemplare alle parole a stampa L’editore , che leggonsi a piè

dell'Avvertenza. Di queste due novelle si riprodusse la maggior parte della

seconda nella Prefazione del Principe di Salerno, Xo iella in ot/nea rima di Etero-

nimo Btnitieni ( Bologna , Romagnoli, 1668, in-lfi.0); edito a cura dello sterno

Zambrini.

Esemplare perfetto di N.° 24.

— Novelle di varj autori. Milano, per N. Bettoni e Comp .

.

M J)CCC XXXI, voi. 2, in- Iti.»

Pagg. 124; 114; più nel Voi. 11 una carta bianca al fine. Rimase ignoto al

Pensano come questa edizione, che fa parte di una libreria economica, si esc-

guisse con la stessa composizione tipografica del libro : Scelte Morelle antiche e

moderne, pubblicatosi a cura di Achille Mauri V. Novkuk (scelte).

— Altro esemplare in carta verde.

— Novelle morali ad uso della gioventù d’ ambo i sessi.

Mendrisio, Tipografia della Minerva Ticinese. 1838, in-8.°
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Pagg. IV-132, computate due carte bianche: una in principio e l'altra noi

line. Sono 7 novello intitolate : // orfamilo — il penitente nero — Salitati — Il

brigante del Cantal— Klieabetta—Giuliano, o le dingratit ed i pericoli del giuoco— La
giovine nuora della carità. Ebbero laseguente ristampa, non menzionata dal Passano.

Novelle morali ad uso della gioventù. Torino
,
dalla Ti-

pografia dall’Armonia (a tergo del frontispizio: Tip. G. B.

Paravia e comp.), 1862, in-16.°

Pagg. 278 e una carta bianca al fine. Formano le dispense 298, 299, 300, di

uns Collesione di buoni libri a favore della religione caitolica ( Anno XIII — Di-
spense 8, 9, 10

h

— Novelle morali ad istruzione de’ giovanetti, coronate dalla

società patriotica di Milano col premio ad essa affidato

dal fu Co. Carlo Bettoni. Operetta diretta a padri e ma-
dri eco. In Venezia, nella stamperia Graziosi, MDCCXCV,
iu-12.°

Pagg. 158, computate due carte biauche in principio. Delle 10 novelle con-

tenuto in questo volume, le prime 4 appartengono al Dottore Annibaie Purea,

Milanese, e le 6 susseguenti all’ irv. Don Luigi Bromuri, gentiluomo Piacentino.

Hi le une che lo altre hanno propria antiporta col nome del respettivo autore,

ed in fine del libro al aggiunsero le Memorie intorno alla fila del Conte Carlo

Bettoni, le quali furono scritte dal P. Francesco Soave.

— Novelle istoriche ed amorose raccolte da Madamigella

Barbier, o sia continuazione alle novelle Spagnnole. Tra-

dotte dal Francese. Venezia, per Giuseppe Bettinelli,

MDCCXXXIII, in-12. 0 Con rame.
Pagg. 324, compresa nel fine una nota di Libri uuoeamente stempaii nelT anno

scorso eco. da Giuseppe Bettinelli. Quantunque il solo suo titolo far dovesse esclu-

dere questo libro dalla preaente raccolta, pur tuttavia sono ben lieto di po-

terlo indicare alla curiosità de’ bibliografi, in quanto che dal medesimo venga

posto in sodo come la novella ivi inserita In ordine di prima: GH amori di

Sigismondo Conte d’ Arco con la Pricipessa Claudia Felice, e la quale, po' con-

fronti fatti, è la stessa pubblicata dal Bonducci in Firenze nel 1765, non sia

per niente affatto scrittura originale di Lorenzo Magalotti. Altri poi di me più

competente vorrà giudicare da questa edizione di ben 32 anni a quella ante-

riore, se al medesimo possa almeno sttribuirsene il volgarizzamento.

Posto poi che le parole tradotte dal francese, che si leggono sul frontispi-

zio , volessero referirsi alle Nocelle Spagnaole antecedentemente pubblicate ,
piut-

toetochè allo presenti istoriche ed amorose, e che la precitata novella fosse ri-

tenuta per originale, io non so perchè non potrebbe esser fattura di quel Pir-

miano Pochini, Padovano, come accenna il Borromeo, il quale, per essere com-

patrioti* del medesimo, è lecito supporre ne sapesse qualcosa. E ciò dico,

stante che le edizioni che di questa novella corrono sotto 1 seguenti variati

titoli : Ia strane ed innocenti corrispondense del Co. Sigismondo d' Arco ecc. (Ibri-

da, 1766) — Il Conte d' Arco ( Bologna , Stamperia delle Muse, 1827). salvo alcune

leggerissime varianti, e contrariamente al dubbio del Qambe, e all'assicurazione

del Passano, sono tutte la medesima cosa di quella del Bonducci. V.8Tazi<E(L>:).

Tre altre novelle vanno contenute In questo volume : Più fatti che parole —
La rifa e un sogno — La fortunata disprrneione.
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Novelle (Due) antichissime inedite. Venezia, Tipografia Cle-

menti, 1868, in-8.°

Pagg. 16. Sono dedicate a Carlo Gargiotli dal prof. Pietro Ferrato, il quale

dichiara nella prefazione » che l collettori di novelle inedite difficilmente po-

„ tranno averne di tempi cori antichi che in grazia e vivacità gareggino

, con queste, le quali ci ricordano le più pregiate del Novellino. * Se ne

chiama debitore alla squisita gentiletta del cav. prof. Alessandro d’Ancona.
(V. nel Voi. I di questo Catalogo 1* Avvertenza da me premessa alle Sottile

antiche ).

Edizione di soli SO esemplari, oltre C in carte distinte.

— Altro esemplare in carta grave a mano.

— Altro esemplare in carta di colore ( verde ).

— Altro esemplare distintissimo in carta reale bianca da di-

segno nel formato di 4.° stragrande.

— Novelle scelte dai più celebri autori italiani, rischiarite

con note. Torino, presso Giuseppe Pomba, 1830, voi. 4,

in-16.°

Pagg. 160; 160; 166; 160, compresa una carta bianca in principio, e nei

volumi ascondo e terzo altra pure nel fine. Appartengono a una Biblioteca po-

polari, otitia raccolta di opere riatticM italiane, » di grtcht t latine tradotte

;

a

ne formano i volami 76, 77, 80, 81.

— Novelle scelte dei più rinomati scrittori italiani dei secoli

XVIII e XIX. Genova, Tipografia Frugoni, MDCCCXXJX,
voi. 4, in-16.° Con due ritratti.

Pagg. 110; 114; 191; 160, comprese le respettive antiporto, nelle quali ala

impresso 11 titolo suddetto, salvo la data che ai legge noi successivi frontispizi.

I primi due volumi contengono alcune novelle di Gasp. Gotti, del Colombo.

Sanvitale, Tonnetti. Ikdmittro e altri, con speciale frontispizio in cui è detto

Sottile di autori dttersi

,

e col ritratto del Colombo. Negli altri stan riunite tutte

le novelle del Cesari, che hanno del pari frontispizio proprio e vanno adorne

dal ritratto dall’ autore.

— Novelle inedite. Venezia, presso Giuseppe OrlandelH, 1822,

voi. 2, in-16.°

Pagg. Vl-118; 198. Hanno il frontispizio inciso in rame (nel mezzo del quale

sia il ritratto del Boccaccio In forma di medaglia) e una dedicatoria dell’edi-

tore alla nobile lignota Teresa Marcello, nata Co. Àlbntei. A quanto viene indi-

cato dal Gamba e dal Passano aggiungo, che la novella d' autori anonimo , in

ordine di quarta nel Voi. n, come si accenna nella Prefazione, credesi del-

l’Ab. Gennari; e la successiva d'autore inserto, è dell’Aft. Valerio Giaeon Fon-

tana, Roveretano. Cosi il Melai a pag. 960. Tomo II, del suo Timonerie «fi opere

entmime e pseudonimi.

Con altre novelle si riprodussero poi tutte come appresso.

Digitized by Google



CATALOGO. 29

Novelle inedite. Monta, presso Carlo Mordacchini, 1824 .

voi. 3, in-16.°

Pagp. 160; 160; 164, oltre il frontispizio Inclito in rame, identico » quello

precedentemente descritto. Le novelle aggiunte souo in numero di 12 e tutte di

Gio. Oberardo De Rossi, tratte dall'edizione data fuori in Venezia dal Gamba

nello stcaao anno : duo leggonai in Ane a ciascuno dei volumi primo e etrondo ;

le altre otto formano il Ureo, e recano innanzi la Prefazioncella già anteposta

dallo stesso Gamba all'edizione aunuueutovata. Da ciò l’errore In cui cadde

il ottono Passano nel ritenere il medesimo quale editore della presente ri-

stampa.

— Tre Novelle morali, tratte dalla storia patria. Bastia, dalla

Tipografia Fabiani, 1835, in-8.®

Ne fu autore il vivente Regolo Carlotti, Córso, il cui nome ai legge sol-

tanto sulla copertina. Le novelle hanno termine con la pag. 47, oltre una in

fine per le Ae/e; indi, con nuova numerazione, succedono alcune Cattromcott-

tadineech

t

in dialetto Córto, con annotaeioni , le quali contengono! in pagg. 32.

— Novelle d' incerti autori del secolo XIV. Bologna, presso

Gaetano Romagnoli ( a tergo del frontispizio : Tip. del

Progresso), 1861, in-16.°

Pagg. 100. È pubblicazione dovuta al commend. Frane. Zambrint (Disp. I

della Scelta di curiosità letterarie), e dal medesimo indirizzata all* -Are. Leone

bel Prete di Lucca. Se ne tirarono aoli 102 esemplari progressivamente nume-

rati, 2 dei quali in carta reale Liona nella forma di 8.0

Esemplare di N.o 19.

— Novelle d' incerti autori del secolo XIV. Edizione seconda.

Bologna
,
presso Gaetano Romagnoli ( a tergo del fron-

tispizio : Tipi Fava e Garagnani), 1864, in-16. 4

Pagg. 100. Ristampa eseguitasi In soli 100 esemplari per ordine numerati.

Vi fu riveduta la lezione, e In alcuni luoghi anche emendata.

Esemplare di N.o G9.

— Cinque Novelle dalla Corona de’ monaci. Bologna
,
Tipo-

grafia del Progresso, ditta Fava e Garagnani, 1868, in-8.°

Pagg. 16. Edizione dì aoli due esemplari impressi a parte (lai più volte citato

Libro di notelU antiche, edito a cura dello atesso Zambrini. V. Libro.

Unico esemplare in caria reale lÀona.

— Altro esemplare : urico in perqameka.

— Novelle inedite voltate dal Francese e dal Tedesco, ed

originali Italiane. Milano, a spese degli editori, 1839,

voi. 2, in-12.°

Pagg. 250: 216, oltre il frontispizio impresso in rosso-nero. In numero di

nove sono le novelle contenute in questi due volumi, ms una sola è originale

italiana, d'autore anonimo, o intitolata: In buon diatelo, la quale sta inserita

alla pag. 46 del Voi. II. Rimase ignota al Passano.
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Novelle scelte rarissime, stampate a spese di XL amatori.

Londra ( a tergo dell’ antiporta : presso R. Triphook, dalla

stamperia di T. Benslcy), MDCCCXIV, in-8.°

Rarissimo libro, impresso in soli 50 esemplari (il presente è intonso), del

quale il Renotiard, nel registrarlo in quel suo catalogo (Parta, 1819), avver-

tiva che sole dite copie , oltre la propria , a sua cognizione erano passate sul

continente. Ha principio con car. 4 senza numeri , che contengono l’antiporta,

il frontispizio, un indirizzo dell’ editore 8. W. 8. (S. W'. Singer) ai Signori As~

aociati

,

e l'indice delle Sottili contenuti (sic) in guata raccolta. Alle medesime

,

con proprio frontispizio, speciale avvertimento e propria numerazione, tengon

dietro le seguenti novelle, nelle quali s'ebbe cura di conservare intatta l’or-

tografia e l'Interpunzione delle stampe originali.

Liovora dk‘ Bardi td Hippoìgio Bondalmonte. «orilio leggiadra t rariarma

(a tergo dell’antiporta, e al verso della penultima carta: Dalla Stamperia di

Harding <t Wright, JIDCCCXIII). Car. 5 senza numerazione ed una bianca; indi

psgg. 37 con numeri romani e 3 non numerate, delle quali la prima reca la

data, la seconda è bianca e nella /erta sta uno stemma rappresentante un'àn-

cora intralciata da due rami di quercia e mirto, e retta da una mano che.

dall’alto, sorge di mezzo alle nubi; col motto Archora spei. Fu tratta da un MS.

del secolo XV posseduto dall’editore, e, come ai apprende dalla nota impressa

al rarto della quarta carta non numerata, venne offerta al cullo amatore come

saggio dell' intero volume. Ha per intestazione ite Maria

,

e quanto segue come
argomento : .Xota in guata dignissima e morale nocella quanto ben* opere l'amore.

Intendi amore honesto. V. Novella.

Ls amorose novelle di M. Gititintano Selli (al verso della penultima carta:

Da » torchi di T. Bensìeg, MDCCC XIII). Car. 4 senza numerare, seguite da pa-

gine (11 con numeri romani e 3 senza numerazione, nella prima delle quali

sta la data; la seconda è bianca e nella tetta, diversamente intagliato, scorgasi

10 stemma surriferito, salvo che l’àncora va qui intralciata da semplice mirto.

Le novelle sono due, e, contrariamente a quanto asseriva il Gamba o dopo lui

11 Paaaano, quelle stesse già pubblicate in Londra nel 1790 tra le Sorelle otto eoe.,

e quindi in Livorno dal Poggiali nel 1798. „ Non v'i che una sola edizione

• antica di queste novelle, . dice l'editore nell' avvertimento, „ e perciò raris-

• sima. La oopla ( intendi esemplare ) donde è tratta questa presente edizione è

• della libreria Crevenna, favoritami dal suo attuale « liberal possessore (A.

. Wilbraham), che ha condisceso permettermene la ristampa. a Nella carta che

succede all' avvertimento, a guisa d'antiporta, fu riprodotto il titolo dell* an-

tica edizione, cioè: 1a amorose portile di M. Gintimano Selli, cittadino Saneet.

dalle quali ciaechuno innamorato gioitene può pigliare molti utili accorgimenti nelli

casi d'amore.

Istoria dtW infelice innamoramento di Gianfore e Filomena, segtito ne’ monti

di Fiesole
,
poco discosto detta città. Opera pietosa e di gran compassione. Car. 3

senza numerare, pagg. 35 con numeri romani e una bianca. È ristampa del-

l'edizione di Firmtt, per Domenico Oicaffl, senz’anno, in-4.o

Novelle tre deW ingratitudine, dell' marina e dell’ eloquenta. Attribuito (sic)

a M. Marco di (sio) Manioca. Car. 3 non numerate, pagg. 148 con numeri ro-

mani , indi pagg. 6 prive di numerazione
, che dànno termine al volume . delle

quali la seconda e quinta sono bianche; nella prima sta una figurina di putto

alato che percorre l’aere, reggendo con ambe le mani una face accesa; nella

setta, una specie di sigillo con le iniziali dell'editore; e nelle altre due, i

nomi dei Signori A esodati. Queste tre novelle furono riprodotte sopra l’ unica

antica stampa che si conosce del secolo XVI, conservando proprio frontispizio

all* ultime due soltanto.

Aggiungo finalmente che tanto la edizione di Londra, Triphook, 1619, della
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novella di t.iouom dt' Bardi ecc.: quanto l’altra dell* tunomai umtiiio di Oiao-

Jiort f Montini, casa pure di Londra, 1818; ambedue registrate dal Gamba
•mila fede del Brunet, quindi dal Pannano; altro non sono, a mio avviso, obe

separati esemplari di questa raccolta.

Novelle (Tre) inedite, tratte da antico manoscritto. In Ve-

nezia, per Giovambattista Merlo, 1837. in-8.°

Pagg. 32. Pubblicazione di pochi esemplari, a cura di Marc' Antonio Grimani
nello nozze Corobi-Olivieri,

— Altro esemplare in carta grave velina.

— Novelle scelte dei più celebri scrittori italiani antichi e

moderni. Illustrate con notizie intorno alla vita ed alle

opere de' medesimi, e con brevi note e spiegazioni te-

desche, onde facilitare l’ intelligenza dei passi e vocaboli

difficili, da A. G. Fomasari. Vienna, presso HeubnereVolke,

libraj ( in fine : Dalla stamperia degli eredi di Ghcleii), 1818,

in-12.®

Pagg. XJI-288. Le novello sono 20, tratte dal Soave ,
Grazr.ini, Landò, Ban-

delle o Boccaccio; ed in fino si aggiunse la descrizione che fece quest'ultimo

della pestilenza stata in Firenze l’anno 1348.

— Alcune Novelle di Franco Sacchetti, di Ser Giovanni Fio-

rentino, di Pietro Fortini, ad uso degli onesti giovani.

In Bergamo, dalla Stamperia Natali, M DCCC XXI,
in-16.°

Pagg. 280, comprese 3 bianche nel fine; piu V Errato, la quale, impressa

sopra una carta volanlo, deve succedere all'/wrfMv. Trcntacinqne sono le no-

velle del Sacchetti, quattro quelle di Sor Giovanni Fiorentino e due del For-

tini ; 11 libro non venne registrato dal Gamba nè dal Passano.

— Novelle di Franco Sacchetti e di altri antichi italiani No-

vellatori. Venezia, Tipografia di Alvisopoli, MDCCCXXX.
in-16.° Col ritratto del Sacchetti.

Pagg. XVI-216. Ne fu editore Bartolororoeo Gamba , che le inseriva in quella

sua raccolta di OporttU di ùtnuiont * di piactrt ecc., ristampata in Bolo-

gna dal Masi. Alle novelle precedono alcune notizie intorno agli autori delle

medesime.

— Novelle inedite di Ruggero Mondini e di Antonio Albertini.

Venezia, nella Tipografia di Alvisopoli, MDCCCXL, in-S."

Pagg. 68. l'antiporta compresa e due carte bianche; una In principio e

l'altra nel fine. Cinque sono le novelle del Mondini, e due quelle deft’Alber-

ttni; e si pubblicarono dal dott. Antonio dalle Coste, in pochissimi esemplari

,

nelle duplici nozze Galvagna-Albrizzi e Perslco-AIbrizzi.

Terminata la notizia sugli autori delle novelle, leggerla seguente nota:
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. Alcune delle novelle sì del Mondini, che dell’ Alberti ai , dovettero in quarte

» stampa «offerire per convenienti rispetti
,
qualche mutazione riguardo sol-

. Unto al nomi, a* luoghi e all* epoche, in cui i fatti narrati avvennero; il

• che vuoisi avvertire perché non sia tacciato l’editore di arroganza nell' al

-

s terazlone degli originali, appo coloro che li possedessero. ,

Novelle (Tre) rarissime del secolo XVI. Bologna, presso

Godano Romagnoli ( a tergo del frontispizio : Stab. Tip.

Monti), 1867, in-16.»

Psgg. 132. Al commend. Frane. Zambrini devesi questa preziosa pubbli-

cazione, che forma la Dispensa LXXXV della Salta di curiosità letterarie, e

della quale ai tirarono soli 202 esemplari progressivamente numerati , com-
presi due in carta reale Llona in-8.o : più 4 In carta coloraU, 1 in carU In-

glese e 1 in pergamena : questi pure in-8.o — Le novelle appartengono a M. Gio-

vare Gsidicciome, 1'«scoro di Fossombrsno, M. Francesco Maria Molta e Giacomo

Salti, Bolognese; e tutte si riprodussero sopra le rarissime edizioni di Bologna

(senza nome di sUmpatore), M. D. XLYJI. Ciascuna novella ha speciale av-

vertenza dell’ illustre editore, e proprio frontispizio esemplato sopra l'antica

sUmpa, con eguale intaglio in legno, rappresentante un amorino, che scor-

geal in quella; e qui ripetuto anche al terso dell* ultima carta del volume. La
prima , che sotto il titolo “ d" Ignoto ”, mancante delta * Lettera dedicatoria ", cam-

biati i luoghi e introdotte varietà assai, legge* nella raccolta delle * Cento morette

scelte" del Sansotino (LXXI nell'edizione del 1310); molto a proposito veniva

preeenUU al Cav. Carlo Minutoli Mùnto illustratore delle opere del Guidlccloni;

ed un solo esemplare si stampava a parte e in pergamena per queeu raccolta

(V. Gcidjccioke). La seconda si offeriva al cav. Antonio Cappelli e la terza

manca di dedicazione.

Esemplare di N.O 30.

— Altro esemplare: uno dei 4 in carta di colore (verde) nel

formato di 8. 9

— Altro esemplare : muco in finissima peboamesa di singolare

bellezza, parimente in-8.°, co' margini allargati.

— Novelle di Lirnesso Venosio ( Tommaso Gargallo ), e di

Polidete Melpomenio ( Ippolito Pindemonte ), pubblicate

da Pietro Napoli-Signorelli ecc. Firenze,
presso Leonardo

Ciardetti, 1825, in-32.°

K il primo volumetto di una Biblioteca portatile piacevole e istruttiva
,
per in*

stillare nella mente » nel cuore la bella senta s il buon costume ; e da quanto as-

serivano i due bibliografi Gamba e Passano, sembrava ne fosse anche l'ultimo;

ma con manifesto errore, chè altro io n’ho veduto, pubblicato nello stesso

anno, e contenente Elsa la pia, anonima novella in versi del march. OtUrio

Falletti. Non so poi con quale autorità ne facevano essi editore il medesimo

Gargallo, quando a tergo dell'antiporta preposta alla prima di Ini novella,

leggasi la seguente nota : „ Mentre al dava opera a pubblicare queste due no-

. velie del chiarissimo sig. marchese Gargallo, essendo giunto In Firenze l'Jl-

* lustre autore, si è compiaciuto di approvarne l'edizione, e di corredarla di

. mollissime varianti. ,
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Dà principio al libro La Pi t/u rione già anteposta (lai Signorclli alla stampa

Napolitana del 1792, e questa, compreso il frontispizio , occupa pagg. 38. Con
nuova numerazione succede la novella in rcroi del Pindemonte (Antonio Fo-

ocorini e Teresa Contai~ini )

,

cho va contenuta in pagg. 26; ed alla medesima,

parimente con propria numerazione, tengon dietro le due in prosa del (lar-

gano (Engimo e Lucilia — Il Palafitto it Fugheria), le quali comprendouo pa-

gine 102 e una carta bianca al fino.

— Altro esemplare in carta color rosa.

Novelle di varj autori, con note. Milano, dalia Società

Tipografica de' Classici Italiani, anno 1804, in-8.° Col

ritratto del Doni.

Pagg. XX-356, computata l’antiporta. È il Voi. II della Hoccolta di narrile

dall ' origine della lingua italiana fino al 1100 ( V. Raccolta ).

— Qnattro Novelle del buon secolo della lingua. (Senz* alcuna

nota, ma llonta, Tipografia delle scienze matematiche e fi-

siche, 1867). In-4.°

Pagg. 4, senza frontispizio. Edizione di pochissimi esemplari impressi a

parte dal Buonarroti
,
periodico di filologia ecc. (Voi. n, Quaderno I), ove si

pubblicarono doli’ egregio sig. Domenico (inoli dandole per del 300; ma souo

invece fattura sua originale. Vanno precedute da una lettera del medesimo al

Gaoparoni

,

e videro nuovamente la luce tra le .Versilette, Botti e Facesie del ec-

colo XIV (V. Novellette ).

Esemplare singolarissimo, nel quale, allo lacune che si riscontrano nella

stampa della quarta novella per grazia della censura , venne supplito a pcnua

dallo stesso autore.

— Novelle scelte dai più celebri autori italiani, rischiarite con

note ad uso della gioventù. Torino, Vedova Tomba e fi-

gli, 1821, voi. 4, in-12.°

Pagg. Vm-268; 456; 448; 320; avvertendo che nella numerazione del solo

Voi. I non va compresa l’antiporta. Anzi, in questo, dopo la medesima, tro-

vasi un avviso de’ tipografi riguardante la Biblioteca . Clastica Italiana ocello ad

use della gioventù, della quale la presente raccolta di novelle forma i primi

qnattro volumi. Altro avviso dell' annotatore al Lettor giovinetto ,
impresso su di

una carta volante , non deve quindi mancare in principio del Voi. III.

— Novelle morali di Francesco Soave, e Novelle scelte di au-

tori italiani antichi e moderni. Nuova edizione corretta

da P. L. Costantini. In Parigi, al negozio di libri italiani

di I. Fat/olle ( a tergo dell’ antiporta del voi. I : Dalla

stamperia di Fain ), M DCCC XII, voi. 2, in-12.°

Pagg. VI-242; PV-212. Il primo volume contiene le sole novelle del Some

in numero di 34. Nel teromlo, 6 appartengono al Boccaccio, 2 al Sacchetti, 1 al

Marcati Ili

,

2 al Fortini, 11 all’ Brioso, 1 al Magalotti e 1 finalmente a Oattp.

Gotti, Non furono menzionate dal flamba nè dal Passano.

Voi. II. 1
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Novelle ( Venti ) italiane. Milano
,

per Nicolò Bettolìi,

M. DCCC. XXIV , in-lC.°

Pagg. VI-222 , compreso un primo frontispizio spettante alla raccolta inti-

tolata: Biblioteca portatile latina, italiana e fremette

,

cui appartiene questo vo-

lume e l'altro che segue.

— Trentaquattro Novelle italiane. Milano, per Nicolò Bettolìi,

M.DCCC.XX1V, in-10.°

Pagg. YI-238 , tenuto conto del solito doppio frontispizio. Non vanno, però

comprese nella nuinerazmnc dno carte bianche: una 1u principio e l'altra nel

fine del libro, lo quali riscontratisi pur anco nell' antecedente.

— Novelle tratte dal Fiore di virtù. Bologna, Tijxigrafia del

Progresso, ditta Fara e Garagnani, 18G8, in-8.°

Pagg. 18, oltre nna carta bianca nel fine. 8* impressero a parte, e in soli

due esemplari, dal Libro ili Sortilt antichi (V. Libro). Lo novello aono in nu-

mero di nove.

Vìnco etemplare in carta reale Mona.

— Altro esemplare: unico in resoamena.

— Cinque Novelle antiche inedite. In Livorno, pei tipi di

Francesco Vigo, 1871, in-8.°

Pagg. VIH-16, computata l'antiporta. Sul frontispizio scorge*! l’impresa

del Vigo, eh’ è lo stemma Livornese con Ercole Labrone, e 11 motto: Rostro

irr Fide*: il titolo è impresso in rosso-nero.

Lo trassi da certo Prediche di autoro anonimo, lo quali stanno in un codice

Magliabecbiano, segnato palchetto IV, N.o 116; o lo detti in luce nell’ occasione

delle illustri nozze P’Ancona-Nissim, in soli 84 esemplari numerati, non poeti

in commercio. Hi stamparono con caratteri oondvi a fac-simUe delle antiche

edizioni del Giolito, con identici fregi, iniziali, stemmi eco. , molto bene ripro-

dotti in legno dal prof. Frane. Ratti; ed hauno un secondo frontispizio cosi

concepito: Aocelli ite morali, con somma diUffenfia stampo te. In Vinegia, appretto

Gabriel Giolito de terrari, MDJ.XV. La novella teria corrisponde por l'argomento

alla teeonéa del Novellino, edizione Giuntina del 1572 (D'wn tot io Orerò, eh'no
re tmena in prigione ecc.)

Uno dei CO esemplari in carta inglete, uto China. N.O 23.

— Altro esemplare: uno dei 20 in carta grande inglese ce-

rulea. N.o 76.

— Altro esemplare : trmeo in carta inglese da disegno nel for-

mato di 4. 9 N.° 81.

— Altro esemplare : uno dei .9 in finissima pergamena di

Roma. N.o 84.

— Quattro Novelle di M. Alessandro Ceccherelli
, e due di

M. Giuseppe Betussi
, con molta diligenza ristampate.

Lucca, Tip. di A. Fontana, 18G4, in-8.°
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Pagg. VTTI-.IG
, compre«a una carta bianca in principio. Edizione di aoli 60

esemplari, a cura del cav. Kalv. Bongl. Il titolo è Impresso in rosso-nero, salvo

nell’ esemplare in carta turchina da me più sotto registrato.

— Altro esemplare : uno degli 8 in carta bianca grave da

disegno.

— Altro esemplare : uno dei 2 in caria inglese da disegno.

— Altro esemplare : unico in carta reale turchina.

Fu impresso appositamente per la raccolta di libri italiani di Michele Pie-

rantoni da Lacca. Cosi la nota che si legge nel fine.

Novelle (Quattro) di un maestro di scuola. V. Bulbo.

— Dodici Novelle di sei celebri antichi autori, e due inedite

di autore vivente. Venezia, dalla Tipografìa di G. li. Merlo,

MDCCCXL Vili, in-8.o

Pagg. 98, tenuto conto doll'autiporta. Vuoisi notare che la numerazione non pro-

cede ordinata, attesoché la Novella Vili, non essendo stata posta in torchio

quando si doveva, per inavvertenza del proto, abbisognò stamparla a parto

affinchè occupasse debitamente il suo luogo; e da ciò resultava duplicata la

numerazione dello pagg. 45-51). Si pubblicarono a cura del dumo sig. Andrea

Tesaicr , In soli 50 esemplari tutti per ordine numerati , e con la firma originale

del tipografo-editore al terso dell* ultima carta.

Esemplare di N.o 32.

— Altro esemplare: uno dei 4 in carta grande di colore (naukin).

— Novelle e racconti , tratti da vari autori ad uso della gio-

ventù. Torino, Tip. dell' Oratorio di S. Frane, di Salrs, 1867,

in-16.°
Pagg. 64. Sono 26 narrazioni di SiIrio Pellico (tratto dai Doveri degli uo-

mini), Cesare Canta e Giuseppe Montoni; cui tengon dietro 8 aneddoti di Alfonso

Balle i/dirr che si riferiscono alla vita doli’ attuale Pontefice Pio IX.

Formano il fascicolo IV (Anno XV— Aprile) dello Letture cattoliche

,

o si ri-

stamparono corno appresso.

— Novelle e racconti, tratti da vari autori ad uso della gioventù,

coll’ aggiunta della Novella amena di un vecchio soldato

di Napoleone I, del sacerdote Bosco Giovanni. Torino,

Tip. dell' Oratorio di S. Frane, di Salcs, 1870, in-16.°

p*gg. m.

— Novelle dal Commento d' anonimo Fiorentino alla Divina

Commedia. Bologna, Tipografìa del Progresso, ditta Fara

e Garagnani, 1868, in-8.°

Pagg. G4. Edizione di soli due esemplari impressi a parte dal Libro di no-

celle attuile (V. Liubo) : le novello sono in numero di 21,

Unico esemplare in carta reale Liona.
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— Altro esemplare : unico in pkruamena.

Novelle dal Commento di Iacopo Della Lana, Bolognese.

Bologna, Tipografia del Progresso, ditta Fara e Gara-

guani, 1868, in-8.°

Pagg. 32. Bono 9 novelle impresse separatameli le dal summentovato Libro ,

e di queste pure si tirarono aoli dm esemplari. Il presente è CIRCO in caria

reale /.tutta.

— Altro esemplare : unico in pergamena.

— Due brevi Novelle: la prima di Lucrezia Marinella, Mode-

nese, e la seconda di Antonio Abati da Gubbio. Venezia,

Antonclli, 1864, in-8.°

Pagg. H. Pubblicazione, di soli 24 esemplari, a cura del cb.mo sig. Andrea

Teasier.

— Tre Novelle orientali. Milano, presso Giacomo Virola (sen-

z' anno, ma secolo XIX), in-18.® Cou 3 tavole litografiche.

Pagg. 122, compreso il frontispizio inciso in litografia. Sono intitolate: So-

/romeno , notti Iti tratta dalle antiche storie delta Grecia — Balhmtndi , nocella Per-

siana — Il bambine di Cusimiro, notrlla Asiatica.

— Due Novelle aggiunte in un codice del MCCCCXXXVII,
contenente il Decamerone di Giovanni Boccaccio. In Bo-

logna, presso Gaetano Bomagnoli ( a tergo del frontispizio :

Regia Tipografia), 1866, in-16.°

Pagg. XII-72
,
con frontispizio intagliato in legno. È la dispensa LXXI della

Scelta di curiosità leIterane, e se ne impressero soli 2U2 esemplari ordinatamente

numerati; più 4 in carta di colore. Sono dedicate da A. C. al cat. Solcatore

Bangi di Lucca.

Esemplar* di X.o 170.

— Altro esemplare: uno dei 2 distintissimi in carta reale

IAona nel formato di 8.° N.® 201.

— Altro esemplare: uno dei 4 in caria di colore (canarino).

Avverto che le suddette copie distinte, in luogo delle iniziali À.C., end'

è

sottoscritta la dedicazione , recano per esteso il nome del dotto editore cav. An-

tonio Cappelli.

— Tre Novelle inediti'. In Venezia, per Giuseppe Picotti, ti-

pografo editore, MDCCCXXVI, in-8.° grande.

Pagg. VI-42, oltre una carta bianca in principio, ed altra simile in fine.

Sono 3 novello di Francesco Caff, Tommaso Grappato ed Kmmanueìe Vigogna (sic),

che si pubblicarono in soli 150 esemplari, nelle nozze Borchct-Papadopoll
, a

cura del Dott. F. E. T.; e non vennero convenevolmente allogate dal Passano
nella sua Bibliografia, ove soltanto ne troviamo fatto ccmÀ alle rubriche

Cof/t e Grappato.
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Novelle (Due) di Francesco Negri e di Luigi Carrer. Venezia,

Clementi tipografo, 1868, in-8.°

Pagg. 10, oltre una carta in principio, contenente 1‘ epigrafe dedicatoria al

cav. prof. Alessandro D'Ancona, ed altra bianca nel fine. Pubblicazione ese-

guitasi in scarso numero di esemplari, a cura del cav. prof. Pietro Ferrato.

La novella del Negri vedeva qni la luce per la prima volta: l'altra Tu giù in-

serita dal Carrer nel N.° 1C (21 Alitile 1H38) del giornale II Gondoliere. Tanto

dell' una clic dell'altra si tirarono alcuni pochi esemplari a parte. V. Neghi.

e Cabaeb.

«— Altro esemplare in carta grave a mano.

— Altro esemplare in carta colorata (verde).

— Altro esemplare distintissimo in carta reale da disegno m i

' formato di 4.° stragrande.

— Altro esemplare : uno dei soli 2 in fkboameka.

— Due Novelle di Girolamo Rosasco, una di Eustachio Man-

fredi, una di Tommaso Crudeli e un’ altra inedita di

Michele Colombo. Lucca, Tipografia di A. Fontana, 185!i,

iu-8.0

Pagg. 32. Edizione di soli 80 esemplari, procurata dal commendi Francesco

Zambrini.

La novella di Eustachio Manfredi è quella della Matrona di Efeso, tratta

da Petronio Arbitro, pubblicata per la prima volta tra le Prose e rime jtastorali

degli A tendemici DtftUuoti (V. Accademici), e la sola indicata dai bibliografi

come scritta da qnesto autore. Ma tra' libri appartenuti a Giulio Bernardino

Tornitone
(
r. Catalogne de la BibUotee/Hé dtftu M. Ih Lamberti/. Paris, Silvestre, 184?.

In-8 .0, p»g. 97 ,
N.o 930). copiate di suo pugno, figuravano le XoeelU di Eustachio

Manfredi, ruttile dalle proti e rime pastorali ccc. ; ond’ io suppongo , che alla no-

vella suddetta abbia egli pur aggiunta l' altra che si legge alla pag. 24 di quel

libro ( Prosa III), e la quale incomincia: „ Dico adunque che fu nella nostro

. Arcadia un giovanetto Pastore, che veniva dalla famosa e chiara stirpe d'Er-

• cole, e ricchissimo era d'armenti, chiamato Elpino eco. „

Voglio anche far noto, che nel medesimo Catalogo, sotto il N.° 339 (pag. 99),

a quella del Manfredi stavano unite altre 4 versioni della stessa novella di

Petronio, tntto di carattere del Tumitano, ed appartenenti ad Annibaie Cam-
peggi ( Accadimi/ o Oscuro)

,

Vincenzo Lancettl, Antonio Cesari c Francesco Testa.

Vicentino. L’ultima, per quando mi sappia, è tuttora inedita.

— Altro esemplare in carta grave da disegno.

— Altro esemplare in carta di colore (rosa).

— Novelle varie. (Senz’ alcuna nota). In-8.°

Sono 11 novelle pubblicate in Venezia nel 1765, in 6 fascicoli tutti impresi»

con eguali caratteri, senza veruu frontispizio, e ciascuno con propria numi-
razione a cifre romane (pagg. 48; 36; 48; 48; 56; piu una carta bianca In Din-

dei secondo), minaste ignote al bibliografi, hanno i titoli seguenti: La madre
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spregimi it etiti ~ L' amor piò forit tirila morir, nocella france»*

,

U quale al ripro-

dusse uri Voi. XII della raccolta La ToeltHe (V. Toelette (La) — Ui dorma

carata a aorte, orarti il prorraao ridicolo, narrila inglene — La scuola delle mogli.

Morella rittiama — Ui falsa madre , trottila irlandese — Le prore — La tettola delle

donne , nocella /rimase — fai falsa /glia, Mortila inglese — L' animile anonimo —
Ia con/th un rtriproche, noiella di montiiur Font*tulle — Fara di Th . . . , novella

tradotta dal francese; cui fa arguito un estratto della (lanetta letteraria d' Eu-
ropei sopra la medesima.

Nou premiasi nonna da quell' aggiunto dl francese, inglese ecc.
,
por repu-

tarle traduzioni; bastando avvertire che La Falsa /glia, detta novella inglese, in-

comincia: „ usano gl' ingioi siccome noi di far allattare i loro fanciulli ecc. „

Novelle (Due allegre). V. Vacauero.

Novelletta antica. Livorno, Tipografia Vannini, 1871 , in-8.°

Pagg. 8 senza numeri. La estrassi dai preliminari al Libro di nocelle et di

bel parlar gentile ecc. (Fireme, Giunti, I&7S. V. Novelle (cento) antiche), e

nu furono impressi soli quattro esemplari numerati : il presente è uno dei due

in carta naie inglese da disegno. N.° 2.

— Altro esemplare: unico in carta reale giada di Fabriano nel

formato di 4.° N.° 3.

— Altro esemplare : muco in pergamena di Itoina. N.° 4.

— Novelletta di Maestro Giordano da Pontremoli, d’autore

auonimo, scritta nel buon secolo della lingua e non mai fin

qui stampata. Lucca, Tipografia Franchi c Maiolichi, 1853,

iìi-8.0

Pagg. 8. Edizione di soli 20 esemplari numerati e tutti impreaal in carta

inglese, È scrittura originalo del conunend. F. Zanibrini , e per quanto in quel

suo libro Ia. opti t volgari a stampa modestamente a lui piacesse chiamarla cium-

cipfmscolu scruta per solletico

,

ci seppe cosi bene imitarvi lo stile del trecento,

che i più esperti rimasero al vischio.

Esemplare, di N\o 18, adorno dell'indirizzo autografo doli' Illustre scrittore

al ben noto cav. Ang. Pezza» a; nel quale indirizzo, steso in forma di lettera

,

ci pregava il medesimo a dirgli francamente se da siffatto saggio sembrato gli

fosse degno d' esser pubblicato 1* luterò MS. di cui uella Prefazione. Sta poi

unita una lettera autografa del celebre Viuccnzlo Nami ucci , in data di Fi-

renze, IO Dicembre Ih.Vi, nella quale, rispondendo a simile invito, coai scriveva

all’autore: % Eccomi a ringraziarla del dono ch'ella m'ha fatto della novel-

„ letta di Maestro Giordano da Pontremoli, eh' è una scrittura squisita, ed

• ella renderà un buon servigio alla nostra lingua pubblicando l’Intero MS. ,

L’egregio Zambriivl vorrà perdonarmi, ae, a sua insaputa, qui feci men-
ziono di quanto sopra; ma- non seppi resistere al desiderio di render palese

cosa che tanto lo onora, e mostrare al tempo stesso il pregio singolarissimo

in che tengo questo mio esemplare.

— Novelletta del Mago e del Giudeo, scrittura del secolo XIV.

Ferrara, Giuseppe Bresciani, MDCCCLXVIII

,

in-8.°

Pagg. 22, compresa l’ antiporta; più una carta bianca in principio. Si pub-
blicò, iu soli 70 esemplari, dal chouo prof. Ottaviano Targioui TozzeUi nelle
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nozze Castelli-Donegani , cavandola, com'egli stesso ci fa noto nell' avvertenza.

d' una bella «frittura tiri «ernia XIV che mira quanto prima la luce; e valen-

doci di du« rodici, rutto cartaceo Kiecardiano del stcotoXV , e Coltro meutbrmmreo

Magliaberkiano piu antico? unii non piu Sicuro dtl priuw e di meno corretta 01 -

tograjia.

Uno dei 20 esemplari in carta comune.

— Altro esemplare : uno dei 50 esemplari in carta reale grande

di Fabriano.

Coni vengono designati nella nota posta In fine del volumetto, ma si av-

verta che non sono in maggior formato degli altri.

Novelletta del Mago e del Giudeo, scrittura del secolo XIV'.

Seconda edizione, colT aggiunta di due brevi prose del

secolo XIII. Ferrara , Tipografia di Domenico Taddci

,

MtìCCCLXIX, in-8.»

r»8«- 30, oltre una carta bianca in principio. Per questa ristampa fu con-

sultato un nuovo codice, del quale giovo**! l’egregio editore onde accogliere

una variante alla pog. 11 , linea 19. Le due brevi scritturo che succedono alla

novella, sono intitolate: Che la fide di Cristo è la più verace — Questa si * la

risii»)* che san Bfnotalo ride; e vennero tratte da un codice membranaceo della

IUccardiana, segualo 1538. S'impressero soli 55 esemplari, od il presenta è uno

dii 60 in caria retina bianca.

— Altro esemplare: uno dei 5 in carta colorata (gialla).

Novellette pei fanciulli. Venezia
,

Stabilimento Tasso

,

MDCCCLI, in-24.»

Pagg. xn-156, l’antiporta compresa e una carta bianca nel fine. È una ri-

stampa, non menzionata dall’ egregio Passano, del VoL 126 della BibUaticu

di opere classiche antiche e moderne, e contiene CLXXII1 e non CLXXII novellino

oome Indica 11- medesimo.

— Novellette inedite di autore anonimo del secolo XIX. Lucca,

Tipografia Bocchi, 1856, in-8.® •

Pagg. 20. Li queste quattro novelle del commenti. Frane. Zambrini, imprese

in soli 30 esemplari numerati, e dal medesimo offerte all* 3rrtwvi/<i Frnnre*ro

Verità (che credo un nome supposto); ignorò il Paasano che tro.con parecchie

varianti, videro nuovamente la luce come appresso: la prima nella dedicatoria

al Cae. Ihonchino hi Mano, che accompagna la Storia di Fra Michele Minorità

(Bologna, Jtomagnoli, IHG4, in-IC.o, pag. VII): la seconda pur nella dedicatoria

al prof. Giuliano Vansolini, preposta alla Storia della rtiua Ester (Bologna, Mo-

ntagnoli, 1864, in- 16.0. pog. io); e la terza lilialmente, e questa del tutto rifor-

mata, nell'avvertenza al Libro della Cucina (Bologna, Montagnoli ,
lòGtt

,

ln-lG.v,

pag. IX). V. I.iimo (II), e Storia.

Esemplare di N.o 23.

— Due Novellette inedite di autore Padovano del secolo

scorso. (Senza luogo, ma Venezia) Tipografia Andrcola, 1840,

in-8.»
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Citr. C numerazione , compre*» ruttilo» bianca. Si pubblicarono in

scarso numero di esemplari, dal conto Giovanni Correr nelle nozze Moroalni-

Michiel, ed il ebano Paasauo ne crede autore l’ Ab. Giu*. Gennari. Edizione a

due colonne.

Novellette per istruzione ed esercizio di lettura nella se-

conda classe delle scuole elementari di città. Seconda

edizione. Venezia, nella Tipografia di Francesco Andrco-

la, 1833, in

-

8.0

Pagg. 61. Edizione ignota al Passano, impresa» con varj caratteri.

— Novellette, motti e facezie del sec. XIV. Bologna, presso

Gaet. Romagnoli (ed in fine:
#
Tipi Fava e Guragnani),

1807, in-8.°

Pagg. 20. Pubblicazione cognita a mie spese, ma è lavoro dovuto al com-

mend. F. Zambrlni, che dopo avermi fatto cortese dono del manoscritto , volle

pur anco prestarsi a curarne la stampa. La novella prima è quella stessa che

si leggo nel Catalogo iitila Scelta di curiosità letterarie ecc. (V. Catalogo); le

4 successivo sono fattura originale dell’egregio sig. Doni. Gnnli, Romano, da

lui già pubblicate nel periodico II Unonarrati , e anche separatamente in pochi

esemplari ( V. Novelle ) ; e furono qui ristampate per bizzarria e per onorarne

Fautori'. Le altre 11 furono spigolate dal Zambrlni per entro al vocabolario,

e appartengono all'antico Libro di motti, il cui manoscritto ora c amarrilo. Per

una tiratura separata della novella prima, V. Origine.

Edizione di soli 12 esemplati non venali, o tutti per ordine numerati: il

presente è uno dei IO im carta reale Liana, e porta il N.° 1.

— Altro esemplare : uno dei 2 in pergamena. N.° 11.

— Dieci Novellette e tre caratteri inediti. Venezia, prem.

stai. tip. di P. Naraioiich
,
1869, in-8.°

Pagg. 32, computata una carta bianca in principio ed altra simile in fine.

Si pubblicarono, in pochi esemplari . dal cav. Prof. Pietro Ferrato nelle nozze

Btauchi-Ninni ,
e vennero da lui dedicate alla nobile signora Contesta Maria

.Vietiti, nata Polo, madre della sposa. Le prime due appartengono al secolo XIV,

e si estrassero dalla Biblioteca Laurenzlana. La terza i- cavata da quella di

Biena, ed è acrlttura del secolo XV. Tre ne succedono tolte dai Proverbi del 8«r-

donati (secolo XVI), ed altra di Francesco Angeloni da Terni (secolo XVII).

tratta dalla Biblioteca Marciana di Venezia. Tengon dietro due novelle copiate

da un codice Magliabechiano ,
ed una di Francesco Scipione Fapsnni, intito-

lata l/i risila importuna; e queste stanno a rappresentare il secolo XVIII. Chiu-

dono il libretto i 3 cosi detti Caratteri di G. B. Casotti, i quali vennero estratti

dalla Rlccardiana e appartengono similmente al aecolo XVIII. V. Bkjudonati.

— Altro esemplare in carta reale Lioim.

— Altro esemplare in carta grave a inano con colla.

— Altro esemplare in carta colorata (rossastra).

— Altro esemplare in pergamena.
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Novellette (Scelte) ad uso dei fanciulli. Pinerolo, Tipografia

c Librerai (li Giuseppe Chiantonc, 1854, in-12.°

Pagg. tV-lOS, oltre una carta bianca uel fine. È il {bacicelo IV di una Ri-

blìottra infantile

,

in cui ni leggono CLVI novelline «celie dagli tenitori più tirili.

L'indice ne accenna «ole CLV, ma havvene dna col medesimo numero CVI.

^conosciuto al l'iutsauo. questo libro ebbe la seguente ristampa.

— Scelte Novellette ad uso dei fanciulli. Norara, presso Enrico

Grotti, librajo ( a tergo del frontispizio : Tip. Merati, 185ti )

,

in-16. #

Pagg. 193. Formano il Voi. 64 della Uiblioteca mista-tconomiea.

— Sette Novellette edite ed inedite di varii scrittori. Venezia,

Clementi tipografo , 1869, in-8.°

Pagg. 20. Si pubblicarono a cura del cav. prof. Pietro Ferrato, o non «'im-

pressero che soli 60 esemplari. Le prime 4, tratte da' Fatti t Ditti degni di me-

moria di Valerio Jfaseimo ( Bologna , Romagnoli, 1867-08)

,

a parer mio, nulla

hanno di proprio con le novello; trattandosi semplicemente di que'tali episodi,

di cui van zeppe le istorie. La quinta e sesta, d'autore Ignoto, appartengono

ai secolo XVI e vennero cavate da un codice della Biblioteca Nazionale. La set-

tima finalmente è una novella inedita di Francesco Angelonl da Terni , estratta

dal solito codice Marciano , Classe XI, N.o 118.

— Altro esemplare : uno (lei 2 in carta da disegno
,
formalo

più grande dell’ ordinario.

— Altro esemplare: uno dei 2 in carta reale IAona, formato

anche maggiore.

— Altro esemplare : uno dei 4 in carta di colore ( rosa ).

— Altro esemplare : uno dei 2 in pergamena.

Novelliere (II), o scelta di Novelle de' migliori autori

Francesi, Inglesi, Tedeschi, Italiani ec. Napoli, presso

Gaetano Nobile e C. ,
editori, 1827, voi. 2, in-8.°

F»gg. 2M; 204.

— Il piccolo Novelliere, ovvero raccolta di racconti, novelle,

aneddoti, motti arguti o piacevoli, sia in prosa che in

verso. Torino, presso F. Reycend c Comp. ( ed in fine :

Tipografia Baricco e Arnaldi), 1846, in-32.»

Pagg. 106, compresa l'antiporta; più una carta biauca al fine. Tra le varie

piacevoli acritture contenute in questo libro ignoto al Passano, leggonsi duo

novelle d'autori anonimi, intitolate: La perdita della tranquillità , cagionata dal

danaro — Il bimbo du calato maiale.
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Novelliere (II) contemporaneo italiano e straniero. Venezia,

co’ tipi di Luigi Plct ( così ne’ primi due volumi : tutti

gli altri hanno: co'tipi del Gondoliere), M DCCC XXX Vi-

li DCCC XXX Vili, voi. 12, in-24.»

r»g«. 170; 110: 1»B; 1<B; 133: H4; KB; 1U; KB; 144; 133; 1GO; piu una
carta bianca in fine del volumi primo e quarto, e due nell* medicine. Edizione

procurata da Luigi Carrer.

— Il Novelliere infantile, compilato sui più recenti scrittori

italiani, adattato alla capacità dei fanciulli dell'uno e

dell’altro sesso. Voghera, dalla Tipografia di Cesare Gia-

ni, 1847, in-12. 0

Pagg. 168. Contiepe 148 novelline di cui rimangono ignoti gli autori: non
venne menzionato dal Pannano. Lo stesso dicani del seguente, ch’io vidi citato

in varj cataloghi : Jl Sotelliert infittitile, compilato euijnn recinti scrittori italiani,

CON uno dicJhanuiotts delle cori piu difficili. — Utnota , JHSO, iu-l’J.o

— Il Novelliere del popolo, ossia raccolta di Novelle di tra-

dizione storica popolare, compilata da Luigi Brignoli.

Seconda edizione. Vicenza, Tipografia Paroui, 1860, voi. 2,

in-16.0

Pagg. 684; 608. Delle venti novello contenute in questa raccolta, l’ultima

dello quali ha 1* indicazione di Anedoto teneriano del secolo XVJl, dodici sono

anonime, tre appartengono a Pietro Giuria (V. Giritia j , duo a l*itlro Cortili o

tre allo stesso compilatore Luigi Brignoli.

Tre componimenti in vere! stanno poi inseriti nel VoL II , e questi sono In-

titolati : La «prranta — La cita — Jl poggio.

— Il Novelliere italiano, annotato e pubblicato da Girolamo

Lorenzi. Milano, Antonio Guzzetti, libraio-editore ( a tergo

del frontispizio : Tip. dir. Gcrnia nella R. Casa di pe-

na), 1870, in-16. 0

Pagg. 160, computata l’antiporta Contiene le seguenti scritture: I Crociati

a Venesia, di Cesare Cantù — Il Picco spaccalo, ossia la notte dei morti, di Pietro

Giuria — La linigodi dei Calandri»!, di Tommaso Yallaurl — Giuseppe Pamu
(seme storiche ), del prof. Carlo ltavizza — Adrlgisa, del P. Antonio Bresciani —
La protettone, di anonimo — Il batttliiere del lago d'Idro, di Giuseppe Bacchi —
e la Sorella del prof. Alessandro Paravia, che si lesse per la prima volta tra

le inedite pubblicate in Venezia dall’ Orlandeili nel 1822. Sulla copertina reca

l’ indicazione di Voi. I.

Novelliere) (Del) italiano, volume primo contenente No-

velle LXXVIII ( secondo XL, terzo XXXI, quarto XXVIII).

In Venezia, presso Giambatista Pasquali, MDCCLIV

,

voi. 4, iu-8.°

EMmpUrc IntoMO. XLVUX-384; XXXVI-31G; XXVUI-J34 : XXXU-330;
piu una carta bianca al due dei Volumi II. Ili e IV.
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Pubblicava*! a cura di Oirolamo Zanetti, Veneziano: ai rtrso della pentii*

tinta carta del Voi. IV Hi leggo elio fu Impresto tu Situa, nelT unno 17.>4; ed è
per lo meno «iugulare, come, fino a questo momento, utima menzione ulano

stata fatta dai bibliografi. Altrettanto debbo dire rapporto al numero dello no*

rollo, delle quali, contrariamente a quanto viene indicato sui frontispizi, aolo 68

leggami nel Voi. I, mentre 29 sono quelle contenute nel IV.

Novellino. V. Gagliardi (2>.), e Novelle (Cesto) antiche.

Novelluzze ed esempli morali, con una notevole Pistola

tratta dal Cod. Vaticano N.° 1860. Testi inediti del buon

secolo, pubblicati per cura di P. D. V. lioma
, Tipografìa

al Sole (senz'anno), in-8.°

Pagg. 20. In Bologna, nella Tipografia delle Sciente ni eseguiva propriamente

questa edizione, nell* anno 1861, ed in aoli 60 esemplari. Botto le iniziali F.

D. V. (ebo stanno a significare Francmco Da Vaiscura) si nascose 1* egregio

oomxnond. F. Zanabrini
,
prendendo nome dalla sua villa aituata a poca distanza

da Bologna ; e com’ egli stesso ci fa noto in quel suo libro I> Opere colgari a

stampa ( Bologna , 1866, in-8.o, pag. 310): „ 1 primi K.wmpli fino alla pag. 11,

a sono tratti dal codice Universitario scg. N.o 2070, 1* ultimo però di essa pag.

( è tolto dalla Sposisiont di Vangeli di fra Simove da Cascia. Oli altri tre ap-

• partengono al codice pure Universitario, uum. 1798. La Fistola è apocrifa ed

a ò fattura dell’editore. ,

— Altro esemplare : uno dei 10 in carta grande e grave di

Fabriano.

— Novelluzze tratte dalle cento antiche, secondo la lezione

di un Codice manoscritta della E. Biblioteca Marciana.

Venezia, co' tipi di Lauro Merlo di G. B., 1868, in-8.°

Pagg. 16, compresa l’antiporta. Bono 4 novelle cavate da un codice lasciato

alla Marciana da Jacopo Morelli, o date fuori, In soli 70 esemplari, dall’egre-

gio Big. Andrea Teasier nelle nozze Della Volpe-Zambrini. Hanno 1 medesimi

argomenti di quelle pubblicato dal Qnaltcruzzi (V. l’edizione Bolognese del 182A )

sotto 1 numeri d'ordine LIV, LVII, LXXV, LXXXV1I; cioè: Qui conta come

il Fiorano Forctllino fu accusato — Di madonna Aguesina di Bolognia — Qui conta

come uno mago (l'edizione suddetta legge: Domineddio) s' accompagni con uno
giullare — Come uno s'andò <i confinare ; ma nella terza soltanto, con aenslbill

varianti, corrispondo la materia. Le altre sono affatto inedite.

L'ho dei HO esemplari in carta retina.

— Altro esemplare : uno dei 15 in carta di colore ( verde ).

— Altro esemplare : uno dei 5 in carta colorata greve ( fior

di pèsco).

— Novelluzze tratte dalle cento antiche, secondo la lezione

di un codice monoscritto della R. Biblioteca Marciana.

Edizione seconda, giuntavi una Novelluzza. Venezia, co' tipi

di Lauro Merlo di G. B., M DCCC LXVIII, in-8.»
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Pagg. 1G , computata una carta bianca in principio. Se ne impatterò soli 30

e templari, dice la nota poeta in fine del volumetto, ma furono XXXI. La no-

vellassi aggiunta, c che, per decnua t per doteroto rispetto, fu omessa nell' an-

tecedente edizione nuziale ; venne in parte già pubblicata nel Libro : Sottilette.

Slotti e Faceeie ( Bologna , Romagnoli, 1868), E col medesimo argomento ( Qui conto

d'uno ch'era fornito a dismisura

)

leggesti ancora nella precitata edizione Bo-

lognese del Novellino, sotto il numero LXXXV1, ma tra loro non vi ha ombra
alcuna di relazione.

11 presente esemplare e ««e iti 18 un carta bianca telimi.

— Altro esemplare: uno degli 8 in carta di colore (violetto)

— Altro esemplare : urico in carta-seta nel formato di pic-

colo 4.°

— Altro esemplare : uno dei 4 in pergamena.

Nozze
( Per le ) del nobil «omo signor conte Alessandro Lo-

riacossi, patrizio Ferrarese, con la nobil donna signora

Paolina De Lezze, patrizia Veneta. Parma, co’ tipi Bo-

doniani, MDCCC, in-12.°

Pagg. VT-136 e due bianche in principio. Una Sorella pastorale di anonimo

sta inserita da pag. 1 a 16 di questo volumetto , sueocsalvamente occupato da
una serie di componimenti in versi di varj autori.

O
Opuscoli inediti o rari di classici o approvati scrittori, rac-

colti per cura della Società poligrafica italiana. Volume

primo (ed unico). Firenze, Società poligrafica italiana (a

tergo del frontispizio: Coi torchi di Luigi Pezzati), 1844,

in-12.°
Pagg. XVI-358. Col titolo L* Irt Sorelle fu riprodotta in questo volume la

novella di Vincenzio Borgbini ,
già pubblicata per nozze da Q. .Vjazzi ( V. Boli*

osivi); ma comparve qui migliorata di alcuno emendazioni , essendo stata dal

medesimo riscontrata sopra l'autografo.

Ore (Le) di ricreazione. V. Guicciardini.

— Ore solitarie, ossia raccolta scelta di novelle, racconti ed

anedoti. Verona,per Valentino Crescini,MDCCCXXXVlI.

in-12.°

PMg. 296 . oltre il frontispizio. Libro misto di prose e versi, cd impresso

con caratteri or tondi ed or corsivi : vi si leggono le seguenti novelle : Giusep-

pina ed Emetto — / matrimovj (di L. P. )
— Amor costante — Posero Augusto e

poserà Carlotta! — Amm/i ed Eieino — Etelina ( di L. Cibrarin) — Buon SoUtono,

Giulietta non è per te! Il reo destino renderà rano il tuo amore (è sottoscritta Alpha -

Omega) — Sottiletta (senza titolo).
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Origine del proverbio: “ Tu furai come colei, che renderai

i coltellini. " Novelletta inedita, tratta da un codice Me-

diceo Laurcnz. Fiat. XC, inserz. N.° 89. Bologna, tipi

Fava e Garagnani, 1867, in-8. #

Pagg. 4. Vide la luce per la prima volta nel Catalogo della scelta di euritmia

Ietterai ir ecc. (Y. Catalogo), e si riprodusse nell'opoacolo *Vobellette, motti e

/ace eie (V. Novellette), dal quale tiraronai a parte due aoli esemplari in carta

inglese da disegno: uno per la Biblioteca del Consigl. Casella di Napoli , e l'al-

tro per la presente raccolta. Deve dunque ritenersi erronea la nota che questo

reca a tergo del froutispizio, cioè: umico esemplare impresso a parte dal Catalogo

della Scelta ecc., e la quale, da un lato, giustifica l’ attributo d' inedita conser-

vato alla novella; corno sono a reputarsi prove di torchio 3 altri esemplari

impressi in carta comune.

Rendo noto finalmente che il medesimo soggetto, in diversa e più larga

forma, trovasi narrato anche dallo Straparola : veggasl la Novella V, Notte V:

Madonna Modesta, moglie di M. Tristano Zavchetlo, acquista mila sua giornilà com

diversi amanti gran copia di scarpe; dopo, alla secchiata pervenuta, quelle, con

/amigli, bastasi et altre vilissime persone , dispensa.

Orologi. Novelle di M. Giuseppe Orologi, intitolate i Suc-

cessi. Tratte per la prima volta da un codice Marciano,

già Farsetti. Lucca, presso B. Canovetti, 1867, in-8.°

Pagg. XXIV- ICO. Edizione di soli 116 esemplari progressivamente numerati

.

de' quali: 4 in carta ordinaria pel Regio Procuratore, 100 in carta reale fina,

10 in carta grande, 1 in carta papale azzurra e 1 in pergamena. N'ebbe cura

11 più volte ricordato Michele Pierantoni. ed è cosa sua la Prefazione illustra-

tiva sulla vita dell’autore. Le novelle X e XIII furono già pubblicate dal Bor-

romeo nella prima edizione del suo Catalogo, impresso in Bassano l'anno 1704.

Esemplare in caria reale fina. N.o ili.

— Altro esemplare : uno dei 10 in carta grande. N.° 6.

Ottonelli. Della christiana moderatone del theatro. Libro

detto l'Ammonitioni a’ recitanti, per auuisare ogni chri-

stiano a moderarsi da gli eccessi nel recitare ecc. Opera

d’vn theologo religioso da Fanano, stampata ad instanza

del sig. Odomenigico Lelonotti. In Fiorenza, nella stam-

peria di Gio. Antonio Bonardi, 1655, in-4.°

Car. 8 senza numerazione, pagg. 666 numerate e tuia carta in fine senza

numero, contenente un beate prego ammonitorio a' recitanti. Autore di quest' opera,

non registrata dal Gamba nè dal Passano, o nella quale stanno sparsi buon

numero di piacevoli racconti, che sono vere novelle, fù il P. Oio. Domenico

Ottonelli, nascosto sotto l’ anagramma di Odomenigico IMonotli. Venne da esso

dedicata all’ aulico servo di Dio, Serapione dindonila, e divisa in tre Trattati,

cioè : Intorno a ' recitanti — Intorno al comico Beltrame et al suo libro — Intorno

a' ciarlatani : 81 aggiunse nel fine un Hipomnistico , onero Discorso ammonitorio,

diretto in forma di preghiera a’ musici comediantì merrenarij , et ad ogn ol/ro mu-

sico aiutante al thralralc e poco modesto recitMunto.
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1*

Padovani. Racconti morali per la gioventù, dedicati alla

magnifica città di Brescia dal (sic) Abate Co. Girola-

mo Padovani. In Brescia, dalla stamperia Bctuliscioli,

M. DCCXCII, voi. 2, in-8.»

Pagg. XV1-368; 356, computate le respettive antiporte, e nel Voi. I anche

tre carte bianche , di cui una in principio e dne nel line. 1 Racconti sono 61, oltre

una Sortila Araba, col titolo fi' Amore; e la dedicatoria è diretta ai fiejmlati pub-

blici : Francesco l'oncarale, Giuliano Montini, Carlo l'ggeri , Co. Girolamo finatoli

,

Co. Hulilio Catini , Co. (lattano A rogatiro e Co. Antonio Ftnaroli.

Palatino (II) d'Ungheria. V. Gakgallo.

Palermo-Amici. Operette educative di Elena Palermo-

Amici, pubblicate con la vita di lei, da Francesco Paler-

mo. Firenze, coi tipi di Felice Le Mounier, 1846, in-12.°

Pagg. XXII-19R. In questo eoiumetto, non registrato dal Passano, logge* i

un racconto intitolato: Giulio t Tonino, ch'ò una imitazione della storia di Safri

ford e Merton , scritta in inglese da Tommaao Day ; e dne novelline : Il barn-

bino ditabbtdienli — La fanciulla infingarda.

Pallavicino. Varie compositioui di Ferrante Pallavicino.

In Venetia, appresso i Bertoni, M. I)C. XXXIX, iu-12.°

Car. 6 senza numeri, pagg. 300 numerate e una carta bianca nel fine. In

qncsto rarissimo libro, ignoto ai bibliografi, vedova per la prima volta la Ince

la Sorella amorosa, intitolata Gl' amici mali, ebo fu poscia inserita tra lo Cento

degli Accademici Incogniti. Fu dedicato a fi. Antonio Cotteraffi, ed oltre alla sud-

detta novella contiene le seguenti scritture : H tede ne' pianeti
,
panegirico in lode

della nere ninnima repoblica eli Yenelia; con dedicatoria alla medesima. — Scherzo

epitalamico nelle notti dell' illesiri«timo tig. Gio. Francesco Inculano, e dell’ ilfr-

tfrittima signora Lana Voliterà; con dedicazione al detto Lorodano. — Appiatto

nella nascila del fitlfiuo di Francia . figuralo del re Cifrisilanistituo /.ligi XIII; de-

dicato al l'rrridente d' lionatag. — IHscorto academico, te rn amante debba eleg-

gere rn bardo
,
o pure noi prommetta ambigua d' amoretti godimenti ; con dedicatoria

a Malte o fiondalo. — E finalmente : Littore amorott , le quali vennero intitolato

a Vittoria Vitali fiotti.

— Il principe hermafrodito di Ferrante Pallavicino. In Te-

netia, presso il Sartina, M DO XXXX, in-12.°

Esemplare intonso. Pagg. 102, compresa l'antiporta incisa in rame. È una
vera e propria novella sfuggita al Gamba u al Passano

, alla quale precede una

dedicatoria dell'autore a trio. Francetco fiondano, e un avviso del medesimo <t

ehi tuoi leggere, in coi promette pubblicaro le httert delle beotie, c fi'Attemblea

de' belli hitmori. /

Vanno totalmente escluse dalla serie do* Novellatori le opere del Pallavìcino

qui appresso descritte (alcune dello quali sono pure a stampa sotto Pana-
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gramma «V Airiaio Isipa ) , o da tuo esaminato con la maggior diligenza: Jj% rei

e

di Ytlcttho — 1/ anima, Vigilia / — Im Btrsabee — Ia pedicititi schernita — // di-

tardo eeleale, cagionato dalle dissolutene della Sposa liornami — Il Giuseppe —
lìnceinata, otitro Baitortila per le api Barberitte

,

unitovi il Biologo mollo curioso

tra due soldati dtl Ihica di I'arwa , e i.n disepatia del Conte d‘ OUtarex

:

quest’ ul-

tima
,
stando al Mulzi, non sarebbe nemmeno scrittura del Pallavlcino.

Pananti. Novellette di Filippo Pananti. Livorno, Tipografia

Vannini, 1871, in-8.°

Pagg. h. Sono otto novellette da me scelte tra le varie che van sparse In

tatto lo rrose di questo autore : ne feci Imprimere soli quattro esemplari nu-

merati . dei quali 11 presento ò imo del due in carta reale bianca da disegno.

Num. 2.

— Altro esemplare : unico in carta reale gialla di Fabriano

nel formato ili 4.° N.° 3.

— Altro esemplare : unico in pergamena di Roma. N.° 4.

Paoletti. Novella di Giovanni Paoletti. Venezia, co’ tipi di

Sante Martinengo, 1868, in-8.°

Pagg. 10, compresa una carta bianca in principio. È intitolata dall* anfore

al Commend. Entra. Ant. Cicogna : c non so ne tirarono ebo SO esemplari : il pre-

sente porta sulla copertina l'indirizzo autografo dello stesso Cicogna si Car.

Aug. Fissano.

Parabosco. I Diporti di M. Girolamo Parabosco. In Venc-

tia, appresso Giona» Griffìo (senz’anno), in-8.°

Esemplare bellissimo. Car. 8 senza nnrneri, l’ultima delle quali è bianca.

Seguono pagg. 240 numerato, cui tion dietro una carta con recto la correttione

delti irrori scorsi nelle Bine, o terso lo stemma del Grifflo. Dà termine al libro

una carta bianca.

Edizione originale, di estrema rarità, e dall’autore dedicata al Conte Boni-

facio Bruii' Acqua (sic): Sul frontispizio sta lo stemma dolio stampatore con la

leggenda: Poco yal la ve*tv senza fobtvna.

— Gli Diporti di M. Girolamo Parabosco, diuisi in III Gior-

nate. Di novo ristampati & con ogni diligenza riueduti

& corretti. In Venetia, appresso Gio. Battista Vgolino,

M D LXXXVI, in-8.°

Car. 120 senz’ alcun preliminare. Tanto dal Gamba che dal Passano
,
questa

edizione si disse stampata in Vicenza.

— I Diporti di messer Girolamo Parabosco. Londra, presso

Riccardo Banchcr, 1795, in-8.° Con ritratto inciso dal

Calendi.

Pagg. XX1I-342. Edizione eseguitasi in Livorno co’torchj del Masi, a cura

di Gaetano Poggiali ebo la offeriva al Conte Giulio Bernardino Tornita no.
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Parabosco. I Diporti ili inesser Girolamo Parabosco. Mi-
lano

,
per Giovanni Silvestri, 1814, in-16.° Con ritratto.

Pagg. XX -332, fenato conto dell* antiporta. È 11 Voi. X della Raccolta di' So-

uttitri italiani pubblicata dal Silvestri. (V. Raccolta).

— I Diporti Ji messer Girolamo Parabosco. Firenze
,
Tipo-

grafia Borghi e Compagni, 1882, in-8.°

Fanno parte della Raccolta di Sorrii-tri italiani prodotta dal Borghi in quella

sua Biblioteca del Viaggiatore, ed occupano le pagg. 773-842 del Voi. I, com-

presa propria antiporta e proprio frontispizio. Edizione a due colonne ignota

al Pausano del pari che la seguente.

— I Diporti di messer Girolamo Parabosco — Le sei Gior-

nate di Sebastiano Erizzo — Novelle di Ascanio De’ Mori

da Ceno. Torino, Cugini Bomba e Comp., editori (a tergo

del frontispizio: Tipografia e. Stereotipia del Progresso, di-

retta da Barerà e Ambrosio ), 1853, in-16.°

Pagg. 472 , computata 1* antiporta. Anche questa ristampa appartiene a una

Raccolta di Sortitaci italiani, la quale fu inserita dal Pomba nella Suora Bi-

blioteca popolavo, di cui forma il Voi. 94.

Parassiti (I) snidati, Novella letta nell’Accad. Veneta di

belle lettere il 1 Gennajo 1809. (Senz' alcuna nota, ma
Venezia, Zerletti, 1810). In-8.°

Pagg. 28. Al dire del Gamba e del Passano è questa una edizione di po-

chissimi esemplari impressi a parte dal Mercurio Jiloio/co-ktttrario-poftico ( IV-

notia, Zertetti, Febbraio Ih10); onde non comprendo corno poi gli assegnassero

la data del 18091 In luogo di frontispizio ha una semplice antiporta, e ne fu

autore il Contigliele (ìiotanm Rotti.

Parini. L’ Agnoletta, Novella di Giuseppe Pariui, tratta

dalla rara edizione delle sue opere pubblicate ed illustrate

da Giuseppe Rema (Milano , 1803 , anno 2.° della Repub-

blica italiana) , e ora riprodotta come ricordo agli artisti

che in Firenze convengono al Caffè Michelangelo. Firenze

(senza nome di stampatore, ma Felice Le Monnicr), 18S7,

in-12.®

Pzgg. 8. Edizione di soli 100 esemplari , la maggior parte dei quali . e forse

tutti, in un quadrato appositamente eseguito a stampa sul frontispizio, recano l*in-

dirizzo originale dell'editore Silvio Giannini a coloro cui vennero distribuiti.

11 presente è diretto al sig. F. Scipione Papalini.

Parolari, Il Libro del popolo, dell’arciprete Giulio Cesare

Parolari. Venezia (a tergo del frontispizio: Giuseppe

Grinuddo), 1860, voi. 2, in-12 0
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Pagi*. 200; 102 , oltre il frontispizio e l’errata in fine di ciaachedun volume.

Udizione originalo dall'autore consacrata a 3. Yinctuco De Paoli. Le novellette

contenute nel Voi. I sono 20 e non già 35 come indicava il cb.rao Passano;

ed alle medesime succede un racconto intitolato: Bontà e bravura

,

diviso In 15

capitoli. Altri racconti possono leggersi ancora nel Voi. II, 1 quali vanno in-

seriti sotto la rubrica di rettone e fatti edificanti

Favolaci. Libro del popolo, ossia Letture per le scuole serali

e dominicali dell'arciprete Giulio Cesare Parolari. Seconda

edizione riveduta ed ampliata. Venezia (a tergo del fron-

tispizio : Giuseppe Grinuddo), 1865, voi. 2, in-12.°

Pacg. VI-108; II-19G; più una carta bianca nel fino del Voi. I. In questa

ristampa le novellette acno 24.

Parolini. Novelle del cavaliere Gaetano Paroliui, Piacentino.

Milano,presso Luigi diGiacomo Pirola, M. DCCC. XXXV.
voi. 2, in-12.° Con ritratto.

Pagg. XII-204 ; 278, compresa l’antiporta; più nel Voi. TI una carta bianca

al fine. Sono dedicate ol Barone Gaetano Tetta.

Partenio Etiro. Y. Aretino (Pietro).

Pascale (Vittorio). Y. Salvatico (Pietro).

Passatempo civile, o sieuo varj Racconti fatti in villa, nelle

ore di divertimento, da persone in lieta socievole compa-

gnia radunate. Bologna, a Colle Ameno, all’insegna del-

V Iride, 1754-1758, voi. 3, in-8.° Con rame.
Pagg. VIU-248; VI 11-220, YUI-254; più nel primi duo volumi il frontispi-

zio: nel terzo all'incontro va computato Insieme con due carte bianche; uua
in principio e l’altr^ nel bue.

Questo esemplare, e varj altri simili ch’io m’ebbi alle mani, salvo il ti-

tolo, corrispondono allo indicazioni forniteci dal Gamba e dal Passano; malo
non li reputo perfetti. Altra edizione, ignota a! medesimi, usciva da quella

tipografia nell' anno 1758, la quale, dame esaminata , fu riconosciuta del tutto

conformo all' altra del 1754 , eo si eccettuino 1 frontispizi che nella prima sono

incisi in rame e nella seconda a stampa. Non è dunque inverosimile ebo alcune

eopic dell’ edizione del 1754, rimaste imperfette, alenai completate col terzo

volume di quella del 1758; e che per la stessa ragione altre ne vadano in com-

mercio, nelle quali tutti tre 1 volumi recano 11 frontispizio inciso in rame spet-

tante al primo, corretti a.penna i numeri d’ordine del secondo e terso. Ancora
in siffatte copie V ultimo volume appartiene alla ristampa del 1758, il che ai

ritrae dalla lieenia posta nel line. Affinchè rimanga poi chiarito non trattarsi

qui di una serie continuata di racconti, nè opera uscita da una sola penna,

cime male giudicarono i summeutovati bibliografi, rendo noto, die insieme

con le narrazioni Gli amori di Sigitnwndo Conte d' Arco occ., attribuita al Ma-
galotti, e La t ita i tot bi tte sogno già pubblicata da’Mad, Barbier tra le Ao-

felle islotichr ed amo, ose, tradotte dal francese (V. Novtxuì istobiche); cl tro-

viamo a leggere una Lettera sopto l' avitelaLi della storia t di coloro che Phatmo
scritta — Insegnamento ad tot giardiniera per atere ogn'amto fiori oltramontani

,

viola di bellissima qualità e fichi maturi alla fine di Maggio — e pur anco la Tri-

plicata maniera acciò nasca il pelo, dote non è, ad un cmallof

voi. ri. 5
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Passatempo civile, ovvero Racconti piacevoli e curiosi fatti

in villa, nelle ore di divertimento, da diverse persone in

allegra ed onesta compagnia radunate. Si aggiunge in

fine il modo di far denari. Nuova edizione corretta e

migliorata. In Venezia, presso Leonardo e Giammaria

Fratelli Bassaglia (senz'anno, ma 1783), voi. 3, in-8.°

Pagg. rV-132 ; IV-124 ; IV-132. Ristampa ignota al Gamba e al Pasaano, nella

quale non hawi coaa che già non vada conteunta nell* edizione antecedente ;

la data leggesi nella limita impressa nel fine del Voi. L

— Passatempo utile e dilettevole, ovvero nuova scelta raccolta

di Novelle, aneddoti, tratti di spirito, amene poesie e

quant' altro può interessare le anime sensibili e virtuose.

Verona, Tipografia Bisesti, 1814, in-12.°

l'zgg. «6, seguite da sltre pagg. 33 con nuove numerazione. È libro puri-

menta sconosciuto a’ suramentovati bibliografi, ma non tutte 1® acrlttttr® ivi

contenute aono originali italiane.

Passeri (G. B.). V. Antisiccio Pbisco.

Pellico. Prose di Silvio Pellico. Firenze, Felice Le Mounier,

1856, in-12.o

Pagg. XXVJII-520, oltre l’antiporta e frontispizio. Alla pag. 491 fu ripro-

dotta la novella I Matrimoni, già pubblicata nel N.o 54 del Conciliatori ,
7 Mar-

zo 1819. Il libro va corredato di alcuni «mn biografici dell’autore
,
dettati da

Piero Maroncelli.

Pentamerone delle Metamorfosi d’Ovidio, fedelmente e cau-

tamente volgarizzate e ridotte a novelle da un prosatore

Toscano (Giuseppe Bamirez, Napolitano). In Siena, per

Francesco Bossi stampatore del pubblico, 1777
,
voi. 2, in-8.°

Pagg. VII1-234; 236, non compresa l ’ errala in fine di ciaachedun volume.

L’opera va divisa in dnqne Giornate e intitolata a Vittoria Cornai Odetcalco

,

Duchessa di Bracciano. V. Doccaccio.

Percivalli. Gvaltieri, Novella di Bernardino Percivalli da

Racanati, secondo vn' antica e rarissima stampa. Lecca

presso G. Giusti, 1867, in-8.°

Pagg. 24. Edizione eseguita aopra la rarissima del secolo XVI, s. a. n.. esi-

stente nella Palatina di Firenze : se ne impressero sole 60 copie per regalare

agli amici, oltre nna In pergamena di Roma per la raccolta dell' editore signor

cav. 8alv. Ben gl.

Percoto. Racconti di Caterina Percoto. Firenze , Felice

Le Monnier, 1858, in-12."
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Psgg. 554 , oltre V antiporta e il frontispizio. I racconti contenuti in questo

libro, uon registrato dal Passano, sono in numero di 22, cioè: Li» Ciduhs,

scene Cantiche offerte a Lucia Ventura Vivanto — Prete Poco, biografia — ìm

nipote ilei parroco — Il refrattario — Marin — Un episodio dell' anno della fame —
Il licof — Il pane dei morti — Il Otte — La festa dei pattaci — Reginetta — Il sec-

chio Omaldo — La fila — La coltrice nmialt — La donna di Osopo — La resurrc-

sione di Marco Cragluvich — Il contrabbando — La moglie — La cognata— La mo-

lata — L' album della suocera — La trinami te. Al racconti precede un avviso a‘ let-

tori di Niccolò Toniniosco.

Percoto. Racconti di Caterina Percoto. Seconda edizione con

aggiunta di nuovi racconti e scritti varii. Genova, Editrice

la direzione del periodico “ La donna e la famiglia ”
( a

tergo del frontispizio: Tipografia della Gioventù), 1863,

voi. 2, in-12.°

Porr. XII-404 ; 408 , non computate 1* antiporte e i frontispizi. Fu omesso in

questa ristampa il racconto Intitolato II contrabbando

,

e sono del tutto nnovi

i seguenti : I gamberi — Ui farfallina mistica — ìm radula dei capelli — I-e len-

tiggini— Il nome— Buttare a se stessi— L’amore che educa — Il bastone. Più fu-

rono aggiunti 15 tra racconti, leggende e tradìstoni Friulane, che hanno a fronte

la respettiva narrazione nel dialetto del Friuli — due lettere — e por ultimo tre
* volgarizzamenti dalle sacre scritture: Gìoranni e Giuda — Gedeone — Jìebbora.

In principio del racconto II bastone, l’egregia autrice dichiara che fu un
tempo in cui la piu gran gioia della sua rifa tra tcritert gualche nore/lina a trat-

tenimento della sua mamma malata , e che poi mandiva ora a questo ed ora a quel

giornale d’Italia. E l’altro intitolato: L’amore che educa, ha un’epigrafe cosi con-

cepita : Dopo molte amare lacrime — nel ripigliare la penna — e ti sperante della

sita — questa novella — Caterina Percoto— dedica — con chimo affettuoso e ricono-

scente — al Marchese Gino Capponi.

— Dieci raccontine Trieste, dalla Tipografia TViets, 1865,

in-16.°

Pogg. 14*2 ed una carta bianca al fine. L'esimia autrice intitolava queste

Sorelline a Utigia Serratatio

.

ed eccone 1 titoli: Le maschere — L’uovo — Il pul-

cino — Beppino — l-a riparatone — Ut lentiggini — La ribelle— l-a precipitosa —
V amica — Orasio.

Come si è veduto, la sesta e la nona erano già state pubblicate.

Petra. Novelle di Vincenzo Petra. Napoli, Francesco Ferrante

e C., 1862, m-16.0

Pagg. 64, compresi l’antiporta e una carta bianca nel fine. Le novelle sono

tre : Is lusinghe monacati — Il Mwi/rtmexio ineguale — Metter lo Abate $ la Marchisa.

Petrarca. La Griselda di Francesco Petrarca volgarizzata.

Novella inedita, tratta da un codice Riccardiano del se-

colo XIV, con note e tavola di alcune voci mancanti al

Vocabolario. Firenze, Tipografia di Niceola Fabbrini .

. 1851, in-8.°

Pogg. 22. Edizioni per cura di L. Ben rini.
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Petrarca. Intorno alla obbedienza ed alla fedeltà della mo-

glie, Novella di Francesco Petrarca, tratta dalla X della

Giornata X del Decamerone di Giovanni Boccaccio. Dalla

latina nella italiana favella tradotta da Giovanni Paoletti.

Venezia, Tipografìa del Commercio, 1860 , in-8.°

Pagg. 40, l'antiporta ccmprcsa e una caria bianca nel fino. Si pubblicò dal

commenti. Ernia. Ant. Cicogna nelle nozze Giuristi -Diguglia, in aoli 150 esem-

plari, de’quali due in pergamena © non unp come erroneamente indicava il Pas-

sano. L’argomento ò quello stesso della novella antecedente, cioè: H famoso

morUatir/io drl Marchese di Salasso colla virtuosissima dotiteli# Griselda. Dalla let-

tera dedicatoria alla sposa viene a sapersi, come il sig. Giovanni Paoletti abbia

osservato vtm essere la nettila del Petrarca tura traduzione in Ialino di quella dei

Boccaccio, siccome fu tortamente da taluni creduto , ma una eloquente parafrasi.

— Altro esemplare in ernia velina , sesto più grande.

— Intorno alla obbedienza ed alla fedeltà della moglie, Novella

di Francesco Petrarca, tratta dalla X della Giornata X del

Decamerone di Giovanni Boccaccio. Dalla latina nella

italiana favella tradotta da Giovanni Paoletti. Edizione

seconda. Venezia, Tipografìa del Commercio, 1860, in-8.°

Pagg. 40, computate le due ultimo bianche. 11 traduttore dedicava questa

nuora editione (ignota al Pascano) ad Antonio Thomas, ma, a mio avviso, è la

medesima della giù descritta, cambiata soltanto la dedicatoria e toltavi l'an-

tiporta; verificandosi in questa gli stessi errori tipografici di quella. Ri osservi

alla pag. 22, linea 21, affinchè in luogo di affinchè; e alla pag. 30, linea 3. *

disse per e disse.

In fine Bta l’identica nota relativa agli esemplari, di cui se no dicono im-

pressi soli 150, compresi due in peVgtunena: uno per la raccolta del comm.
Ant. Cicogna, e l’altro per uso del traduttore.

Esemplare in carta velina.

— Caso di amore, prosa volgare attribuita a Francesco Pe-

trarca. Firenze, Tipografia Nazionale, 1868, in-8.°

Tagg. 20. Il prof. Pietro Pazzi cavava questa scrittura da un codice Ma-
gliabechiano già Strozzano , ove sta inserita in ordine «li teren, con tre altre

simili, sotto il titolo di Refriserio de miseri; e mandatala in luce, in soli 125

esemplari, nella fausta occasione delle nozze Zambrinl-Della Volpe. Altra poi

ne pubblicava nel Propugnatore ( giornale di filologia ccc. Bologna, Romagnoli. IhSU.

in-8.o. Voi. 1 , pag. 465), di cui facevasi una tiratura separata che è la seguente.

— Del Refrigerio de’ miseri
, di messer Francesco Petrarca,

Novella I. Bologna
,
Tipi Fava e Garagnani, 1868, in-8."

Pagg. 32, compresa una carta bianca in principio. Edizione di aoli 50 esem-

plari, ma si noti che nel suddetto periodico questa novella va intitolata Caso

amore, come l'antecedente.

— Altro esemplare: tisico in tergi mesa.
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Pezzi. ((Siati Iacopo) Ghiribizzi letterari di Gian Iacopo Pezzi.

Milano, Tipografia Manini, 1839, iu-10. 0

P,gg. 258, oltre l'antiporta o una carta bianca nel fino. P. il Voi. 1 di una

collezione detta Fior t/i letteratura contri»fiorouta : ha il trontispizio Inciso in

rame, ed una dedicatoria dell'autore a Giorgio Forca rini.

— Altro esemplare in carta velina nel formato di 8.° grande.

Ila il frontispizio similmente inciso in rame, ma figurato.

— (
Francesco J Qualche ora di lettura piacevole, o sia Fior di

Novelle storiche inedite o rare, originali o imitate, di Fr. P.

(sic). Milano, per Antonio Fontana, M. DCCC. XXIX.
voi. 2, in-12.®

Psgg. VI-368 ; 362; più una carta bianca iu principio del Voi. 1, ed altra

simile in fine del II. La dedicatoria a ModemoiseUs 1 P dottata in

lingua francese, può servir di Proemio.

Piazza. Novelle arabe, ossia Avventure della Baronessa di

C. . . . e del Commendatore S. . . . , scritte e date in

luce da Antonio Piazza, Veneto. Torino, presso Francesco

Prato, librajo ecc. (ed in fine: In Vercelli, presso Giu-

seppe Panialis, stampatore distia Eminenza (sic), e del-

! illustrissima città), 1783, in-12.»

Pagg. CO (compresa l'antiporta), marcate a numeri romani. Libretto non
comune, ignoto al Gamba e al Passano, e dall’autore offerto a Vincenso Dol/n

di $. hannido con lettera datata di Milano , ti IO Ottobre 1779. Ciò basterebbe

a farci avvertiti di una procedente edizione, quando la Henna posta nel fine

non leggesse chiaramente : Se ut ptrnutit la rirlamini.

— I castelli in uria, ovvero Raccolta galante di alcuni fatti

su tale argomento, scritta per piacere di ehi la scrisse,

e pubblicata per chi vorrà leggerla. Dove si lascia stam-

pare anche delle cose che sono vere. All’ insegna del Pre-

giudizio superato dalla Ragione. Nel declinare del secolo

illuminato (secolo XVIII), in-8.» Con rame.
Pogg. IV-48. Libretto non troppo esattamente descritto dal Melzi uè dal

Passano; e che appartiene senza dubbio veruno ad Antonio Piazza, trovandosi
registrato nella nota delle di lui opere a stampa e da stamparsi

,

inserita alla

pag. \ IH di quel suo libro I Zi ngaiii .stornila piacevole. In Vetusta ( senza mima
di stampatore), MDCCLXIX, ln-8.o & diviso iu sette articoli, sci dei quali, i

primi, rappresentano altrettante novelle, cioè: Il Dttris— lAi poetessa — //

ciabattino di Pirati — Il fallimento doloso — Il musico — Le dediche; il settimo
non è altro rhc una lettera critica ad un Haguseo. Che poi l’intero libro altro
non sia che una serie continuata di satire, paro a me cosa non dnbbia, lette
che s’abbiano le seguenti parole con le quali ha principio ravviso dallo «/am-
patorr : „ Mi è capitato questo libretto manoscritto alle roani, senza sapere
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„ dii uè si* l'autore, uè conoscere le persone che (mi pare) aver egli prcao

*
di mira scrivendo. „ E le tenebre in cui ue fu ravvolta la stampa mi con-

fermano anche maggiormente in questo giudizio. Or ecco nota di altre opere

del medesimo autore, di cni ebbi notìzia, alcune, delle quali potrebbero forme

reclamare un poeto tra' novellatori.

L' omicida irrtprtnsibile — L‘ italiano fortunato — L‘ innocente perseguitata —
L' amante disgradato — La turca in cimento — La moglie tenta marito — Il mer-

lotto sptunacchiato — L' incognito — Sforiti del Co D' Argts — L amico tradito —
L'ebrea — Il romito — La nrInora — Il comico per fona, oreero gli ottenimenti

di un IVfMMM di buona nateita. — I àelirj delle anime amanti, o siano i compas-

s tontioh e tragici ottenimenti di Emtgilda e Attidoro — L’ amor tra farmi — Il

rero amore, ossia la storia amorosa d’ Irene e Filandro — L‘ impresario in renna,

intero gl' inttmpesUvi amori di Fatagiro ; cui fan seguito : Giulietta e La passa

per amore. •

Piccione (
Agnolo ). V. Colombo ( Michele ).

Piccolomini. Storili di due amanti, di Enea Silvio Picco-

lomini, in seguito Papa Pio Secondo, col testo latino e

la traduzione libera di Alessandro Braccio. Capolago
,

Tipografìa Elvetica
,
1832

,
iu-8.°

Pagg. 236. compre*® le 3 ultime bianche o l’antiporta eh' è in lingua la-

tina. Non facendone parola il Gamba nè il Passano, avverto che siffatta edi-

zione viene generalmente attribuita a Carlo Modesto Massa, per quanto gli

editori dell’altra di Torino, registrata qui appresso, la dichiarino procurata

da Aurelio Bianchi Glovini. Ha In fine il catalogo delle principati edizioni e

traduzioni dell'opera.

— Storia di due amanti, di Enea Silvio Piccolomini, Papa

Pioli. Vulgarizzamento di Alessandro Braccio. Torino,

Libreria patria ( a tergo del frontispizio : Tip. del Pro-

presso, diretta da Barerà e Ambrosio), 1853, in-32.°

Pagg. 348, tenuto conto dell' antiporta e d'una carta bianca nel fine. È il

Voi. U della raccolta intitolata Fior delle gratie : alla Storia di due amanti suc-

cedono le lettere di Aristeneto tradotte da un Accademico Fiorentino ( Giulio Fe-

rini), c quelle di Alcifrotte tradotto per Francesco Segri.

— Storia di due amanti, di Enea Silvio Piccolomini, dipoi

Pio II Pontefice. Milano, G. Docili e C., editori (a tergo

dell’ antiporta : Stabilimento Redaelli), M D CCC LXIV,
in-16.° Con incisioni in legno intercalate nel testo.

Pagg. XXTV-120, computata l'antiporta. Oltre alla Vita dell’ autore, la quale,

salvo pochissime varianti, è perfetta copia di quanto ai legge nell'avviso Gli

«difori della ristampa di Capolago; fu premessa nella presente (Voi. XXXVIIi
della Biblioteca rara ) il solito catalogo dello principali edizioni e traduzioni di

questa Storia. V. Cai»aldo.

Pimbiolo degli Engelfreddi. Le avventure del mattino,

o sia il matrimonio felice, Novella pastorale. In occasione
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delle faustissime nozze del Nobile Signor Marchese Ga-

briele Dondi Orologlio con la nobil donna Elisabetta

Marcello. In Padova, a S. Fermo, nella Stamperia di Gio.

Antonio Comatti, 1784, in-4.°

Pagg. 20 marcate a numeri romani. Alla novella va innanzi una dedicatoria

dell' editore M. 8. P. allo atimatiaaimo sposo , e due nonetti : nel primo parla la

$pttM allo fposo; l’altro è la rinpoata di quest'ultimo. 8e ne pubblicarono po-

chi esemplari, ed il nome dell' autore (Co. Francete* Pimbiolo degli Engelfreddi)

si legge soltanto In testa alla narrazione.

Ilarissimo esemplare in caria colorala (rosa).

Pisarri. Dialoghi tra Claro e Sarpiri per istruire chi desidera

d’ essere un eccellente pittore figurista. In Bologna, per

Ferdinando Pisarri, MDCCLXXVIII, in-8.» Con in-

cisioni.

Pagg. IV- 166 e una carta bianca nel fine: alla pag. 73 non deve mancare

una tavola in fame rappresentante un ordigno per dilucidare. 11 nome del-

l'autore Carlo /‘«stori ata a piedi della dedicatoria al Principe 0. lìiota* tu

lambì riitti.

Pittore (II) inglese, Novella inedita dell’autore della No-

. velia “ I due usuraj. ” Genova, Tipografia dt Gaetano

Schcnone, 1871, in-8.°

Pagg. 16. Si pubblicava dal cav. G. B. Passano, in soli 60 esemplari non

posti in commercio, nelle faustissime nozze D’ Ancona-Nissim; ed ba per ar-

gomento: Jiiccardo Poh, rimonto redoro, aulir ogni oha aollecitudim mila buona

eductuione dtlfunica Jtglioktta. Eaaendogli rapita, tte ra in traccia per tutta Inghil-

terra, e la ritrova alla Jlm, ma contro ogni atta aapettatione mutata. Iti chi miaf-

ramente impartiate.

— Altro esemplare : uno dei 7 in carta colorata ( gialla )

d' America.

— Altro esemplare : uno dei 7 in carta inglese da disegno

nel formato di 4.°

Pizzo. Lo panciecio, Novelletta. Venesia. Tipografia di G. B.

Merlo
,
M DCCC XLVI1I, in-8.° picc.

Pagg. 8. compresa l’ antiporta. Pubblicazione di soli 24 esemplari numerati,

dei quali il presente ò il N.o 15. Il fatto che dà argomento a questa novel-

letta (di cui fu autore Lodovico Pitto, come si ritrae noi fine), dicasi avvenuto

nell'isola di Parano: nome che nella seguente ristampa, non so per qnal ra-

gione, venue rimpiazzato da una semplice X.

. Darsi lo panciecio, sporco atteggiamento e villano, che fanno (quei peata-

. tori

)

allungando il braccio sinistro, e battendoci sopra, al mezzo, con forza

, la mano destra. . Pag. ti.

— Altro esemplare in carta grande colorata ( violetta). N.° 10.
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Pizzo. Lo pauciccio, Novelletta. Veueeia, Tipografia di G. B.

Merlo, M DCCC L, in-16.»

r&cg. 8, computata 1* epigrafe dedicatorta che precede al frontlsptzio. Edi-

zione di sull 100 esemplari nello nozze Borrt-Martinclli.

— Altro esemplare in carta di colore (cecio), sesto più grande.

Poesie e prose istruttive e dilettevoli di E. S. Veneria, Ti-

pografia Molinari, 1837, in-16.°

Pagg. 104. Vi stanno inserite due novelle: Irick: Tutto non « mah — SCipèa.

Pona (Francesco). V. Misoscolo (Farcia).

Poncino. Le piacevoli e ridicolose facetie di M. Poncino

dalla Torre, Cremonese. Di uovo ristampate, con l'aggionta

d' alcun’ altre, che nella prima impressione mancauano. In

Vincgia,presso Gio Battista Bonfadino, M DC IX, in-8.°

Car. 71 numerate, e una bianca nel fine. Col ritratto dell’Autore inciso in

legno sul frontispizio.

Porta. I Giovanetti, Novelle e Dialoghi di Giuseppe Porta. In

Como, presso i figli di C. A. Ost incili. M. DCCC. XXXV.
in-12.°

Pagg. Vl-200 , oltre una carta bianca in principio e l'errata nel fine. Sono 10

novello e 8 dialoghi, dall'egregio autore dedicati a Monsignore I). Giovanni I\r-

Ipmfiit Carpati i. Rimase ignota al Passano la segneute ristampa.

— I Giovanetti, Novelle e Dialoghi di Giuseppe Porta. Col-

l’ aggiunta di altri racconti pubblicati da Cesare Cantù,

e d'una Lettera del medesimo. Prima edizione Livornese

per cura di Silvio Giannini. Livorno, Tipografia Tesi c

Wambergher , 1836, in-12.°

Pagg. ISO. La Lettera del Cantù, che in sostanza è nn elogio di questo li*

bro. venne estratta dal lìicogìilore italiano r otranùrof e i di Ini racconti, ag-

giunti nel fine, sono in numero di 4, cioè: Il mio maestro tlemtnlnrt— La cava

di ricovero — La prigione — Lo toppo. Dall’ editore vennero quindi collocate, a

piè di pagina, opportune noto per comodo de* giovanetti lettori.

— I Giovanetti, altre Novelle di Giuseppe Porta. In Como .

presso i figli di C. A. Ostinelli, 1837, in-12.°

Pagg. VHI-I06. Deve togliersi dalla Bibliografia dello novelle italiane, l'alba

operetta del Porta intitolata — I fanciulli — pecche traduzione dal Bcrquin.

Premio ai buoni fanciulli, Novelle e Dialoghi. Milano, pres-

so Andrea Ubiditi ( a tergo del frontispizio : Tip. Ber-

nordoni ), 1841. voi. 2, in-16.° Con incisioni.'
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Pagg. X-240; 252, comprese le rispettive antiporte; piò noi Voi. I una carta

bianca in principio. Il chjno Passano faceva constare questa operetta di un
solo volume, registrandone altra, di eguale edizione, col titolo di Premio alte

buone fanciulle, ch'io reputo non esistere: vi si leggono alcuni scritti originali

dell* Ambrosoli, Lambnischini
, Ooszi, Confu . Socchi ecc. ; e varie traduzioni.

Appartenne già ad tma raccolta intitolata: Guida alla virtù per la eia del di

tetto, opera di eduentioue morale, ordinala e diretta da Francesco Amb rotoli ( Jtfi-

lano, pretto Andrea Citrini, 1888 o scg., voi. 15, in-16.o. Con 2 incisioni in

ciascheduu volume), la quale, mutati 1 frontispizi , andò poscia In commercio

,

divisa In varie operette come appresso: Vol. 1-IU. Premio ai buoni fanciulli—
. Vol. n-IV. Trattenimenti per le telate tutti noli, Sorelle piacevoli istruitile (re-

gistrata dal Passano) — Vol, V-VU. Stimolo alt" amor della vita — Vol. VI. Istru-

itone e diletto. Racconti per V adaitsctusn — Vol. VIU-X. Letture di piacevole istm-

•ione proposte ai gioianetti — Vol. IX. Alcttni buoni sstmpj proposti alt’ in/aneia. —
Vol. XL Art lamento alla buona condotta, liacconti — VOL. XII. 1 primi paesi nel

canonino della cita — Vol. XIII. Setio r gajo. primo versione italiana di Gaspare

Aurtggio — Tol XIV. Ricreationi dell' animo pti giovanetti d'ambo i sessi —
Vol. XV. La citili è pur btUu!

Prencipe (11) lacchè, Novella di romanzo, nella quale ai

trova unito il dilettevole della invenzione coll’utile della

moralità. Seconda edizione. In Brescia, dalle stampe di

Giammaria Rieeardi, MDCCLV, in-12. #

Pagg. 132 numerate.

Prete (II), Novella Ticinese. Lugano, Tipografia di Giuseppe

Fioratti, 1852, in-8.°

Pagg. 132. Fu cavata dal giornale L’ Elettori Ticinese, o sfuggiva al Passano.

Principe (II) Tartaro, Novella. Milano (senza nome di

stampatore), MDCCLXXXVJ, in-12.°

Pagg. 88 numerate.

Prudenzano. La carità educatrice, racconti di Francesco

Prndenzano. Seconda edizione riveduta, ed aumentata
* dall’autore di dicci nuovi racconti. Napoli, Giosuè Ban-

dinella editore (a tergo dell’ antiporta: Stamperia del Fi-

breno), 1801, in-12.° Con 4 litografie.

Pagg. 400. I racconti sono 20, tutti con speciale dedicazione, o preceduti

da alcuni penateti slot tei ed estetici sopra la novella o racconto popolare in

Italia. È libro non registrato dal Passano, e di cui non conosco la prima

edizione.

— Novelle di Francesco Prudenzano. Najioli , Stabilimento

Tipografico Hocco, 1870, in-12.°

Pagg. 246, oltre l’antiporta e frontispizio. Venfisei sono pur queste novelle,

dall'egregio autore offerte al oommend. Frane. Zamhrint. In fine stanno alcune

sestine intitolate : Il Villaggio.
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Puppati. Funesti effetti di un primo errore, Novella del

dott. Lorenzo Puppati. Castelfranco- Veneto, Tipografia

di Gaetano Ixmgn, 1869, in-8.°

Pagg. 16. comprese due carte bianche: una in principio e l'altra nel fine.

Queitta pubblicazione è una testimonianza di affetto che V arcipreti e i tacer-

doti di Santa Maria e San Liberale di Castt\franco- Veneto

.

offerirono al Molto

Reverendo D. Antonio Pellie/art pel solenne suo ingresso nella parrocchia di

Crespigliaga.

U titolo della novella legge*! al principio della narrazione, 11 nome del-

l'autore nella dedicatoria che tien luogo di frontispizio , e a tergo di questa

la data. Edizione di pochi esemplari.

Il

Raccolta de’Novellieri italiani. Milano,per Giovanni Silvestri,

1813-1816
,
voi. 26 (più un volumetto di giunta al Lasca,

.
voi. XIX.), in-16.° Con ritratti.

I

Le singole opere ond* è composta la presente raccolta . ciascuna delle quali

ha speciale frontispizio, vengono separatamente indicate in questo catalogo alle

rubriche Randello, Parabesco, Erizzo, De* Mori, Novelle di alcuni au-

tori Fiorentini, Novelle di autori Skxksi, Giovanni (Ber) Fiorentino.

Grazzxxi, Sacchetti, Boccaccio. Il titolo suddetto leggeal nello antiporte.

— Raccolta di Novellieri italiani. Firenze, Tipografia Borghi

,

1833-1834, voi. 2, in-8.° Con ritratti e vignette.

Raccolta impressa a due colonne e non ricordata dal Passano: forma il

Voi. V, diviso iu due Parti, della Biblioteca del Viaggiatore ; e consta di pa-

gine X-2502-XLVIII : quest* ultime per 1* Indice. Nella Parte prima stanno pa-

gine X-1KM-XTY, computata l'antiporta: nella seconda le pagg. 1105-2502 (ol-

tre l'antiporta e frontispizio), e le ptgg. XV-XLVTII dell'Indice. Debbo avver-

tire che buon numero di copie di questa raccolta andarono perdute o guasto

nella dolorosa inondazione di Firenze dell’anno 1R44; e da ciò la difficoltà

del trovarsene oggi in commercio, e ben raramente delle nitide e intonse. Per

tati* altro, V. Randello, Paranoico, ecc.. ccc., come aopra; più Oiilaldi.
>

— Raccolta di Novellieri italiani. Torino, Cugini Pomha e Cotnp..

editori (a tergo del frontispizio: Tipografia e Stereotipia

del Progresso, diretta da Barerà e Ambrosio), 1853-1854,

voi. 13, in-ltì.°

*
i Fu pubblicata dal Pouiba nella .Vuoto biblioteca popolare (Classe V), ed ogni

volume reca sul frontispizio il titolo dell’opera In esso contenuta, sotto l'altro

di Raccolta di Socelite ri Italiani . V. Randello, Parabosco, Girali», eoe. ccc.

— Raccolta di Novelle dall’origine della lingua fino al 1700.

Milano, dalla Tipografia dei Classici italiani, anno 1804-

1810, voi. 3, in-8." Con ritratti.
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Sono tre volumi, 1 quali al trovano separatamente registrati e descritti

in questo catalogo sotto le rubriche: Novelle (Cesto! astiche, Novelle ni

vaju autori. Guazzivi ; hanno particolar frontispizio, e un’ antiporta in culata

impresso il titolo indicato.

Raccolta di Favole, Apologhi, Novelle e Sentenze, che rac-

chiudono utili documenti di morale e di prudenza, accomo-

dati all’intendimento de’ giovanetti. Pesaro, per gli eredi

Nobili, 1844, in-12.»

Pagg. ISO. Ha una prefazione di Giuseppe Ignazio Montanari in data di

Ooimo, 21) Ottobri 1844, a suggerimento del quale feceei questa ristampa ad

uso delle scuole di quel collegio Campana. è compilazione del March. Basilio

Puotl , e sole 10 novelle vi stanno inserite di Gasp. Gozzi.

— Scelta Raccolta di Novelle e di Aneddoti piacevoli e morali.

Verona, Tipografia Bisesti , 1809, in-16.° Con rame.

Pagg. 72 (oltre il frontispizio impresso su foglio volante), alle quali suc-

cedono altre pagg. 108 con nuova numerazione e caratteri diversi dalle prime.

Dal modo com’i formato questo volume , e da quanto vengo indicando all'altro

che segue
,
panni possa ritenersi falsa ls data del 1800.

*— Nuova Raccolta di Novelle e di Aneddoti piacevoli e morali.

Verona, Tipografia Bisesti, 1815, in-16.° Con rame.

Pagg. 108. Ignota al Gamba e al Passano, è la asconda parte del libro an-

tecedente con frontispizio speciale ; e che ,
nonostante ls differenza delle date

,

l'edizione sia la stessa, ne fanno fede 1 comuni errori tipografici. Veggansi

alla pag. 10, linea 21, le lettere P e / In Parttmom che sono in caratteri cor-

sivi; e alla pag. 22, linea 10, dopo il vocabolo filimio, il punto interrogativo

« capovolto.

— Raccolta di bvrle ere. V. Sozzisi ( Alessandro).

— Raccolta di quattro Novelle istoriche ecc. V. Soonf.r (P).

Racconti. ( Dieci ) morali composti da dieci alunne del col-

legio di S. Luigi in Padova. Venceia, co’ tipi del Gondoliere,

M DCCC XL, in-8. 0

Pagg. 48, compresa l’antiporta. Edizione di pochi esemplari nelle nozze

Revedin-Correr: precede una dedicatoria di M. Seraflna Rossi, maestra o di-

rettrice del suindicato instituto, ai nobiluomi genitori della nponi %

.— Sci Racconti per la gioventù. Milano, dalla Società tip.

de’ Classici italiani, 1846

,

in-16.° Con 2 rami.

Pagg. 128. Di questo libretto, sconosciuto al Passano, fu autore Michele

Sartorio, ed i racconti, i quali ai trovano riprodotti in più tctlte o ratcolte di

novelle , hanno i titoli seguenti : La provtidonia «om abbandona mai — Dolore »

gioia — Agneoe — Un quadro fiammingo —- / buoni orfanelli — / frottili, V. Sar-
torio.
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Racconti e Novelle. Nuvoli, Serafino Prestici tipografo, 1844-

1845, voi. 3, in-24.°

Pagg. 193; 192; 190; più 11 frontispizio nel solo Voi. Ili: gli altri due hanno

in principio una carta bianca, che va però compresa nella numerazione. Ignota

al Passano rimase pure questa raccolta, nella quale si contengono 1 segucuti

componimenti : Vol. I. baule a fìattvua

,

racconto storico di E. Pistoiesi. — Due

notti, novella di L. Curloo — Edoardo t Matilde, novella storica di D. Botto —
La tempista, novella di E. Pistoiesi — Vol. II. Vetrai ca a Vaici iuta, racconto

storico dello stesso — Corniola Tu tuga, novella di A. De Leone — bianca Co*

pello, racconto storico di O. B. Bianconi — Le gioie dii ricco, episodio della vita

di Jacopo Latti t te, tratto dal giornale francese La Preste — Vol. HI. JtargoUina,

racconto popolare di anonimo — U conteguniti di uno calunnia, racconto po-

polare di Agatone Sivcrania — La capanna di Canio, racconto popolare di ano-

nimo — Un passo ef inconsideratesia , similmente di anonimo — La lanterna di

Liba, cronica, svizzera, dal francese — 1nuocema e delitto, di C. A. Vecchj —
Una festa di ballo, novella storica di Ralf, de Attilli* — A cosa tenono, li donne,

di G.

— Racconti morali scritti ila un Maestruceio di scuola per

lettura dei giovanetti italiani. Seconda edizione corretta

dall’autore, ed accresciuta di racconti inediti. Torino,

Tipografìa Paravi^ 1853, in-12.°

Pagg. VI-288, oltre il frontispizio. Sotto il modestissimo nome di Jfetestneccio

di seuoia pubblicava questi racconti il chjno prof. Francesco Selmi, e quan-

tunque non registrati dal Passano nella sua bibliografia, puro a mio avviso,

ne hanno lo atcaao diritto di quelli del Cantò, Caatiglioni e tanti altri. La
prima edizione usci in Modena nel 1847, coi tipi di Carlo Vincenzi: in questa

ristampa i racconti sono in numero di 18 e vanno dedicati dall'egregio autore

al teologo Cae. Gio. Monti.

Racconto curioso di un caso avvenuto in Firenze l’anno 1609

a certo Domenico legnaiuolo. Venezia, dalla tipografìa di

G. 11. Merlo, M DCCC LVII, in-8.»

Pagg. 8, oltre l'antiporta e una carta bianca nel fine. Vide la luco per la

prima volta nel Calendario italiano del 1843. sopra un codice posseduto dal

march. Gino Capponi (CXXV, car. 294); quindi nel giornale Veneto I Uxori

18 Febbrajo I8Ó3): di questa ristampa si preso cura il ch.mo sig. Andrea Tea-

aier, e soli 60 esemplari furono impressi, de' quali il preaento è uno dei in

carta relina minore.

— Altro esemplare : tino dei C in carta velina grande.

— Altro esemplare : uno dei 4 in caria di colore ( azzurra ).

Raggi. Eloisa ed Abelardo, Novella di Oreste Raggi (Senz'al-

enna nota, ma Firenze, Mazzoni, 1840). In-12.°

Pagg. 16, oltre l'autiiw.ria che tien luogo di frontispizio. Pubblicazione ignota

al Passano , di pochissimi esemplari impressi a parte dalla Strenna fiorentina

La rosa di Maggio, e distribuiti In dono nelle nozze della signora Marianna
Franceschi col cav. Alessandro Rosselmlni Gualandi. La novella ora già venuta

• in luce tra le Cento di autori moderni. Foligno , Tomassim , IS3H-1S40 (Voi. 11».
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Raimondi. Il dottissimo passatempo di Evgenio Raimondi.

Bresciano, dove si leggono cvriosi oracoli, sentenze graui,

con precetti & ammaestramenti politici e christiani, pv-

blicati da antichi e moderni scrittori ccc. Opera non men
vtile, che curiosa e diletteuole. In Venetia, appresso Gcr-

vasio Attesi (ed in fine: Stampato in Venetia nella stamperia

di Gio. Salice) MDCXX VII, in-4.«

Car. 20 senza numerazione, c pagg. 320 numerate. Ha una dedicatoria del-

l’autore Al Sfrnthtimo Frmicetto Matta II, Dtea d' Vi bino VI.

— Il novissimo passatempo poilitico, istorico et ecconomico

di Evgenio Raimondi, Bresciano, ordinato sotto a i suoi

proprij capi ecc. Opera non men curiosa a Prencipi, che

vtile a dotti, e diletteuole ad ogni stato di persone. In

Venetia, appresso i Bertoni, il/. DC. XXXIX, in-4.°

Car. 4 prive di uurneri e pagg. 420 numerate. Questa rara edizione, dall’ au-

tore Comperata ali’ immortalità dell’ Munii iuimo tignare dio. Battista Balbi, ri-

mase sconosciuta ai bibliografi, del pari che la seguente.

— Il novissimo passatempo politico, istorico et economico

di Evgenio Raimondi, Bresciano, ordinato sotto a i suoi

proprij capi ccc. Opera non men curiosa a Prencipi, che

vtile a dotti, e diletteuole ad ogni stato di persone. In Bo-

logna, per gli Eredi di Gio. It caldini, il/. DC. LXXXI1I

,

in-8.0

Esemplare intonso. Car. 4 senza numerare, pagg. 715 numerate ed una al

fido priva di numero cou la limita per la stampa.

Redi. Novella di Francesco Redi, Aretino. Venezia, per Giam-

battista Merlo, 1856, in-8.°

Pagg. 12, computata l' antiporta. Pubblicazione di soli 50 esemplari.

— Altro esemplare in carta grande.

— Altro esemplare in carta velina.

— Altro esemplare in carta di colore (nankin).

— Il Gobbo da Peretola, Novella di Francesco Redi, tratta

dalle sue Lettere. Bologna, Tipografia delle Scienze , 1859,

in-8.°

Pagg. 4. Edizione di soli 50 esemplari impressi a parte dal giornale VKrci-

lamento (V. Eccitamento) : n’cbbo cura il commend. F. Zambrini.

— Altro esemplare : imo dei 10 in carta grave.

*
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Règole de '1 giuoco de '1 Quintilio, tratte da uu còdice che

si conservava anticamente nela libreria dei Signóri Pa-

trizi’ Torrióni in Cherso, e che è ora proprietà de ’l Sig.
r

Annibale P. . . i
,
ordinate, corette e in alcuni luoghi

compendiate per cura del’ Abbate dai due B B ( Abbate

Giovanni Moise di Cherso nel Triestino). Venezia, Stai.

Xaz. di G. Grimaldo, 1868, in-12.°

Pagg. VIII-108 e due carte di manie* in line. Oltre alcune novellette che leg-

gonsi «parte nelle note poste a piè di pagina, una Sotella di Luca Cantóri sta

inserita da pag. 93 a ine di questo libro, in cui fu usata un'ortografia, che,

mutati le mutande (cosi l'avviso al lepore), è la lessigrafia de ‘l Gherardimi . che

l’Abbate Moie* or moramente propone ala giovmtu italiana.

Renuoci. Quattro storiche Novelle di Francesco Ottav. Re-

nucci. Venezia, nella Tipografia ricotti, 1827, in-8.°

Pagg. 40. compresa una carta bianca in principio. 8i pubblicarono in pie-

col numero di eaemplari , da Bartolomxneo Campana nelle nozze Oambara-Mu-

rinelll. Hanno una dedicatoria dell'editore al Capitano Astolfo Astoljt , aio amo-

roetemme della sposa , e sono intitolate: L‘ ospitalità — Il perdono — la magnani-

mità — V armar dellei patria.

— Tre storiche Novelle di Francesco Ottav. Renucci. Venezia.

nella Tipografia Picotti, 1829, in-8.°

Pagg. 24. Videro la luce In pochissimi esemplari, a cura del aummentovato

Cap. Astolfo A stolli, in occasione delle nozze Michiel-Agostinelli; ed eceoue i

titoli : La fontana di Fratto — Il patriotitmo sublime — Aito nobile di amor patrio.

— Novelle storiche Còrse di F. 0. Renucci, rivedute, corrette

ed accresciute di sei novelle inedite. 3.* Edizione. Bastia,

dalla Tipografia di Fabiani, 1838, in-12.°

Pagg. IV-1M. Le novelle contenute in questo volume, dall'autore dedicate

alla ttodiosa gioventù Córta, sono In numero di 23, cioè: L'ospitalità — Il per-

dono — La magnanimità — V amor della patria — La fedeltà — La probità — La

etelatione punita — L’ amore t la religione — La donna generata — Liberation* di

Marsiglia — Stempierò saltato — Lo pietà filiale — L' incorruttibilità — I<a fontana

di Fratto — Jl patriottismo sublime — La generosità — Atto nobile di amor pa-

trio — Giusti*in e generosità de’ Còrsi — /vi bravura — Fermetea religiosa e patriot-

tica — Il ticchio pastóre della montagna dello Sptdale — Il nobile orgoglio — Le fe-

deltà coniugale.

Non posso poi dividere l'opiulone dell'egregio Passano, che cioè, in luogo

di sei le novelle inedite aleno sedici. Piuttosto deve ritenersi che altre 10 ab-

biano veduta la luce nelle due edizioni antecedenti , dal Passano non registrate

e sconosciute a ino pure.

— Tre Novelle storiche di Francesco Renucci. Venezia, nella

Tipografia di Alvisopoli, 1839, in-8.° grande.

Pagg. 47, tenuto conto dell'antiporta e di nna carta bianca in principio.

Bi pubblicarono dal ricordato Bartolomeo Campana nelle nobili noese Thurn-
Thunn, e corri»pondono alla XXI - XIII - XXII dell* edizione antecedente. N#
vennero impressi soli 100 esemplari n tutti in carta inglese.
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Reppone. Posilecheata de Masillo Reppone de Gnanopoli.

In Hapoli, presso Giuseppe Roselli
,
a spese di Antonio

Bulifon libraro, 1684, in-12.° •

Cw. 12 lenza numeri (l’ultima bianca), contenenti l'antiporta, frontispizio,

dedicatoria del Bulifon a lynaeio Ih litri , madrigale di Claudio Ciclirani al-

l' Abate Pompeo Sortitili, avviso dell’ autore a li vertoluse lejfiure

,

lettera a Jfa-

sillo Reppone, sottoscritta Vgenio bestiali Accademmeco Sgargiato

,

licenza per la

stampa. Tavola noti da magnare ma de li caute che *e /anno dopò magnare, e l’/u-

ntee de le cose notabile. Seguono pagg. 172 numerate.

Autore di questo raro libro, non troppo esattamente descritto dal Passano,

è il summentovato Abate Pompeo Samelli, che si nascose sotto l’anagramma

di Masillo Reppone : vi si leggono 5 cunti, cioè : La piata remmonerata — La rajassa

fedele — La ’ngannatrice 'affannata — La gallinella — La capo t la coda.

Posilecheata de Masillo Reppone de Gnanopoli. In Napoli,

si vendono (sic) nella Libreria di Cristofaro Migliaccio,

MDCCLI, in-12.»

Car. 6 prive di numerazione
, e pagg. 226 numerate

; indi altra carta senza

numero per la Taroìa eco. Ristampa assai rara non menzionata dal suddetto

bibliografo.

— La violejeda spartnta ntra buffe e bernacchie pe chi se

P ha raineretate, soniette de chi è Ammico de lo ghiusto

(
cui fan seguito: Composezejune poveteehe ’n lengua na-

politana de Jacov’Antonio Parmiero, Accademeco Stellato;

e Posillecheata de Masillo Reppone de Gnanopole). Napoli,

presso Giuseppe - Maria Porcelli, MDCCLXXXVIII,
in-12. 0

Pagg. 322 , oltre il frontispizio e nns carta bianca nel fine. Ciascuna opera

ha particolare antiporta, ma nel frontispizio, come bene indicai ,
leggevi il titolo

della prima soltanto. Altra edizione rimasta ignota al Passano , del pari che 1»

seguente : Posilecheata de Masillo Reppone de Gnanopoli , addederata da Chiachitppo

Rodio a sua nutrita lo Gtante de Palatio. A XNapoli, co Ileeiemìa ddt li Suppriure

(senza nomo di stampatore e senz’anno), in- 12.o Di pagg. 238 e una carta

bianca nel line.

Ricerche e proposta intorno ad una lingua universale di

P. S. Milano, Tipografia e Libreria di Giuseppe Chiusi,

1846, in-8.o

Pagg. Vili-100, compresa l’antiporta. In fine di questo libretto , non ricor-

dato dal Passano, sta una novella di Gasp. Gozzi impressa nella lingua uni-

versale che ai propone, oon a fronte 11 testo originale, l’interpretazione let-

terale de’ segni e il modo di leggerla.

Ridolll. Aretefila, dialogo, nel quale da vna parte sono

quelle ragioni allegate, lequali affermano lo amore di

corporei bellezza potere ancora per la via dell’ vdire per-
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ueuire al quore: et dall'altra, quelle che vogliono lui

hauere solamente per gl’occhij i' entrata sua: colla sen-

tenza sopra coiai quistione. In Lione, appresso Gvliél.

RovilUo
,
AI. D. LXII, in-4.°

Bell’ esemplare. Pagg. 164 con numerazione, l'ultima delle qtiall è occu-

pata da un Centone in lode, di A. ett fila. Segue una carta senza uumoro per Ver-

tala, ed altra bianca ch« dà termine al libro. Il nome dell'autore (Lue' An-

tonio Ridoljt

)

legge* l a piò della dedicatoria a J/. Francesco d' Alessandro Fasi.

Riforma del carnevale, Novella Giapponese. Venezia, per

il Graziosi, nel secolo XVIII, in-8.°

Pagg. 48 marcate a numeri romani, con una carta bianca in principio ed

altra simile in fine, che vanno però comprese nella numerazione. Novella alle-

gorica-satirica sfuggita al Gamba e al Passano.

Rime e Prose. V. Bebtola ( Aurelio De’ Giobgi).

Rivelazioni (Le) del Castello d’Otelmora, Novella di L. B.

Firenze (senza nome di stampatore), 1825, in-16.°

Questa novella, non registrata dui bibliografi , comprende tre capitoli (XI,

XII, XIH— pagg. 49-90) di non so qual libro, d'onde venne starrata e posta

separatamente in commercio col suiudfeato frontispizio. I detti capitoli hanno

per argomenti : Le rirelationi del Castrilo tf Otelmora — Continuarione del prece-

dente — Termine delle riteiarievi ad Alottto. Cosi composto, l' opuseoietto è for-

mato di car. 23, compresa la prima bianca; e al terso dell’ultima (che sarebbe

la pag. 90, col principio del capitolo XIV, séguito dell'opera) sta incollata

una carta bianca.

Rodolfi. Operette varie di Bernardino Rodolfi. Bresciano. In

Verona, per gli Eredi di Alarco Aloroni, AIDCCLXXXI,
in-8.°

Pagg. IV-148. Vi sono inserite 13 novellette morali, dall* autore consacrate

a Hess. Giovanni Boccacci, delle quali il cbjno Passano dimenticava far men-

zione nella sua bibliografia, benché già registrate dal Gambo. Il libro è di-

retto da Giuseppe Tommasclli ad Elisabetta Mosconi.

Rodoni. Trenta Novelle dilettevoli ed instruttive sopra i

costumi e la religione degl’italiani, per Giovanni Rodoni.

In Losanna, appresso l'Autore, AI. DCC. LXXXI1,
in-8.° Ital-Franc.

Esemplare intonso. Pagg. .120. llaro libro, impresso nei due idiomi Italiano

c Francese, con dedicatoria dell'autore ad AhIonio JVoi Fedirr. Signore di Bottcns,

Ministro del Santo Evangelio eoe.

Rolla. Ghiribizzi di Mesa. Bernabò Visconti, Signore di Mi-

lano, scritti da Girolamo Rofia da S. Miniato. Alodena.

Tipografia Vincenzi. 1868. in-8.°
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Pagg. 32. Otto sono i Ohiribitsi contenuti in questo libretto, ed equivalgono

ad altrettante vere novelle. 81 pubblicarono nelle nozze Della Volpc-Zambrlni.

a cura del cav. Antonio Cappelli, sopra i manoscritti dell'autore che si con-

servano nella U. Biblioteca di Modena. Ne furono impressi soli Ini) esemplari.

— Altro esemplare: tino dei 5 in carta di colore (nankin).

Romani (Felice). Miscellanee del cavaliere Felice Romani,

tratte dalla Gazzetta piemontese. Volume primo (ed unico).

Torino, dalla Tipografìa Favate, MDCCCXXXVII, in-8.°

Pagg. VII1-524. VI si leggono due novelle : Il potile dei Jtdamati (pag. 303 i,

o l'n mùtero (pag. 4*13): quest' ultima è un episodio della vita di Bianca Cap-

pello. Si ristamparono nel Gabinetto ereIto di A'ossttieri italiani t stranieri del

secolo XIX (Vetusta , Fontana , 1SS9~ÌH4J— Voi. IV, pag. 331; III, pag. 3), con

una tersa intitolata l'n t/ui prò quo (Voi. IX, pag. 138), della quale non fece

menzione il Passano.

— (Luigi). Gina, Novella italiana, pubblicata da Luigi Ro-

mani in appendice al “ Figaro, ” giornale di letteratura ere.

Milano, Tipografia tìtiglielniini c Redaelli, 1840, voi. 2,

in-18. #

Pagg. XII-212; IV-232, tenuto conto delle rispettive antiporte.

Romanzetti (Tre) di varii untori. Venezia, co’ tipi del Gon-

doliere, M DCCC XLI, in-12.°

Pagg. XVI-393 , compresa l'antiporta. È libro non ricordato dal Passano e

contiene: Gli autori d’ Abrocoute e d" Ansia, di Senofonte Efesio

,

tradotti da Ab*

tonmaria Salvini — ì compassioneeoli aeraiintenti d' Freudo — e l* strane ed in-

ttoct ni» corrispondente del Conte Sigiuntolido tV Arco coda Principessa Claudia Felice

d’ Innsprurk

,

attribuite a Loreuro Magalotti. Ne fu editore Luigi Carrér.

Rosasco. Della lingua toscana, dialoghi sette di D. Giro-

lamo Rosasco Bernabita, Trinese, Accademico della Crusca.

In Torino, nella Stamperia Reale, MDCCLXXVII, in-4.“

Pagg. XXIY-520, computate due carte bianche: una in principio o l'altra

noL fine. Edizione a due colonne, col titolo impresso in rosso e nero : ha una

bella antiporta incisa in rame da G. B. Betti, c lo stemma sabaudo sul fron-

tispizio. Tre sono le novelle inserito in questo libro c non due come indicava

il Gamba e dietro lui 11 Passano: una alla pag. 70, altra alla pag. 106 e la

terza finalmente alla pag. 494. Le due ultime furono riprodotte dal eommend.

Frane. Zambrini, iuaieme con altre, in Lucca nel 1863 (V. Novelle (due):

'dello quali la prima è tratta dal Cortigiano di Bald. Castiglione, c ci 'fu pur

narrata dal Gigli nelle sue Pegole per la toscana fastila (Racconto St: la se-

conda offre l’argomento medesimo della Nov. I, Giorn. Vili, del Decamerone

del Boccaccio, della VII del Cesari e di quella altresì di Ang. Palmlstro da

me pubblicata col titolo II Timore.

— Altro rarissimo esemplari» : uno dei ti in carta reale ver-

dognola.

Voi. II. . «
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Rosasco. Della lingua toscana, dialoghi sette di D. Giro-

lamo Rosasco ecc. In Torino, nella Stamperia Beale.

MDCCLXX VII, voi. 2, in-8.°

L* numerazione segue ne’ due volumi a lungo numero, cioè: Voi~ I. Pa-

gine XXXVI-396 ,
compresa 1* antiporta incisa in legno— Vol. IX. Pagg. 397-873

,

oltre il frontispizio.

Edizione ignota al bibliograil, e probabilmente eseguitasi con la stessa com-
posizione tipografica dell' antecedente , riscontrandosi in questa 1 medesimi
errori di stampa di quella. Veggasi nel Voi. I, pag. 13, linea 2, miccini per

mueini; e alla pag. 358, linea 36, falsità in luogo di verità.

— Della lingua toscana, dialoghi sette di Girolamo Rosasco ecc.

Milano, per Giovanni Silvestri, M. DCCC. XXIV, voi. 2,

in-16.°
Pagg. XXVIII-556; IV-664 , comprese le respettlve antiporte. Formano 1 vo-

lumi 157 e 158 della Biblioteca scelta del Silvestri, e due sole copie furono im-

presse in carta turchina di Parma.

Rotondi. La guida del cieco, Novella di Pietro Rotondi.

Milano, per V editore Davide Rovcda (a tergo del fronti-

spizio: Tip. Fanfani), 1843, in-16.°

Pagg. 120, computata l'antiporta.

Rovida. Prose varie di Cesare Rovida ecc. Milano, Tipo-

grafia Bortoni c Scotti, 1855, voi. 2, in-12.® Fig.

Pagg. VI-276; 288, l'antiporta comprese: il Voi. I ha inoltre una carta

bianca in principio.

8otto il suddetto titolo vennero riunite 34 novelle, che, nel maggior nu-

mero, erano già state pubblicate in varie 8trenne Milanesi. Parte sono origi-

nali, e parte, come l'autore stesso d ammonisce nella dedicatoria Alla stu-

diosa gioventù Milanese, sono traduzioni, o studiate riduzioni dal Francese:

nella X del Voi. I trattò 1‘ argomento d' Ippolito e Pianoro. Non ne fece men-

zione Il Passano.

JS

Sabbatini. Diomira, racconto di una comare di campagna,

scritto da Giovanni Sabbatini. Modena, dai tipi della B.

D. Camera, 1840, in-8.°

Pagg. 34 e una carta bianca al fine, è una vera e propria novella, dall’au-

tore dedicata ad Eleonora Beggianini, e rimasta ignota al Passano : oo*ì la

seguente.

— L’anello nuziale, racconto d’una madre alla figlia che si

fa sposa, scritto da Giovanni Sabbatini. Modena, coi tipi

Vincenti e Bossi, 1844, in-8.®

Psgg. 12, comprese le due ultime bisnehe. 81 estrasse dalle Etrenna Mode-

nese ( Anno I).
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Sacchetti. Delle trecento Nouclle di M. Franco Sacchetti,

Fiorentino. MS.
Bellissimo codice cartaceo del secolo XVI, in foglio, già appartenuto al

cav. co. Vincenzio Ranuzzi, di cui havvi Io stemma al recto della prima carta.

L'ordino delle novelle non è quale si legge nelle stampe.

— Delle Novelle di Franco Sacchetti, cittadino Fiorentino.

In Firenze (senza nome di stampatore), M. I). CC. XXI V,

voi. 2, in-8.°

Magnifico esemplare intonso nella sua primitiva legatura in cartone. Vol. I.

Gar. 4 senza numerare, alle quali in apparenza tengou dietro pagg. ‘238 con

numeri, ma effettivamente sono 240 perche ripetute quelle segnate 159-160.—

Voi* IL Pagg. 230 numerate, non compreso il frontispizio; indi car. 9 senaa

numerare per 1* India. Edizione originale detta del milione , che vuoisi impressa

in Lucca, e procurata da Alone. Gio. Bottari. Ha una dedicatoria di Filippo

Umberti al Marcken Bartolommeo Cortini, ed alle novelle succede una Lettera

di Franco Sacchetti a Jucotno [li CotUt da Perugia, sopra le dipinture de' Beali, di

cui non trovo fatta menzione nò dal Gamba nò dal Passano, e neppure dal

Borromeo.

— Delle Novelle di Franco Sacchetti, cittadino Fiorentino. In

Firenze (senza nome di stampatore), M. D. CC. XXIV,
voi. 2, in-8.°

Magnifico esemplare intonso. Vol. I. Car. 4 senza numerazione , e pagg. 240

numerate. — VoL.lI. Pagg. 230 con numeri, oltre 11 frontispizio, alle quali suc-

cedono car. 9 senza numerare. Per chi bramasse distinguere a prima vista queata

seconda contraffazione (col mellone), eseguitasi in Lucca, dall'originale su

citata; basti osservare nei frontispizi la lettera R in Parte Prima e Parte Se-

conda, la quale, nella sola edizione genuina ha la coda (f^).

— Delle Novelle di Franco Sacchetti, cittadino Fiorentino.

Londra, presso Riccardo Bancker (ma Livorno, Masi),

1795, voi. 3, in-8.° Con ritratto.

Pagg. XXII-XCVin-288 ; 400; 396. Ristampa procurata da Gaetano Poggiali,

che la consacrava alla Beale Accademia Fiorentina . maestra e norma dei bel par-

lare toecano.

— Delle Novelle di Franco Sacchetti, cittadino Fiorentino.

MUano, dalla Società Tipografica de’ Classici Italiani ,

anno 1804-1805. Con ritratto.

Pagg. CIV-254; 382; 3C6; più nna carta bianca In fine del Voi. IH.

— Novelle di Franco Sacchetti, cittadino Fiorentino. Milano,

per Giovanni Silvestri, 1815, voi. 3, in-16.® Con ritratto.

Pagg. XXXH-320; 392 ; 384, comprese le rispettive antiporte. Formano 1

volumi 20. 21 , 22 della Raccolta de’ Xorellieri italiani dataci dal Silvestri (V. Rac-

colta); e 4 sole copie vennero impresse in carta turebina di Parma.
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Sacchetti. Novelle di Franco Sacchetti, cittadino Fiorentino.

Venezia. Girolamo Tasso, MDCCCXXXII, voi. 2, in-24.°

Con ritratto.

Pag#. 264; 266, computate lo antiporto. Ristampa ignota al Gamba e al

Passano, e ciao fa parto della già mentovata Biblicitra di opert classieht auli-

che e moderne ( Dispense 54-65).

— Novelle di Franco Sacchetti, cittadino Fiorentino. Milano ,

per Nicolò Bettolìi e Cotnp., M. I)CCC. XXXTI, voi. 4,

in-16. 0

Pagg. 144; 156; 160; 114; piu nel Voi. IV nna carta bianca nel fine. In pro-

posito di questa edizione, «imi Intento sconosciuta ai predetti bibliografi, veg-

gaai alla rubrica Novelle (Scelte) antiche r. moderne. Alcuni pochi esem-

plari furono impressi in carta verde.

— Novelle di Franco Sacchetti, cittadino Fiorentino. Firenze,

Tipografia Borghi e Compagni, 1833. in-8.° Con ritratto.

Fanno corpo della Raccolta di Soullieri italiani (Parto seconda), pubblicata

dai suddetti editori, nella quale stanno Inserite, da pag. 1529 a pag. 1746, oon

propria antiporta e proprio frontispizio. Edizione a due colonne non registrata

dal Passano. V. Raccolta.

— Novelle di Franco Sacchetti, cittadino Fiorentino. Venezia,

Girolamo Tasso, MDCCCLI, voi. 2, jn-24.°

Pagg. 264; 266. Altra edizione ignota al Passano, e la quale è una ristampa

delle dispense 54-55 della Biblioteca di opere classiche eoe. : non ha ritratto né

antiporta , ma in luogo di quest’ ultima , in ambedue i volumi , sta una carta

bianca, che va computata nella numerazione.

— Novelle di Franco Sacchetti, cittadino Fiorentino. Torino

,

Cugini Pomha e Comp., editori (a tergo del frontispizio:

Tipografia e Stereotipia del Progresso , diretta da Barerò

e Ambrosio), 1853, in 16.°

Pagg. 446, compresa l’antiporta. Anche la presente ristampa non giunse a

cognizione dell’egregio Passano: fa parte della Raccolta di Novellieri italiani,

inserita dal Pomba nella sua Awm biblioteca popolare, della quale è 11 Voi. 97.

(V. Raccolta).

— Le Novelle di Franco Sacchetti, pubblicate secondo la le-

zione del codice Borghiniano, con note inedite di Vin-

cenzio Borghini e Vincenzio Foliini, per Ottavio Gigli.

Firenze, Felice Le Mounier, 1860, voi. 2, in-12.°

Pagg. XXIV-384; 426, oltre le antiporte e i frontispizi. Ristampa che forma

i Volumi II o III delle opere del Sacchetti impresse dal Le Mounier. r dal-

F illustro odiloro intitolata a Vincnuio Saletifinoli.
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Sacchetti. Novelle di Franco Sacchetti, cittadino Fiorentino.

Firenze, G. Barbèra editore, 1860, voi. 2, in-32.° Con due

vignette.

Pagg. XIY-.VjG; 11-000; più in ambedue i volumi una carta bianca in prln-

cipio. Edizione per cura del dotto cav. Pietro Faufaui, che la corredava di

brevi cenni intorno l’ autore.

— Novelle cento di Franco Sacchetti, scelte ad uso de’ mo-
desti giovani studiosi della lingua toscana. In Venezia,

presso Giovanni Tagier, MDCCLIV, in-8.»

Pagg. XXVI-304, compresa 1* antiporta. Questa Strita venne data a stampare

al Tagier da Antonio Bellonl. come apparisce dalla lettera ad esso indirizzata

dal medesimo tipografo, e la quale va premessa al libro in Inogo della Pre-

fazione di anonimo, malamente Indicata dal Gamba, e , dietro Ini, dal Passano.

— Cento Novelle scelte di Franco Sacchetti, cittadino Fio-

rentino. In Verona, dalla Società Tipografica editrice,

1821, in-8.»

Tagg. VIII-280, tenuto conto di due carte bianche : una in principio e l'altra

nel fine. Di questa pregievole Scelta, dovuta alle cure del Veronese Alessandro

Torri, due sono le edizioni ricordate dal Gamba e dal Passano, e pur anco

dal comm. Zambrlni in quel suo libro Le opere volgari a stampa

:

la prima

del 1798 e 1‘ altra del 1821. Ma la presente, che vien detta tersa tdisioue, rimase

loro ignota; e probabilmente per essersi stampata l'anno stesso della seconda.

— Novelle scelte di Franco Sacchetti ad nso della gioventù,

con annotazioni. Farina, da Pietro Fiaccadori, 1852,

in-12.°
Pagg. 1V-220. È 11 VoL 75 della Scelta di elegantissimi scrittori italiani antichi

e moderni. Le novelle sono in numoro di LVm, e l’ultima, che ó quella aou

compiuta di Ser Francesco del Poggio a Vico ecc, ( CCLVin del TrecentonoreIle )

,

venne qui condotta a termine dall'Annotatore; 11 quale forse ò I'Ayv. Orlando

Garbarini, Parmense , cui so appartenere la breve prefazione a‘ benigni e gentili

giovanetti studiosi

,

sottoscritta II tipografo editore.

Questa Scelta non venne registrata dal Passano , del pari che la seguente.

— Trenta Novelle di Franco Sacchetti, scelte e annotate da

Gabriele De Stefano. Quarta edizione. Napoli, Stamperia

de’ Classici latini, 1859, in-12.»

Pagg. 104, l'antiporta compresa e una carta bianca al fine. Precedono bri i

i

notine intorno a Franco Sacchetti. •

— Trenta Novelle di Franco Sacchetti, scelte e annotate da

Gabriele De Stefano ecc. Quinta edizione. Napoli, presso

Domenico Morano — Antonio Morano ( a tergo del fron-

tispizio: Tip. Italiana), 1868, iu-12.®

Pagg. 144, tenuto conto dell’antiporta. Edizione cimila da un chiaro JiMng*'

\apoUfauo, cosi l’Avvertenza.
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Sacchetti. Novelle scelte di Franco Sacchetti. Torino, Tip.

dell’Oratorio di S. Frane, di Sales, 1869, in-16.°

Pagg. 374 e una carta bianca nel fine. È la quinta pubblicazione della Bi-

blioteca della gxotmtn italiana (Anno I — Maggio), e ri si leggono Cento norolle

scelte dal sacerdote prof. Celestino Durando , che vi aggiunse alcuni cenni sulla

ita dell’autore e, a piò di pagina, alcune noterolle.

— Dodici Novellette inedite di M. Franco Sacchetti, citate

dagli Accademici della Crusca. Lucca, Tipografia Franchi

e Majonchi, 1853, in-8.°

Pagg. 36. 81 pubblicarono dal commend. F. Zambrini , che le trasse dai

Sermoni Evangelici, allora inediti, del Sacchetti , custoditi nella Magliabechiana

e Palatina di Firenze; e dedicavaie al Dott. Angelo Degli Vbaldini. Edizione di

soli 50 esemplari numerati: il presente reca il Ji.0 16 e va adorno dell’indi-

rizzo autografo dell’ editore al Cai. Angelo renana. Le prime tre , le quali cor-

rispondono alle 123, 125, 149 del Trecentonoetlle

,

videro di bel nuovo la luce

nel Libro di Sorelle antiche (V. Libro), a cura dello atewso commend. Zambrini

,

che ri mutava gli argomenti.

— Altro esemplare: uno dei 2 in carta inglese cerulea. N.° 34.

— Tre Novelle dai Sermoni Evangelici di Franco Sacchetti.

Bologna, Tipografia del Progresso, ditta Fatta e Garagnani.

1868, in-8.°

Pagg. 10, oltre una carta bianca al fiue. Edizione di soli due esemplari im-

presa! a parte dal suddetto Libro di Sorelle antiche (V. Libro) , e questo è

Punico in carta reale Liona.

— Altro esemplare: unico in pergamena.

— I Sermoni Evangelici , le Lettere ed altri scritti inediti o

rari di Franco Sacchetti, raccolti e pubblicati, con un

discorso intorno la vita e le sue opere, per Ottavio Gigli.

Firenze, Felice Le Mounier, 1857, in-12.°

P,gg. cxxvm-2w>, oltre l'antiporta e frontìapixlo. È 11 Voi. I delle opero

di questo autore Impresse dal Le Monnier, ed ba innanzi una dedicatoria del

Gigli ad Angflo Pittano.

Sacchi. Racconti morali e storici di Giuseppe Sacchi ecc,

pubblicati a beneficio del pio istituto tipografico di Mi-

lano, ed illustrati da disegni in politipia, eseguiti dal

pittore Luigi Sacchi ecc. Milano
, Tipografia Guglielmini

e Ttedaelli, 1840, in-8.°

Pagg. VI-302-XIY . oltre un’antiporta a varj colori. Libro non ricordato dal

Passano , ed offerto dall’ autore al Conte Renato Borromeo. Alla pag. 63 ai legga

il racconto storico Bianca Cappello di cni parla il Gamba nella sua bibliografia

i pag. 246), e che si riprodusse nel Voi. VII (pag. 289) del Gabinetto tatto di

Xcreilieri italiani ecc. Veuetia , Fontana, IBH9-IH4I.
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Sacrati. Adelina, Novella morale. Riniini, per Marsoncr e

Grandi, MDCCCXV, in-8.°

Pagg. 122 o una carta bianca nel fine. Si pnbblicò per le noue Marni- Ra-

gazzini . ed il nome dell’ autrice (Orintia Romagnoli Sacrati) ai apprende dalla

lettera dedicatoria alla sposa, e eoa diletta nipote.

Salii. Il colonnello Bistroem, o l’anior coniugale, Novella sto-

rica del Conte Antonio Saffi. Bologna, dai tipi di Dal-

Y Olmo e Fiocchi, 1834, in-16.°

Pagg. 40. 8i catraaae dal giornale " La Ricrtasiont, " e va diretta dal Saffi

all’ avvocato Rinaldo Dajetti. Fu ristampata nel libro seguente.

— Racconti storico-morali del Conte Antonio Saffi. Faenza,

dai tipi della ditta Pietro Conli, 1869, in-8.°

Pagg. Vlil-392 , compresa l* antiporta e una carta bianca al finn. Sono inti-

telati dall'autore al Comm. Carlo Popoli.

Saggio di caratteri in Novelle. Ntdlibi et xtbique (Veneria,

G. B. Merlo, 1847). In-4.°

Car. 28 senza numerazione, tenuto conto della prima bianca. Col auindi>

cato frontispizio non l'inipreMero che una trentina di esemplari.

— Saggio di Novelle orientali. Venezia, Tipografia di Alvi-

sopoli, 1826, in-12.°

Pagg. 32. V. Bekkxoht Dwìu Ughi.

— Saggio di Versi italiani ecc. V. Grimaldi (Gio . Vito).

Salina. Discorso accademico e Novella, composti in giova-

nile età dal chiarissimo Conte ecc. Luigi Salina, dati in

luce ecc. Bologna, Tipi governatici alla Volpe, 1849, in-8.°

Pagg. 24, computata una carta bianca in principio. Pubblicazione di pochi

esemplari nelle nozze Salina-Canestri : fu presentata allo sposo dagli isuei af-

fettuosi, Fratotli Cuttini.

Saluzzo Roero. Novelle di Biadata Saluzzo Roero. Mila-

no, per Vincenzo Ferrano, M DCCC XXX, in-12.°

Pagg. 368, tenuto conto dell' antiporta e dell' errata posta nel fine.

Salvatico. Sei Novelle, che vorrebbero parere antiche e non

sono. M. S. autografo
,
in-8.°

Appartengono esse all’ ili.mo sig. Conto Pietro Balvatico di Piacenza, Sena-

tore del Regno ecc., ed offrono 1 qui sotto indicati argomenti.

Nov. I. Messer Gennaro de Cenitri t geloso della maglio; fatto parer infedele ,

lascia la moglie ni pose — Nov. IL Un giudico Mirandolano anta in Modano una
gentildonna

, e tot cugino di questa < amato dalla sitorchia di quello ; onde mimi beffa

IMS fatta ad oumidite , e il cugino velia nepoft del giudice si marita. — Nov. III.
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Uh /gititelo dii re d' Algitre ce» semplici parole vince i tuoi ricali e di una preti-

oprata spano dirtene — Nov. IV. Il buffone del duca di Milano, per averli morto un
falcone è dannato alle forche; $ da trae con iuta sua attuila ti libera — Nov. V.

Mtnicon del Sere di MonUreggioni con un capretto e un bambino «a a Siena , ore

li è fatta una gran beffa e di prosutttuosp umile e modesto diviene — Nov. VI. Vien

detto o uno parrocchiano eh' è fatto papa ; fili se ’l crede e credonlo li suoi popo-

lani meno il più sciocco di loro. Con buone ragioni li fanno poi rinuntiare il pa-

pato e la parrocchia , ed elli si muore in un contento di Francescani , tenendosi per

santo.

È dall' amicizia onde vuoimi onorato l* illustro autore, ch’io mi trovo in

possesso di questo prezioso tesoretto , a me reso ancor più caro perchè tras-

messomi col mezzo dell'egregio prof. Carlo Qsrgiolli, cui, l' autori», ilirigevslo

con lettera che va unita al manoscritto ; ed ecco quanto in casa si dichiara in

proposito di questo novelle, nelle quali molto felicemente è imitato lo stile

dei noatri antichi scrittori.

. Prima di metterle in carta, m'era venuta la velleità di farle passare per

. antiche; ma più andavo innanzi nello scrivere, più dovevo persuadermi di

„ quanto fosso fatua la mia pretensione. Eppure, continuai di quella guisa.

„ perchè non fu il solo capriccio che me la consigliò, bensì il convincimento

„ che la novella propriamente detta, creazione e specialità d’Italia nostra.

. voglia anco al dì d'oggi quella veste che 1 suoi inventori le diedero, o al*

„ meno vi ai piaccia molto più che in altra qualsiasi. Dovrei però credere di

„ avere il torto
,
perchè il Foscolo , ed altri con lui, la intendono diversamente.

„ Ma in verità mi fa più paura il mrniu dell' autor dei Sepolcri cho nou le ra*

. gioni da lui date in proposito; lo quali egli così esprime; Quelli che scrivono

, col metodo e con lo stile d«‘ ffosellieri , ranno incontro a due inconvenienti : guet-

„ stano con usa fredda imitatione i loro originali: e appunto per questa imitazione

,

m sconfortano dalla lettura quegli uomini che non leggono gli antichi e che non li

. possono intendere.

• Lasciando a parte che non so capire come una cattiva copia possa gua-

. stare l'originale, mi pare che quando una forma si presenti la migliore,

. debba*! procurar d' imitarla, piuttosto che cercarne un’altra che le sia in-

. trinneramente inferiore. La novella allora non è più la novella italiana, è

. un aneddoto , un racconto , una storiella o altra cosa qualunque. I cosi detti

Rispetti non varrebbero la metà in altro stile ; il burlesco è divento dal ber*

. nosco che è forma sui generis; e così via. Quanto ai lettori , credo che a poche

. si riducano le voci o lo frasi per le quali anco i meno intendenti di lingua

. debbano ricorrere ai vocabolari! ; e in ogni modo quella poca fatica mi paro

* ben largamente compensata dalla venustà e leggiadria che informan lo stile.

, Ma queste son ciarle accademiche le quali non hanno ohe fare col caso

. presente , perchè le mie novelle hauno una fisionomia ibrida o piuttosto incerta

. che non sa nè di antico nè di moderno. Aggiugnerò solamente che nella

. ridicola idea di farle passar per antiche volevo finger loro una provenienza

, da un monastero ecc. eoe. Ma se anche avessi creduto di riuscire nella mia

. finzione , non avrei mai tentato di accoccarla direttamente a qualcuno in par-

, ticolare, slbbene al colto pubblico verso del quale gli scrupoli di questo

. genere scompaiono. Infatti, era mio pensiero di mettere queste inezie come

. appendice nel numeri d'un giornaletto cittadino ecc. m *

Salvatico. Novella di Vittorio Pascale, non mai fin qui

stampata. — Faenza (senza nome di stampatore), —
M. DCCC. XXXIII, in-8.°

Pagg. 24. In questo Ricordo d'amicisia. che un .ir. (ito. Ani. Sappini porgeva

a Francesco Zambrim nel giorno 25 Agosto 1833 in cui menava moglie, deve

riconoscersi nna piacevole ed impensata burla ch’io stesso apprestava al me-
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dt-muio. La Novella è la gumta delle sei già ricordate, e stampava*! nel corrente

anno 1871 In Livorno, col tipi di Francesco Vigo, di cui ai scorgono le ini-

ziali al urto dell’ ultima carta. Vittorio Panato ò 11 puro anagramma di Pietro

Selvatico, come ir. Gto. Ant. Sappivi ò quello di Giovanni Pepanti.

Edizione fuor di commercio, di aoli 30 esemplari numerati: il presente ù

uno dei SO tu cinta reato. N.® 5.

— Altro esemplal e : uno (lei 6 in caria grande c grave da di-

segno. N.° 20.

— Altro esemplare: unico in carta reale inglese nel formato

di 4 stragrande. N.° 27.

— Altro esemplare: uno dei 3 in pergamena. N.° 29.

Salviati. Degli avvertimenti della lingva sopra ’1 Decame-

rone volume primo, del cavalier Lionardo Salviati ecc.

In Venezia (nel fine: Presso Domenico et Gio. Battista

Guerra, fratelli), M D LXXXIIII. — Del secondo vo-

lvme degli avvertimenti della lingva sopra il Decame-

rone Libri due , del cavalier Lionardo Salviati ecc. In Fi-

renze, nella Stamperia de’ Giunti, 1586— Voi. 2, in-4.°

Vol. L Car. 16 senza numeri , le quali comprendono il frontispizio, la Di-

ckianuiont dtlV abbrteialert ecc., varie Tavole, e gli Awurtimrvti dello stampa-

tore a chi legge. Seguono pagg. 335 numerate per 11 testo, e una bianca; indi

altre car. 18 senza numerazione, contenenti la Sorella nenia della Giornata prima

del Decamtrone, tolgarmata in ditterei tolgat i d* Italia , la Tavola di Itile le ma-

ferie eoe., quella degli Errori corei nello stampare e la data. Sul frontispizio

reca l’ intitolazione ad Iacopo Bvoncompagni
,
Dura di Sora ecc. , e il di lui stemma

intagliato in rame, ebo in molti esemplari suole mancare. Avverto ancora, che

il presente ha ristampato il foglio A come indica il Poggiali ( Serie de' Tteli di

lingua. Voi. 1, pag. 338).

Vol. II. Car. 18 prive di numeri pel frontispizio , la dedicatoria dol Salviati

a Frate Francesco Pavicarola e vario Tavole. Alle medesime succede il testo,

compreso in pagg. 164 numerate , ed a queste tengon dietro altre car. 16 senza

numerare, con la Tcmela di tette le male rie ecc. T errata, il registro, lo stemma
Giuntino e la data.

La novella del Boccaccio, di cui è fatta parola più sopra, vi si leggo scritta

originalmente è in 12 dialetti italiani (e non già 9 come per errore indicava il

Gamba nella Serie de‘ Testi di lingua — Udizione seconda, pag. 964), cioè: Ber-

gamasco. Veneriatto , Friulano ,
Istriano, Padovano , Genottse , Manine ano , Milanese,

Bolognese, Sapolitano, Perugino e in lingua /orentma di Mercato tirchio. Tanto

il Gamba che il Passano non ne fecero alcuna un nzioue nelle loro bibliografie

delle novelle.

— Degli avvertimenti della lingua sopra il Decamerone ere.

In Napoli, nella Stamperia di Bernardo-Michele Radiarti.

1712, voi. 2, in-4.°

Vol. I. Car. 3 non numerate e pagg. 288 con numeri. — Vol. II. Pagg. 126

numerate, oltre il frontispizio ; più carte 37 senza numerare per la Dichiaro-
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iiiwi dell' abbi mature e le Tavole. Ebbe core di questa ristampa il Napolitano

Lorenzo Ciccare Ili , 11 quale, nell» lettera dedicatoria a D. Antonio Caracciolo,

Principe della Tortila eoe., anagrammaticamente sottoacnveveai Cellento Zacclon.

Ha 11 titolo impremo in rosso e nero, e al trovano esemplari in carta reale.

Sansovino ( Francesco). V. Novelle (Cesto).

Sant’ Ambrogio. Gli operai, saggio di racconti popolari

di Lorenzo Sant’ Ambrogio ecc. Milano, Tipografia e Li-

breria Pirotta e C. , 1847, in-12.°

Pagg. XXXrv-228, compre«a l’antiporta; più una carta bianca in principio.

Benché non ricordato dal Passano, panni non diadica in questa raccolta il

preaente libro, in cui poaaono leggerai senza noja i seguenti 16 racconti: Pla-

cido il capo-fabbrica — Due famiglie — Rachelina, o la figlia del cteco — Tua feri-

toia catta di toccorto. — Ia imprudente confidima — La fanciulla abbandonala —
L» piccole tpete non accorte — Vn infermo dalla nascita — Il Tessitore — Atticità

e spensierati zia — Vn temo al lotto — OH umani giudisii. — Vn festino dt socie-

tà — Buona moglie fa buon marito — Un fior di uomo.

Edizione a profitto della cassa d' incoraggiamento d’arti e mestieri , ed al atto

preside Enrico Afglint dall’autore consacrata.

Sanvitale. Saggio di Novelle di Luigi Sanvitale, Parmigiano.

Parma, co' tipi Bodoniani, MDCCCIII

,

in-12.°

pm?« XXX-122, oltre il frontispizio e una carta bianca in principio.

— Saggio di Novelle di Lnigi Sanvitale, Parmigiano. Milano.

dai torchj di G. Pirotta, MDCCCX1II, in-16.°

pms x-8*.

Sartorio. Compassione verso le bestie, Novelline di Michele

Sartorio. Genova, co' tipi del R. I. de' Sordo-muti, 1851,

in-16.®

Pagg. 104, oompreaa l'antiporta. Queste 23 novelline, non registrate dal

Passano, formano il Voi. II della Piccola biblioteca deir educatore , e originai*

mente videro la lnce in lingua tedesca, a cura della Società contro il mal go-

verno delle bestie istituita a Monaco, che in breve tempo ne diffuse 1,200,000

esemplari. Una fedele versione eseguivane da prima il Sartorio, ma, com’egli

si esprime nei preliminari : Sta per la diversità della lingua o dei costumi na-

zionali , sia per la mia imperizia , t»se non riuscirono in tutto solidisfacenti. Ora
però vennero rifatte e ritolte a «no scopo di più alta importanza che altri Ha

prima non possa sospettare. Son tutto è ««oro, seguita sempre a dire l'autore.

quanto terrò esponendo in forma semplicissima di racconto, met sifiotto pero che

da me rifuso può dirti tale. Sono dedicate a Madamigella Costanza de’ Marchesi

Trotti-Mentiraglio.

— Compassione verso le bestie, Novelline per l’infanzia, pub-

blicate a Monaco in an milione e dagento mila esem-

plari, rifatte e accresciute da Michele Sartorio ad uso

degli italiani. Seconda edizione. Milano, Bitta Giovanni

Silvestri, 1859, in-16.° Figur.
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2'agg. 52. Noli* prefazione di questa ristampa, in cui le uovellc sono sole 16,

comi troviamo cuprea*© dall’ autore : -Vi ri/tci di nuoto al laroro. e tolti, aggiunti

a mio capriccio, allargandomi segnatamente utili riflessioni; e adattando il tutto

alt indole del nostro tentiti. / numeri /, XII, XUt. XIV, XV; furono da me ag-

giunti. V. Raccoxti (Bei).

Scaligeri. La nobiltà dell’asino, di Attabalippa dal Perù,

prouiucia del Mondo Nouo, tradotta in lingua italiana

ccc. In Venetia, appresso Baresso Barassi, M. D. XCII,

in-8.°

Car. 4. senza numeri e page. 70 numerate : una carta
,
probabilmente bianca,

deve por termine al libro
; ma questa manca nel mio esemplare. Rara edizione

originale di quest'opera, nella quale non esiste ombra di commedinola , come
affermano erroneamente il Gamba e 11 Passano, prendendo forse equivoco col

seguente libretto. Ne fu autore il Bolognese Adriano Banchieri, monaco Oli*

retano, conosciuto sotto lo pseudonimo di Camillo Scaligeri.

— Traatvlli della villa, distinti in sette Giornate, dove si le-

gono (sic), in discorsi e ragionamenti, Nonelle morali,

motteggi arguti, sentenze politiche, hiperboli fanoiose,

casi seguiti, viuaci proposte ece; del Sig. Camillo Scali-

geri dalla Fratta, l’ Academico Vario. Con dne Tauole ecc.

In Venetia, appresso Gio. Antonio Giuliani, 1627, in-8.°

Car. 8 senza numerazione , cui succedono : pagg. 33G numerate , car. 3 prive

di numeri per le Tutoli ed altra bianca nel fine. Ha una dedicazione dello

stampatore ad Alessandro Harv/fl, ed alla pag. 104 leggesi una Commedia in do-

matici discorsi e ragionamenti, intitolata: La pernio senile.

— Il Scaccia sonno, l’estate all’ombra, e ’l verno presso il

foco. Opera honesta, morale, ciuile e dilettinole. Cvrio-

sità copiosa di nonelle, rime e moti (sic); prouerbi, sen-

tenze argute, proposte e risposte, con variati ragiona-

menti comici. Compositione di Camillo Scaliggeri dalla

Frata, l’Accademico Vario. In Venetia, presso Angelo Sal-

uadori, M DCXXXVII, in-12. °

Pagg. 04 numerate e una bianca. Opera scenica in 3 atti, mista di prosa

e verso, e nella quale si parla Italiano, Bolognese, Veneziano e Bergamasco:

narrate vi sono novelle, cantate canzonette ecc. Insomma è la storia di Ber-

toldo, Bertoldino e la Marcolfa.

— Di Svlpizia Romana trionfante, trattenimenti cinque. No-

na Nouella di trenta Nouelle esemplari, e facete, per

estiuo fuggilozio, di Camillo Scaligeri dalla Fratta. In

Bologna, presso Gio. Boti. Ferroni, ad instanza di Gio-

seffo lunghi, 1668, in-12. 0
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Esemplare intonso. Pagg. 114. Volumetto non tropjw rettamente indicato dal

Passano : erronea è pure la data dal medesimo assegnatagli (1618): il Melai

eziandio ed U Libri la registrano coll' anno 1668. Quindici sono le novelle tttm-

plori, ed altrettante le factit.

Scarabelli. Novelle morali di Luciano Scarabelli. Edizione

terza corretta ed accresciuta. Novi, dalla Tipografia Mo-

retti
,
1843

,

in-12.®

Pagg. 107, oltre l'antiporta e frontispizio. Le novelle sono 14, e dall’au-

tore raccomandate all' amore materno di Angeliita Continua Da-Parto, moglie di

Giacomo Jf«lan Marnan.

— Novelle morali di Luciano Scarabelli. Edizione quarta cor-

retta ed accresciuta. Milano e Vienna
,
Francesco Tendici-

(in fine: Dalla Stamperia di G. Sollinger), 1846, in-12. 0

Pagg. XII-240 , l’ antiporta compresa c una carta bianca al fine. Alle novelle

va innanzi una Pre/mioue critica dello stesso autore.

— Doveri civili. Discorsi da Luciano Scarabelli a giovani

educati. Milano, per Tendler e Schaefer ( ed in fine: Coi

tipi Crespi e Paglioni), 1847, in-12.®

Pagg. 200, computata l'antiporta: più una carta bianca in principio. 11 libro

è dedicato dall'autore all’.16. Pittro Mttgua.

— Altro esemplare in carta grande di colore (nankiu).

— Precetti ed esempi di moralità civile, esposti da Luciano

Scarabelli per l’ educazione dei giovinetti italiani d’ambo

i sessi. Milano, E. Treves, editore, 1870, in-12.®

Pagg. 334, tenuto conto dell' antiporta, è una ristampa dell’opera antece-

dente (Dispense 122-123 della Biblioteca 'utile), con varie aggiunte : tra queste

si leggono alcune delle Xovrtte morali contenute nelle edizloul più sopra regi-

strate. Altri racconti e novelle stanno pure inserite nel seguente libro.

— Letture • morali del professore Luciano Scarabelli per la

gente di campagna. Bologna, Tipografia del Giornale d'a-

gricoltura del Pegno (T Italia, detta digli Agrofili Italiani,

1870, in-8.®

Pagg. 222 e una carta bianca nel fine. Bi estrassero dal Giornali di agri-

coltura del Pegno d’Italia, Anno VII.

Scaramelli. Tre Novelle di Baldassar Scaramelli, tratte dalla

rarissima edizione di Carmagnola, 1585, in 8.® Napoli,

per Felice Mosca, MDCCXXI, in-8.®

Pagg. 64. Edizione eseguitasi in Milano, nel 1821, a cura di Paolo Antonio

Tosi : se ne impressero soli 100 esemplari.

— Altro esemplare in carta turchina nel formato di piccolo /."

Digitized by Google



DATALO O O.

Scelta, ili b’acetie. V. Aklotto.

— Scelta di Novelle antiche. V. Novelle (Cesto) antiche.

— Scelta di Novelle de’ più eleganti scrittori italiani ad uso

de’ giovinetti. Milano, Francesco Fusi e C. ,
1813-18111.

voi. 3, in-18.°

Pagg. XX1I-376; 358: 336, computate le respettlve antiporte: il YoL II ba

inoltre una carta bianca nel fine. Qui voglio rettificare alcune inesattezze nelle •

quali incorsero i due bibliografi Gamba e Passano. Innanzi tutto, la data del-

l'anno 1813 ai legge soltanto nel Yol. I, che gli altri, cosa strana, recano

quella del 1812; poi debbo aggiungere che nel Yol. I alla novella di Salruccio

Saìvucci, due ne succedono, non fndioate, di Franco Sacchetti: e nel Yol. II

quello del Soave sono cinque e non quattro. Avverto per ultimo che la no-

vella di AftOHimo, inserita nello stesso Voi. II, e intitolata 11 contadina Peritano,

corrisponde perfettamente a quella dei Tre truffatori di Gasp. Gozzi : si ri-

produsse tra le Fottilt per far ridere le brigate.

Edizione per cura dell' Ab. Kobustiano Gironi, dal medesimo intitolata agii

egregi giovinetti Giacomo e Giuseppe frateiti Greppi.

— Altro esemplare in carta forte d' Inghilterra.

— Scelta di Novelle morali per istruzione dei giovanetti della

prima età, tratte dal Soave, dal Gozzi, dal Vergani e da

altri. Venezia, pel Negozio di libri di’ Apollo, coi tipi di

Giuseppe Molinari, MDCCCXX

,

in-8.»

Pagg. 56. Le novelle sono 14, ristampate come appresso.

— Scelta di Novelle morali per istruzione dei giovalietti della

prima età, tratte dal Soave, dal Gozzi, dal Vergani, e da

altri. Bergamo, Stamperia Mazzoleni, MDCCCXXIV,
in-12.»

Psgg. 94 o una carta bianca si fine. V. Fio» (scovo) di vhtc*.

— Scelta di Novelle, aneddoti e racconti storici. Firenze, dai

torchj di (il solo Voi. I ha : presso ) Giuseppe Galletti,

1833, voi. 4, in-12.»

Psgg. X-150; IV-11G; 132; 124; più nel Yol. I una carta bianca nel fine.

Tanto il Gamba quanto 11 Passano, non registrarono di questa raccolta che il

solo Yol. I, contenente le novelle di Giacomo Mosconi, 11 quale ba frontispizio

a sò e una antiporta in cui sta impresso il titolo suindicato. Gli altri volumi

non hanno antiporta, ma il seguente frontispizio : Salta di nocelle, aneddoti e

racconti glorici composti da autori moderni italiani, nella maggior parte inediti o di

recente pubbhcaiiont ; oda torte lingue tradotti; e In questi, di originale italiano,

limi le sole due novelle: Il giovane artista, la quale, per quanto anonima,

sappiamo appartenere ad Achille Mentri: e Margherita, di un Maestro di scuola

f Cesare Paiho ).
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Scelta (Nuova) ili Novelle, tratte dai più celebri autori an-

tichi e moderni, cioè: Albergati Capacelli, Amalteo ( Co-

lombo ) , Bandello, Bargagli, Bigolina, Boccaccio, Bra-

mieri, Doni, Erizzo, Gio. Fiorentino, Gironi, G. Gozzi,

Lodoli, Magalotti, Machiavelli, Padovani, Parabosco,

Rota, Sacchetti, Salvuccio, Sanvitale, Soave
,
Sozzini ed

altri, da P. Piranesi. Nuova edizione. Parigi, Baudry ,

Libreria Europea. — Dalla stamperia di Crapelet
( ed in

fine: Stampato da P. N. liougeron), 1852, in-8.°

Pagg. 1V-472, oltre 11 frontisplzib; cambiato il quale, è lo stesso libro in*

dicatoci dal Gamba e dal Pannano col titolo di Beitene delle uortilt italiane,

{Parigi, Barrois, 182-7). Non contieno che novelle «pattanti agli autori i di cui

nomi si leggono sul frontispizio.

— Scelta di prose e poesie italiane. Prima edizione. Ili Pa-

rigi, a spese de l’editore (ma Londra, Gio. Nourse )

,

M. DCC. LXV, in-8.°

Pagg. IV-352
, tenuto conto dell'antiporta e di 3 pagine bianche nel fine.

Raro libro in cui stan raccolti i seguenti componimenti : Il Qassettino dt Gi-

rolamo Gigli — Epistola di Elisa (sic) ad Abelardo — Panegirico sopra la carità

pelosa, dell' Ab. Mancini — CVipiYofo di Orazio Persiani a Jlatteo Sostili— altro

alla signora Yerginia delta la Grappolina, del cavaliere Nicolò Cini; ma vera-

mente scrittura di Francesco Roveri (t) — altro al signor Benedetto Quercini ,

di Àverano Scminettl — altro: Il colai bruciatalo — Sorella della Qiulleria (del

Lasca) — Epistola ad l’rania — e finalmente la famosa Ode a Friapo (di Piron),

traduzione, come già dissi altrove, di Filippo Pananti.

La dedicatoria A Sua Ecetllema Don Mtmbriano Limoni, Conte di Cuiagiia

,

Marchese di Cftiapptto e di Ficalle ecc.; mi fa ritenere per certo che l’editore,

il quale si sottoscrivo Connifilo Bugipeno, sia quello stesso G. Antonio Conti,

autore, come sappiamo, delle oscene e satiriche poesie intitolate Mtmbrianeide

,

scritte contro il libraio Molini , indicato in quelle col nome di Membriano Li-

moni. E che allo stesso Molini abbia egli inteso pur raccomandare questa non
meno oscena raccolta, ed alta sua qualità di libralo referire le seguenti pa-

role : . L* assidua lettura di parecchi auni , vi ha poi talmente ornato 1* inge*

* gno , ed assottigliata la memoria , che lanciando alla sfuggita un solo sguardo

„ sopra il frontispizio
,
potete , senza ingannarvi , limitare il prezzo d* un'opera

.

. per nuova o vecchia e voluminosa che sia
, quando anche non ne abbiate mai

. per l' addietro udito ragionare. a

(1) Vessati lo proposito la Profusi»a* ilei *igm>r Giulio Pierini alle IfmertUtt* falera* •

(Voto Slarb/noU, poeta Jlortntin»
, nriltt da A*>irr* Oaraleomti. Romagnoli, 1970, In-lA.0

(»•$• “>•

— Scelta di racconti storici e favolosi, tratti da ottimi Testi

di lingua italiana ad uso delle scuole, per cura di Te-

renzio Mazzoli. Pesaro, dalla Tipografia di Annesto No-

bjìi (sic), 1824, in-8.°
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Pagg. XV1-370 ed una carta bianca al flue. Venne Indirizzata dal Nobili

a Monsignore Oioranni Antonio Benvenuti.

— Altro esemplare in carta cerulea.

Scene della commedia umana. Schizzi e profili : L' amante

di mia cugina. Un matrimonio per concorso. Adriana

Lecouvreur. Milano, Francesco Sanvito (a tergo dell’an-

tiporta: Tip. Fratelli Borroni), 1863, in-8.° Con figure.

Pagg. 96. La prima o terra narrazione tono scritture di Riccardo Annandi:

la seconda di Michele Cda.

Scotti. Novelle morali dell'abate Giambatista Scotti, Mera-

tese. Milano
,
presso Giacomo Agnelli, libraro e stampa-

tore, MDCCLXXXII, in-8.®

Pagg. IV-172. compresa V errata posta nel line. È 11 primo libro di novelle

mandato fuori dallo Scotti per raggio di tati fatiche, e diretto atf amico etto Fi-

lippo Salamanca. Le medesime tono tre: Im catino madre — Utero amor coniu-

gale — La buona madre; ma della prima e terza, trattandosi di novelle morati,

erano a desiderarsi argomenti più onesti.

Dello stesso autore, nonostante la differenza del nome, è pnr l’opera se-

guente.

— L’Accademia Borromea. Secondo novelliere morale di Don
Cosimo Galeazzo Scotti di Merate ecc. Prima adunanza.

Parte prima (ed unica). Cremona, nella stamperia Fera-

boli (senz’anno), in-12.°

Pagg. X-336 o una carta bianca in principio. L’intero volume contiene una

sola novella, intitolata: V impostore del Paradito di Maometto, ed ha una dedi-

cazione dell'autore al Cardinali Pietro Sortrina Yidoni e Fraticerco Fontana, det-

tata in lingua latina, e Impressa con caratteri maiuscoli. Btando al Gamba e

al Passano, questo libro avrebbe veduto la luce nell'anno 1816.

Sebastiani. Viaggio, e navigatione di Monsignor Sebastiani

ecc., nell’andare c tornare dall’Arcipelago. In Botila, per

Domenico Ant. Ercole, MDC. LXXXVII, in-4.°

Carte 4 senza numeri, compresa 1* antiporto, seguite da pagg. 162 numerate:

indi car. 3 senza numerazione per l' Indice , la Lieenta e l’ Errata, ed altra bianca

al fine. Il libro fu consacrato dall’autore alla gran Madre di Dio, la Santissima

Vergine di Loreto, e non provati avvertito dal Gamba nè dal Passano. Vi ai leg-

gono lo seguenti vere e proprie novelle: Dell' insigne honestà di tna redoun —
Di Ttoiitle tergine Lealtà — Due belli esemplari di erra honestà — Racconto dina
ingegnosa vendetta.

Segneri. Cinque Novelle di Paolo Segneri, tratte da' suoi

Ragionamenti. Bologna, Tipi del Progresso, Ditta Fava

e Garagnani. 1870. in-8.°
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Pagg. 16. Pubblicazione di soli 50 esemplal i tutti per ordine numerati : venne
• a luce per le faustissime nozze Passano-Canepa a cura di F. di V. iFranttoco di

VaUcura : Commenti. Francesco Zambrini ).

— Altro esemplare: unico in carta reale bianca di Fabriano.

N. # 47.

— Altro esemplare: unico in carta reale azzurra, similmente di

Fabriano. N. # 46.

Selva. Della Metamorfosi, cioè Trasformazione del Virtvoso.

Libri quattro di Lorenzo Selva Marcellino (Evangelista

Marcellino), Pistoiese, di nuouo ristampati & ricorretti,

con nuoue aggiunte. In Firenze, nella stmnperia di Fi-

lippo Givnti, M D XCI, in-8.°

Bell'esemplare. Pag?. 350, delle quali 16 senza numeri co’ preliminari, e le

altre, cioè da 17 a 350, numerate ; seguono car. 17 seuza numerazione per la

Tarata, P Errata, Rtgùtro, data o stemma. Ha la medesima dedicatoria di Filippa

é Jacopo Giunti ad Jacopo Btoucompagni, luca Hi Sora eoe., premessa a quella

loro edizione del 1583.

Questa stessa nota può appropriarsi anche alla seguente ristampa. '

— Della Metamorfosi, cioè Trasformazione del Virtvoso. Libri

quattro di Lorenzo Selva Marcellino, Pistoiese, di nuouo

ristampati & ricorretti, con nuoue aggiunte. In Firenze,

per Filippo Givnti, MDIIC, in-8.°

Edizione, a dire del Gamba, che ruota' puftrita ad ogni altra anttctdtnte e

poottriou,

— Le Metamorfosi di Lorenzo Selva. Venezia, presso Gio.

Parolari, 1818, in-16.°

Pagg. 104, comprese due carte bianche: una in principio e l'altra nel fine.

Non è questa una ristampa delle 13 novelle contenute nel libro del Marcellino,

come erroneamente afferma il Gamba, e dietro lui, il Passano; bensì una ri*

duzlone in breve forma, un vero motiicont, dell'opera stessa. Ne faccia sicuri

il seguente brano dell' Avviso premesso dal tipografo: „ Ora non sarà da me

„ ristampata tutta l'opera delle Trasformazioni: si perchè in quella molte

„ delle novelle esposte sono troppo licenzioso, ai perchè in quella ritrovanti

„ tali digressioni, che non potrebbero oggidì esser lette senza sbadigli. Pro-

„ metto però che II Romanto rimanga sostanzialmente integro.* anzilnrito chi

* no avesse voglia a confrontare questa mia colle precedenti edizioni ; poiché

„ allora sarà conosciuta la diligenza usata nel ridurre il libro a* moderna or*

« tografia e mondarlo da non poche taccherelle, senza alterare religiosamente

„ il componimento, dettato con pur» italiana favella. „

Uno dii tre ttemplari in carta ttlina.

Sereambi. Novelle di Giovanni Sercambi, Lucchese, ora per

la prima volta pubblicate. Venezia , Tipografia di Alvi-

sopoli, MDCCCXVI, in-8.°
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Pagg. XV1-122. Edizione di soli 113 esemplari, pubblicatasi a cura di Bar-

tolommeo Gamba, aopra un codice posseduto da Gio. Giacomo Trlvulzio, ed

al medesimo dedicata da quel benemerito editore. Vi si leggono 20 novelle,

i titoli delle quali aono tutti in lingua latina.

— Altro esemplare : uno dei 6 in caria reale.

Sercambi. Alcune Novelle di Giovanni Sercambi, Lucchese,

che non si leggono nell’edizione Veneziana. Colla vita

dell’ autore scritta da Carlo Minatoli. Lucca, Tipografia di

A. Fontana, 1855, in-8.°

Pagg. LX-52, computata l'antiporta. Sono 12 Novelle, delle quali, le due
prime, aalvo sensibili varianti, corrispondono alla VI e XV dell’edizione an*

incedente : la vita dell'autore era già stata pubblicata nel 1846. Se ne tirarono

oli 105 esemplari , compresi 24 in carta grave, uno iu carta inglese da disegno

e 5 in linissima pergamena di Itoma. Cosi legge la nota al recto dell'ultima carta.

Esemplare di N.o 7.

— Altro esemplare : uno dei 21 in carta grave, ma inglese da

disegno (N.° 84).

In carta inglese credo sieno ancora gli altri 23: Punirò distintissimo , vengo

assicurato che si conservi tra’ libri lasciati da Michele Pierantolìi.

— Altro esemplare : uno dei 5 in finissima peuuaìiena di

Roma, con doppio frontispizio ,
arme miniato ccc: reca il

nome di Vincenzo Puccianti e il N.° 103.

In tutti tre i suddetti esemplari sta in line \' Errata, impressa su foglietto

volante dopo la pubblicazione del libro, e che bene spesso suole mancare.

— Novella inedita di Giovanni Sercambi, tratta da un ma-

noscritto della pubblica Libreria di Lucca. Lucca, per

Bartolommeo Canoeetti, MDCCCLXV, in-8.°

Pagg. 8. 81 pubblicava dal prefato Michele Pierantoni in soli XXX esem-

plari; ed a tergo del frontispizio trovasi il medesimo Arme de’ Sercambi poco

sopra indicato.

— Altro esemplare : unico in carta inglese da disegno.

— Novelle di Giovanni Sercambi. Bologna, presso Gaetano

Romagnoli (a tergo del frontispizio: Regia Tipografia),

1871, in-lC. 0

Pagg. XII-304. Alla cortesia non comuno dell’illustre cav. prof. Alesa. D’An-

cona, io debbo la compiacenza di leggere il modesto mio nome in fronto a

questo volume, nel quale ei raccoglieva tutte le novelle summentovate . cor-

redandole di opportune e dottissime note nel fine. È la Dispensa CXIX della

Scella di curiosità letterari

e

eoe., di cui non a’ impressero che soli 202 esemplari

per ordine numerati; più 4 in carta di colore. Esemplare di N.o 120.

Voi. II. 7
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— Altro esemplare: uno dei 2 distintissimi in carta reale Liona

nel formato di 8.° grande. N.® 202.

— Altro esemplare: uno dei 4 in carta colorata (rosa), pa-

rimente in 8.° grande.

Sercambi. Due Novelle di Giovanni Sercambi, tratte dalla

sua Cronaca. Bologna, tipografia Fava e Garagnani, 1871.

in-8.®

Pagg. 10 e due bianche al fine. È una tiratura separata, di soli 30 esemplari,

dal Voi. IV, Parto II, del più volto ricordato periodico 11 1‘ropuguaton (Bologna,

ftomagnoli, 1671, pag. 223,}. ove ai pubblicarono a cura do] l'egregio aig. Achille

Neri: non ai leggevano tra quelle antecedentemente registrate.

— Altro esemplare : uno dei 2 in carta reale nel formato di

piccolo 4.°

— Novo inganno, Novella inedita di Giovanni Sercambi, Luc-

chese. In Livorno, pei tipi di Francesco Vigo, 1871, in-8.®

Pagg. 8. Edizione di aoli cinque esemplari numerati , imprecai a parte da

questo Catalogo.

Esemplare dei 3 In carta nate bianca. N.o 3.

— Altro esemplare : etneo in carta inglese da disegno nel for-

mato di 4.° stragrande. N." 4.

— Altro esemplare : muco in finissima pekgimesjl (capretti) di

lloma. N.® 5.

Serdonati. Proverbi Fiorentini di Francesco Serdonati, ag-

giuntivi alcuni Veueti in versi rimati. Padova
,
Stabili-

mento Tipografico e Stereotipo dei Fratelli Scdmin, 1871,

in-8.®

Pagg. 34. È un Saggio dell'opera del Serdonati: Origini di tutti i Prorerbn

Fiorentini, che, inedita, al conserva nella Biblioteca Magliabechlana ; e ai offe-

riva dal Prof. Pietro Ferrato a Michelangelo Cerveaato, nel giorno della sua

laurea dottorale. Questi Proverbi, per la maggior parte illustrati da altrettante

novellette che ue spiegano la origine, vanno preceduti dal Catalogo delle opere

» dèlti arsioni di Francato Serdonati, quasi tutti citate come testi di lingua dagli

Accademici della Crusca; e gli succedono 87 Proferii popolari Veneti

,

già dati a

luce lu Milano nell’anno 1847, in un libretto intitolato: Api e Vespe, i quali

appartengono a Giuseppe Capparozzo, Pietro Canal, Giovanni Veludo, Luigi

Carrer, Bennassù Montanari e A. R. Z.

Edizione di pochissimi esemplari. V. Novsxxjcttk.

— Altro esemplare in carta velina.

— Altro esemplare in carta di Francia, per disegno.
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Sennini. Ser Meoccio ghiottone. Novella di Gentile Sennini

da Siena, ora per la prima volta pubblicata. Modena, Ti-

pografìa Vincenzi, 1868, in-8.°

Pagg. 32. Ri estrasse dal cav. Ant. Cappelli da un codice della Biblioteca

Palatina di Modena, e nc furono impressi soli 100 esemplari in carte diverse;

più duo in pergamena, o non uno, corno per errore legge la nota a tergo del-

l’ antiporta.

— Altro esemplare: uno dei pochi distribuii i in dono nelle

illustri nozze Bongi-Banalli.

I medesimi non hanno antiporta, la nota riguardante le tirature trovasi a

tergo del frontispizio, od a questo succedo l’ epigrafe dedicatoria,

— Altro esemplare de’ suindicati, ma in carta fina di Tascolano.

— Altro esemplare dei pochi come sopra, impresso in carta

di colore (rosa).

— Altro esemplare dei medesimi: uno dei 2 in pergamena.

— Ser Giovanni da Prato, Novella inedita di Gentile Sennini.

Venezia, Tipografia Clementi, 1868, in-8.°

Pagg. 16, compresa una carta bianca in principio. Vedeva la luce in soli 30

esemplari, oltre 6 in carta distinta, a cura del cav. prof. Pietro Ferrato, che

la offeriva al Big. Franctaco ?eipio*t Papati ni.

— Altro esemplare in carta grave a mano.

— Altro esemplare in carta colorata (rosa).

— Altro esemplare distintissimo in carta da disegno nel for-

mato di 4.° stragrande.

— Ser Giovanni da Prato, Novella inedita (sic) di Gentile

Sermini. Seconda edizione. Venezia ,
Antonio Clementi

tipografo, 1868, in-8. #

Pagg. 16, tenuto conto di una carta bianca in principio. Se ne impressero

soli 12 esemplari, e questo ò uno dei 0 in carta comune.

— Altro esemplare: uno dei 3 in carta grave a mano.

— Altro esemplare: uno dei 3 in carta di colore $violetto).

— Altro esemplare: unico in peroamena.

— La Pellegrina e. il Vescovo di Lucca, Novella di M. Gen-

tile Sermini, non mai stampata (Senza nome di luogo

nè di stampatore). M. DCCC. LXVIII, in 8.°
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Pagg. 20. In Luco*, e co' torchj ili BarUdomiueo Canovtttì, pubblioavasi

quinta Novella in eoli 18 esemplari, de* quali: 14 in carta reale bianca, 2 in

carta inglese o 2 in finintima pergamena di Roma ; tatti per ordine numerati,

impregno in risanino il nome di colpi al quale venne compartito, ed aggiun-

tovi in fine l’ elenco de’ nomi dei varj posseditori 8i estrasse da un Codica

della Marciana di Venezia, collazionata sopra altro della Palatina di Modena;

e va preceduta da una dedicatoria a G 1 P i ( Oioeanni Pepanti)

,

sottoscritta Oli editori, i quali furono i Signori Giovanni Sfotta e Michele Pie-

retatemi.

Esemplare dei 14 in carta reale bianca, N.o 14.

,
— Altro esemplare: uno dei 2 'in caria inglese da disegna.

N.® 13.

— Altro esemplare : uno dei 2 in finissima pergamena di

Homa. N.® 17.

In questo, il mio nome e quelli eziandio de' cortesi editori, ai leggono per

esteso.

Sennini. Novella di Gentile Sennini, Senese, non mai fin

qui stampata. Bologna. Brgia Tipografia, M. 7). CCCLXIX,
in-8.°

Pagg. 24. Al cav. prof. Pietro Ferrato, che no presentava il commendatore

F o Z 1 (Prancenco Zambrwi), è dovuta questa preziosa pubblica-

cazione, eseguita sul medesimo codice Marciano onde fu tratta l’ antecedente,

e tenendo pur sempre a rincontro il MS. Modenese: se ne impressero soli 14

esemplari tutti per ordine numerati, oltre uno in pergamena. La Novella è

oscenissima, ma delle più belle che s'abbiano a stampa di questo autore.

Esemplare in carta hipleot da ditee/no. N.o 3.

— Altro esemplare : uno dei 2 in carta grande porcellanata.

N.® 13.

— Altro esemplare: unico in finissima pergamena (capretti)

di Boma, di bellezza incomparabile.

— Due Novelle inedite di Gentile Serafini da Siena, secondo

nn Cod. della Bibl. palatina di Modena, collazionate con

altro Marciano. In Livorno, coi tipi di Francesco Vigo

,

1871, in-8.0

Pagg. 18. Edizione di soli tei esemplari numerati, impressi a parte dal pre-

sente catalogo (Voi. n. Copie dittiate); e questo è uro dei quattro in earta pa-

pale Uanca. N.o 3.

— Altro esemplare : unico in carta imperiale cerulea nel for-

mato di 4.° N.° 5.

— Altro esemplare: unico in finissima pergamena (capretti)

di Boma. N.® 6.
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Servadio. Scelta di narrazioni
,
rischiarate con piccole note

italiane e francesi ad uso della gioventù studiosa della

lingua italiana, precedute da un Saggio di novelle fami- ,

gliari di Cesare Servadio. Parigi, Libreria Europea (ed

in fine: Della Stamperia di Ad. Moessard)
,
1841, in-12.°

Pagg. X-238 e una carta bianca nel fine. In questo volume, non ricordato

dal Passano, «tanno riunite varie novelle scelte dal Sommino, Sacchetti, Boc-

caccio, Str Giocatati Fiorentino, Ctutiylione, Firminola, Bandella eco.; e alcune

narrazioni tratte dallo «torte del MaLepini , Villani
,
Muchiani li , Guicciardini ecc.

L'editore. neU'An ito ai lettori, dice di aver fatto precedere un eoggio di alcune

aue novelle . non per altro, ae non perchè eaaendo questa operetta compilata

„ spezialmente ad uso dei principianti , essi cominciano da una lettura assai

» scorrevole, per aver meglio poi la facilità d’intendere c di gustare i classici

. autori. „ Siffatte novelle sono tre. cioè : L ubbidiema — Il aacrìfcio di ee —
La preghiera e la carila; la prima delle quali «i produsse di nuovo, ma rifatta,

nel libro seguente, del pari ignoto al suddetto bibliografo.

— Narrazioni ad uso delle giovani donne, di Cesare Servadio.

Firenze, dalla Tipografìa di Sansone Coen, 1838, in-12.°

Pagg. 124. Sono 13 novelle, intitolate: L‘ ubbidiima — La preghiera — Il

trionfo materno — Im carità — Il aagriftio di aè — h1 dilicateaea — Lo arrapalo —
L‘ effeminateuà — Jl castigo — La btlinea — I piceioli difetti — Le mode — La

aemplicilù — Le1 cameriera — La teditiione muliebre.

Sessa. V. Nipho.

•Settimane (Le cento) dilettevoli, ossia Raccolta di Novelle

morali, storiche, romantiche e critiche ec ; tratte da’ mi-

gliori autori italiani e stranieri. Bologna, Tipografia di

S. Tommaso iV Agnino, 1836-1837, voi. 10, in-16.° Con

rami.

Ad eccezione dei Volumi Vili e IX, composti di pagg. IV-4T6 cadauno,

tutti gli altri constano di pagg. IV>480.

Simiani. Novelle di Carlo Simiani. Palermo, Tipografia di

G, B. Gaudiano, 1871, in- 16.°

72, compresa l'antiporta. Lo novelle sono 3: Alana — Poeero fore!—
/,’ orfana di Val d’Flaa. Le prime duo vanno intitolate al Profumore Vgo Antonio

Amico: l'altra al Prof. Car. Franeatro Lojiicono.

Siri. Pietrino di Montclupo, racconto per i giovunetti di

Mina Siri. Firenze , Tipografia Barbèra, Bianchi e €., 1860,

in-8.° Figurato.

Pagg. 30 e una carta bianca al fine. È dedicato ad Aéelatde Paté. *

Soave. Novelle morali di Francesco Soave, ad uso della gio-

ventù. Nuova edizione
,
accresciuta delle Novelle morali
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di A. Parea e di L. Bramieri ; di otto novelle di autore

incerto; e delle Memorie intorno alla vita del Conte Carlo

Bettoni; nella quale ai sono accentate trutte le voci ere.

In Lione presso lilache , librajo ( a tergo dell’ antiporta :

Dalla Stamperia di J. M. Barret), 1H1H, voi. 2, in-lG.°

I’agg. XXIV-250; X-180. Al Soave appartengono pure le otto novelle ili A 11-

tcrt incerto , e le Memori* intorno alla vita del Conte Carlo Bettoni.

Soave. Novelle morali di Francesco Soave. Firenze
,
presso

Giuseppe Molini . all’ insegna di Dante, MDCCCXXII,
in-12.»

P*gg. asa.

— Novelle morali del Padre Francesco Soave, ad uso de’ fan-

ciulli. Edizione fatta su quella corretta e migliorata dal-

l’autore e accresciuta di due novelle. Milano, per Gio-

vanni Silvestri, il/. DCCC. XXIV, iu-16.° Con ritratto.

Pagg. VIII-22G. Merita certamente particolare menzione questa diligente

ristampa, elio forma il Voi, 143 della Biblioteca scelta di opere antiche e mo-
derne ; e la quale differisco soltanto dall' antecedente, nell* aver riunite In una
t Sidney), le due novelle in quella intitolate : Sidney e Patty — Sidney e Warner.

— Altro esemplare: uno dei soli 2 in carta grande turchina

di Parma.

— Novelle morali di Francesco Soave, ad uso della gioventù.

Nuova edizione, accresciuta delle novelle morali di A.

Parea e di L. Bramieri
; di otto novelle d’ autore incerto

( dello stesso Soave); e delle Memorie intorno alla vita

del Conte Carlo Bettoni; nella quale si 'sono accentate

tutte le voci cce. Parigi, presso Baudrg, librajo (a tergo

dell’antiporta: Dalla Stamperia di Demouville ) , , 1826

,

voi. 2, in-18.o

l'agg. XIX-1M: XIMSC.

Sogner. [Novelle istoriche del prof. P. Sogner], Montepul-

ciano, per Gius. Lussini, 1831, voi. 2, in-32.o

Pagg. 132; 100, computate le antiporte, e nel Voi. Il anche una carta bianca

noi fine. I due volumi contengono 4 novelle , cioè : Federico II a Castrile — Seidlilt,

• aneddoto di Federico II— Leopoldo I imperatore t'w Ungheria — Andrta re rf' Un-

gheria; alle quali indicazioni succede in tutte il nome dell’ autore. I titoli poi

della

/

ii'ihoi o terra costituiscono respcttivamrntc i frontispizi, cui tengon dietro:

nel Voi. I un Dialogo fra lo stampatore e l'autore, c nel II una dedicatoria del •

Sogner a Mansueto Mori‘di ni.
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>'«11* antiporto Blu impresilo : Ilaccolla Hi nvttllt taluneUt urlinoli itali<uk ,

ni» non giunse a mi» cognizione se questa avesse altro seguito, né se abbia

mai veduta 1» luce 1» novella intitolata Ardi aghi, die , in uu avviso agli asso-

ciati poeto sulla copertina del Voi. II, diceva»! sotto il torchio.

Sogner. Raccolta di quattro novelle istoriche originali ita-

liane. Firenze (senza nome di stampatore), 1832, voi. 2,

in-32.o
Questa, che il chono Passano chiamò Mtcouda editiouc, non è ristampa della

precedente, com* esso ha reputato ma la mcde»ima, cambiati i frontispizi ; ond’u

che il nome dell* autore si legge soltanto dopo il titolo della novella seconda

di ciaschcdun volume. Contrariamente poi a quanto accennerebbe il prelodato

bibliografo , avverto ohe lo antiporte furono mantenute , o sola si tolse la dedi-

catoria al Martolini.

Soresi. Novelle piacevoli ed istruttive per servire all’educa-

zione della nobile gioventù dell'uno, e dell’altro sesso,

raccolte, dal dott. P. D. Soresi. In Milano, appresso Giu-

seppe Galeotti, 1769, voi. 2, in-8.o

r»gg. 13G-120 marcate con numeri romani. Le novelle contenute nel due vo-

lumi sono 17, e non 1U, come indica il Passano, r vanno numerate progres-

sivamente.

Sozzini. Raccolta di bvrle, facetie, motti e bvffonerie di

tre huomini Senesi, cioè, di Salvadore di Topo scarpel-

lino, di laconio, alias Scacazzone, & di Marianotto Secu-

rini, Fattore dell’Opera del Duomo di Siena
;
poste insieme

da Alessandro di Girolamo Sozzini, gentilhuomo Senese,

per passar tempo, e per fuggire l’otio. In Siena (senza

nome di stampatore e senz’anno, ma secolo XVI), con

licosa de' superiori, in-8.«

Pagg. ila numerate. Edizione originale e rarissima: precede un irrido, in

forma di epistola , del Sozzili! « rAi Ivjtjt; ed in fino, terminate le Facotio di

Marianotto, leggesti altra burla di Dorè di Topo.

— Raccolta di burle, facetie, motti e buffonerie di tre lino-

mini Sauesi, cioè: Salvadore di Topo scarpellino, Iaeo-

mo, alias Scacazzone, e Marianotto Securini, Fattore del-

l’Opera del Duomo di Siena; poste insieme da Alessandro

di Girolamo Sozzini, gentilhuomo Sanese, per passar tempo,

e fuggir l’otio. Siena, presso Onorato Porri, 1865, in-8.»

Pagg. XXXII-124, comprese due antiporte. Diligente ristampa di sole 1G5

copie, eseguitasi sopra F edizione originale suddetta, ma tenendo a confronto

l'altra di Siena, Bonetti, 1616, non registrata dal Gamba né dal Passano.

Uno dei 130 esemplari in caria bianca grati a mano con colla, ordinalanuult

munirali. 31.
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— Altro esemplare : uno dei 10 in carta Jesus colorita (rosa)

di Francia, con nuova progressiva numerazione. N.» 10.

— Altro esemplare: uno dei 25 non posti in commercio, in

carta comune bianca a mano, con speciale numerazione a

numeri romani. N.° XIII.

Sperimento di sette Novelle, rappresentanti costumanze di

Lombardia, offerte ai fanciulli. Milano, Tipografìa Gu-

glielmini e RedaeUi, 1838, in-12.»

Pagg. 84. Ne fa autrice la Marchesa Felina Gtorio Porro.

Spettro (Lo ) alla festa da ballo, Novella tratta da un fatto

storico. Milano
,
presso Angelo Stanislao Brambilla, 1824,

in-18.o Con fig.

ring. so. compreso il frontispizio inciso in rame. È scrittura del Marchese

Olivazzi.

Sponsali (Gli) in un cimitero, Novella di G. N. D. F. Mi-

lano
,
presso Agostino Mcdoni ( in fine : Tipografia Ma-

latesta di C. Tinelli e C.), M. DCCC. XXIX, in-12. 0

Pagg. 108. È intitolata dall’ autore all* offerionatiesimo cugino F. D.

,

eh* ei

chiama studiosissimo amatore delle umane lettere t delle filosofiche discipline ; la

quali indicazioni , apparentemente di poca o niuna importanza ,
possono forse

condurci a conoscere il storne dello scrittore.

Stanze in lode di Cocco
,
dell’ Aggnindolato Acc. Ordito di

Padova; con una cicalata dell'Innaspato. In Padova, ap-

presso Giovambatista Vidali, MDCCL, in 4.° Con rame.

Car. 3, senza numerare, seguite da pagg. 69 numerato e una bianca. Vi stanno

inserite due novellette del Co. Anton Maria Borromeo. V. BuaaoMXo.

Stefano ed Endossia, Novella storica tratta da un mano-

scritto Greco. Milano, dalla tipografia di 0. M. Deste-

fanis, 1830, in-16.o Con rami.

Pagg. 88, non computato il frontispizio. Ignota al Oamba e al Passano.

Storia della reina Ester, scritta nel buon secolo della lingua

e non mai fin qui stampata. Bologna, presso Gaetano

Romagnoli (a tergo del frontispizio: Regia Tipografia),

1864, in-16.o

Pagg. 32. Edizione di soli 202 esemplsri progressivamente numerati, e forma

la Dispensa XLIII della Scelta di curiosità letterarie eco.

Pubblicava*! dal comm. Frane. Zambrini per saggio dell’inedito testo: /

fioretti della Bibbia, e nella dedicatoria al Pro/. Giuliano Vmirotini, si legge, ma
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cou assai varianti, quella «uà novella di un Maestro da Granaiolo, che già vedeva

la luce. In ordine di seconda, tra le Sotellette inedite d’autore anonimo del ee-

colo XIX. (V. Novellette).

Esemplare di N.o 47.

Storia d’una crudele matrigna, ove si narrano piacevoli

Novelle. Scrittura del buon secolo di nostra lingua. Bo-

logna, presso Gaetano Romagnoli fa tergo del frontispizio:

Tipi del Progresso), 1862, in-16.o

Pugg. 88. tenuto conto dell' antiporte. È la Sortila antica già pubblicata dal-

VArcipretit Della Lucia (V. Novella), ridonata ora a luce dal predetto Zambrini ;

cui si aggiunge un Frammento della Sorella di Iimpilio, cavato da un Codice

Riccardiado, la qual Novella narrasi nell'antico Libro Imperiale.

Fa parte della solita Scelta di curioeiin letterarie (Dispensa XTV), e a' impres-

sero soli 202 esemplari ordinatamente numerati , due de' quali in carta reale

Liona nel formato di 8.°

Esemplare di N.© 66.

— La Storia dei quindici canti di Tommaso Grossi, predetta

in alcune Novelle antiche scoperta e pubblicate da Nic-

colò Tommasèo. Milano, da Placido Maria Visaj, 1826,

in-8.0

Pagg. 16, compresa l’antiporta. Le novelle sono 6, e attribuite generalmente *

allo stesso Tommasèo. Esemplare con invio autografo di quest'ultimo all’ 46.

Celli . V. Tommasèo.

Strane (Le) ed innocenti corrispondenze del Conte Sigi-

smondo d’ Arco colla Principessa Claudia Felice d' Inspruck.

Ih Leida (senza nome di stampatore ),
l’anno MDCCLX VI,

in-8.° Con rame.

Pagg. 64. A conferma di quanto già dissi intorno qnesta Novella, alla ru-

brica Sorelle iitoriche ecc., debbo qui aggiungere, che, mentre il ch.mo Pas-

sano , registrando in quella sua bibliografia l’ esemplare In pergamena, serbato

.

di questa edizione, nella Biblioteca Imperiale di Parigi, nota essere opera

diversa da quella al Magalotti attribuita, ed impressa in Firenze l’anno 1766;

l'editore, nell’ avviso A chi legge, fa la seguente dichiarazione : „ Può rlscon-

. trare ognuno, che tutte l' edizioni, cho al dì d’oggi ai veggono, sono piene

„ d’errori d'ortografia e di aentimento/non eccettuata neppur quella di Firenze

„ del 1766, la qnale non è stata confrontata con l'originale (? J, siccome la mia

.

, ma è fatta su quella di Venezia (?J, altresì viziata e corrotta. Il motivo

* adunque di dare alla luco questa piacevole istoria, non ò stato che il porti

. amore e desiderio di renderle quella giustizia che si meritava. *

Una ristampa di questa novella. Ignota al Bibliografi, è quella di Leida, 1807,

in-8.©, di pagg. 60, col titolo: Oli Innocenti amori del Conte Sigiemondo d’ Arco

colla Principetta di Intpruek. V. Coste (n^ d'Aeco — Magalotti — Novelle
utobiche — Passatempo (II) — Romanzetti (Tee).

Straparola. Le notti di M. Gio. Francesco Staparola ( sic )

da Caravaggio, nelle qv^ll si contengono le Fanole con
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i loro Enimrni ,
da dieci donne & da duo giouaui raccon-

tate. In Vincgia, appresso Francesco Lorensini da Turino,

MDLX, voi. 2, in-8."

Rarissima edizione. Vol. I. Car. 157 numerate, alle «inali due nc succedono

senza numerare per la Tatola, ed altra bianca. — Vol. II. Car. 141 con numeri,

cui tieu dietro la Tovola in car. 3 senza numerazione. Avverto che nella No-

vella IV della Notte II ai ritrova 1* argomento di quella del Machiavelli: la

Urta della Notte V è scritta in dialetto Bergamasco, e la successiva nel Trivi-

giano. Tutte poi sono anche a stampa in lingua france se, ed un* elegantissima

edizione se ne fece modernamente in Parigi dal Jaunct per quella sua fitblio-%

thque EUttirùnnt.

Straparola. Le piacevoli notti di messer Uiovan’ (sic) Fran-

cesco Straparola da Carauaggio, nelle qvali si contengono

le Fauole con i loro Enimmi
,
da dieci donne et duo gio-

uani raccontate. Nuouamente ristampate
,
& con dili-

genza rauuedute. Ih Venctia, appresso Giouanni Bonadio

,

M I) LXIII, voi. 2, in-8.»

Vol. I. Car. 164 numerate e due senza numeri per la Tavola , la quale lia

principio al otroo della car. 164, con in fine registro « data. — Vol. II. Car. 154

con numerazione; più la Tavola compresa in car. 5 senza numerare, col registro

o la data al rtrio dell’ultima.

Rarissima edizione, non conosciuta dall'Hayiu nò veduta dal Gamba, che

solo indicavala perchè registrata nella Pinclliaua: ha l’ insegua di tre corone

reali sui frontispizi.

— Le XIII piacevoli notte (sic) del S. Gio. Francesco Stra-

parola da Caravaggio, divise in dve Libri. Nouamente

ristampate, et con somma diligenza reuiste et corrette.

Iti Venctia, appresso Domenico Farri, 1584, in-8.»

Car. 322 numerato, ed altre 6 senza numeri per la Tatola, col registro nel

fine. In tutte tre le edizioni qui registrate la Novella IV della Notte IX c

quella di Pro Tapiro Sdutta. Vegga*! in proposito il Passano.

T
Tami. Quattro Novelle Friulane, esposte da Carlo Turni. Udine,

dalla Tip. Vcndrantc, 1842, in-8.» Con disegno litografico.

Pagg. 86 c una csrta bianca nel fine. Sono indirizzate dal Tami a teonardo

Di Maggio, e recano i seguenti titoli: Ftderigo di Sacorguano — Emilio di Pol~

i ruigo — Amori in/tltci — 01dtfico di Trictsimo. La prima e quarta si riprodus-

sero come appresso.

— Ulderico di Triccsimo, Novella di Carlo Tami. Seconda

edizione. Torino, Stamperia eomp.-tip. A. Oddenino e

Comp., 1860, iu-10.» . ,
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Pagg. 32, comprese due carte bianche: una in principio e l’altra nel fine.

Va intitolata dall’ autore a Oianfravctf.ro Tanti.

Tami. Federigo Savorgnano, Novella di Carlo Tami. Seconda

edizione. Torino , Stamperia di comp.-tip. A. Oddenino

e Comp., 1870, in-16.°

Pagg. 4M. computate due carte bianche, come nell’antecedente: al fronti-

spizio succede un'epigrafe dedicatoria a Luigi di Litio Tami, Udì vene.

Taverna. Novelle morali ad istruzione de’ fanciulli, di Giu-

seppe Taverna. Italia, si vende (sic) in Parma nella Li-

breria de’ Fanciulli, 1801, in-8.°

Nell’ irrise dello stampatore

,

Impresso a tergo del frontispizio ,
leggi-si quanto

segue : „ Queste novelle si stamparono a misura che usciron dalle mani del

„ loro autore, e In nove libretti separati, per servire al genio de’ fanciulli

.

* cho si dilettano di libri piceli e sempre nuovi. 81 è poi pensato di racco-

» glierle in un sol voltane , aggiugnendovl una Prefazione od un frontispizio

„ comune : il ebe si farà ptire delle altre novello , che usciranno. „ Il volume

cosi formato offre la seguente numerazione: pagg. IV-24; 32; 10; 24; 40; 24;

10; 16; 32; e continuo 2R novelle non tutte stampate co’ medesimi caratteri.

— Npvelle morali e racconti storici ad istruzione de’ fan-

ciulli, di Giuseppe Taverna. Firenze, Passigli, Borghi e

Comp., 1830, voi. 2, in-32.°

Pagg. 176; 188 , computate le respettive antiporte : formano i Volumi III e IV

( Classe prima ) della Libreria delle famiglie.

Non soltanto dall*Ami dea infanta del Berquin, e da altri autori stranieri,

come osservò il Qamba, traeva il Taverna molti argomenti di queste uovelle ;

ma eziandio da’ nostri migliori scrittori. Coai la novella ,
intitolata Le tenutola

di bucato

,

è tolta di netto dal Sacchetti — /ai quercia parlante offre un soggetto

già trattato dal Firenzuola nel Consigli degli animali, e dal Doni nella Jforai

Filoaojia — Quest' affare a te punto non appartiene ò copia di quella narrata da

8alv. Corticelli noi suo libro Della Toscana Eloquenza, Giornata VI, Discorso X —
La Biliorsa è tratta dal Lasca.

In fine del Volume II venne aggiunta una Cansonetta puerili sopra d’un

agnellino.

— Novelle morali e racconti storici ad istruzione de’ fan-

ciulli, di Giuseppe Taverna; ora per la prima volta uniti as-

sieme. Milano, per Giovanni Silvestri, M. DCCC. XXXVI,
in-16.°

Pagg. 296. È la lena edizione del Voi. 270 della Biblioteca scelta.

— l’antea ed Abradate, Novella storica di Giuseppe Taverna.

Piacenza, dai torchi di A. Bel Maino, 1840, iu-8.°

Pagg. 38 c una carta bianca nel fine.

Tedaldini et Roxe. Fabvla facetissima (Scuz’ alcuna nota).

In-8.<>
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Car. 16 stai* numeri, compresa l’ antiporta che U«n luogo di frontispizio

,

e oell* quale, impresolo in rosso, sta il titolò gì* indicato ma con quest’ or-

dine: Fatela facetissima. Tedaldini et Boxe. All'antiporta succede il Proemttm ,

quindi la Fabcta; terminata la quale, al disotto della parola Finis, parimente

in caratteri rossi, leggeri quanto segue: Facetissima Tedaldini tl Boxi fabtla

ad doctissimrm rirrm bortvm irstinopolitaiicm in rize et in iecAs feliciter explieit.

Raro libretto pubblicatosi in Veneria nel 1831 (forse nella Tipografia di

Alvlaopoll), a cura di Bartolommeo Osmba, e del quale vuoisi autore Fran-

cesco Cantorini. Ne fusorio impressi soli 36 esemplari, cioè: 3 in pergamena, «

in carte forestiere e 30 in carta forte velina. Cosi legge la nota posta nel fine,

e cosi indicava lo stesso editore nella sua bibliografia delle novelle; non ao

dunque oon quale autorità il clmno Passano portava a 6 le copie in carte fo-

restiere, ed altra aggiungevano in carta del Giappone, esistente nella Palatina

di Flrcnsc , la quale , a mio avyiso, deve ritenersi compresa tra quelle in carte

forestiere.

Esemplare dei 30 in carta forte telino.

Telarli. Novella di Giuseppe Telarli, Roveretano. Bussano,

Tipografìa Bascggio, 4852 (sic, ma 1852), in-8.°

Pagg. 16. Edizione di soli 24 esemplari numerati : il presente reca il N.o 1.

Tempesta ( Ab. Guccello). V. Arkiohetta.

Tesmondi, Novella; ed altri opuscoli ameni ed eruditi di

A M (Ambrogio Mangiagalli ). Cremona, presso

Luigi De Micheli (a tergo del frontispizio: Dalla Tipo-

grafia Manini), 1830, in-8.° Con due rami.

F>gg. 200.

Tesoro della prosa italiana dai primi tempi della lingua

fino ai dì nostri, novamente ordinato da Eugenio Albèri.

Edizione seconda. Firenze
,
Società editrice fiorentina ( a

tergo del frontispizio : Tipografia di Felice Le Mon-
nier), 1841, in-4.° A due colonne.

Pagg. 944. Registro questo volume per contenere (psgg. 1S3-224) il Pecamt-

ront del Boccaccio. V. Boccaccio.

Teza. La tradizione dei sette savi nelle novelline magiare.

Lettera al prof. A. D' Ancona di E. Teza. Bologna, Tipi

Fava e Garagnani— Al Progresso, 1864, in-12.°

Pagg. 56. Si pubblicò la prima volta nel periodico fiorentino La Giorni"
(1864, Voi. V), « poche copie furono impresse s parte. Oltre la novella di Mela
» Buccia, leggeri In questa ristampa, nell•Appendice, il testo Indiano della No-
vella IV , Giornata VII, del Decameron e , e la XotelUna del pappagallo.

• Una cortese signora mi rammentò, * dice l’ illustre scrittore ( pag. 62).

- quando lo la pubblicai, la fiaba di Mela. e Buccia, della quale la mia ma-
« moria sarebbe stata meno gelosa custode; ed una gentile toscana mi fà il

. prezioso dono della novellina del pappagallo, che ancora è viva sull' Arco.
• e che servirà alle illustrazioni del ^ukasaptati. „

• Anche di questa edizione s’ impressero pochi esemplari.
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Thouar. Saggio di racconti, offerto ai giovinetti italiani da

Pietro Thonar. Firenze, presso Ricordi e Jouhaud (a tergo

del frontispizio: Tipografia Le Monnier), 1862, in-8.°

—

Con incisioni.

Pagg. 208. Sono XI racconti, ai quali si aggiunse, dopo l’indice, un Armo
degli editori a chi Ugge, in cui ai Cardia dell’ autore, morto in quel tempo. £
detta Urta tdie ione.

— Nuovi racconti offerti alla gioventù italiana da Pietro

Thouar. Quarta edizione fatta sulla 3.* riveduta e accre-

sciuta dall’autore. Firenze, alla Tipografia Galileiana di

M. Celimi e C., 1863
, in-12.°

Pagg. 340, computata l'antiporta. Tanto in questo volume quanto nel seguente,

stanno raccolti 16 racconti affatto diversi da quelli contenuti nel suindicato.

— Racconti per giovinetti, scritti da Pietro Thouar. Quarta

edizione. Firenze, coi tipi di M. CeUini e C., alla Gali-

leiana, 1864, in-16.°

Pagg. 384 , oltre il frontispiaio. Tarli altri racconti aeriate e pubblicava il

Thouar, e di tutti si fecero cotante ristampe, che mal si potrebbero oggi riunire

o soltanto indicare. A me basta di avere assegnato un posto nella presente

raccolta al nome di questo benemerito autore, onde riparare alla dimenticanza

del chjno Passano.

Tibaldeo (Antonio). V. Bakcffaum (Ab. Girolamo).

Ticozzi (Albina). Matteo Visconti in esilio, memorie storiche

di Stefano Ticozzi (fa seguito: Il Solitario del Bosforo,

Novella storica di Albina Ticozzi). Milano
,
per Gaspare

Truffi, MDCCCXXX ,
in-24.» Pig.

Pagg. 152. l'antiporta comprerà e noa carta bianca nel fine. È U voi. IV

della Raccolta di nocelle morali, storie, rateanti ecc. , accomodati alla istnuiont

deli italiana gioventù per (tira di Stefano Incotti.

"^Toelette (La), o sia raccolta galante di prose e versi to-

scani, dedicata alle donne italiane. Si restìe in Firenze,

al Negozio Allegrivi, Pisoni e Comp. ,
MDCCLXX-

MDCCLXXI, voi. 12, in-12.»

Pagg. Xll-160 ; XVI-1M; XXIV-200; 3UI-208; IV-156; XVI-135; Ul-172;

XII-132; XII- 160 ; XVI-156; XTI-1W; X-204 , tenuto conto di una carta bianca

in principio del voi. I, e di altra simile in fine del TI. Avverto trovarsi degli

esemplari, che vanno adorni di un rame ad ogni volume.

Cadde in errore il ch.mo Passano nel ritenere che la Novella Zemin t Gu-

Ikindp, inserita nel voi. IX, appartenesse ad Aurelio De’ Giorgi Bertola. La
» medesima

,
Come sappiamo, vide per la prima volta la luoo nell’anno 1707, e
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incomincia: „ Zeni ino c Oulindl erano la speranza di due famiglie le piu co*

• apicue dell'Arabia ccc.; „ e questa: „ Nei tempi i più remoti del mondo, i

„ genj i quali abitavano il nostro Globo, erano sottoposti a Firnaz spirito

» benefico ecc. „ Ma io non credo andar motto lungi dal vero nel reputarle

due differenti versioni, più o meno libero, di uno stesso racconto orientale.

Potrà meglio giudicarsene dalla seguente breve comparazione.

Bertòi.a. Rime e Prose. Genova,

1707, in-lC.° ( Zemino e Gu-
litidi

, pag. 59).

„ Ecco come ai esprimeva (ìulindi,

„ e stupiva poi di esprimersi in que-

a sta forma. 81 avvicinava alla fonte ;

. la limpida superficie delle acque le

„ presentava la propria immagine,

a Ella sorpresa la contemplava avi-

a damente e con ammirazione. Che

a cosa è questo oggetto grazioso? di*

• cova. Che vedo mai? sarebbe una

, Ninfa? Ahi felici le acque che la

« bagnano! Ma cornei Questo oggetto

a al volge verso di me; se io ritiroroi

,

a ei si ritira; si avanza, se lo mi avan-

a zo'; e le sue fsttezze si perdono se lo

a vo per abbracciarlo. Ah ! forse questa

a figura ò la mia immagine. E non

a redo 1 fiori di questa riva raddop-

p piarsi nella lstessa maniera, o coni-

a partro dipinti nelle acque? fi'» eer-

, tamente questi è il mio ritratto. Lo

a grazio, e le bellezze che io cl di-

a scopro ai trovano senza dubbio sul

a mio volto, ed io mi accorgo bene

• che Birma non mi ha adulata! *

Zkmin | Oixhixdt. ( La Toelet-

te ecc. Voi. IX, pag. 118).

. Ecco come andava discorrendo

. fra sé Gulhindy, ed era presa da ma*

* raviglia d* esser quasi costretta a

a esprimersi in tal maniera. Frasi ella

a avvicinata ad una fontana ; ed il terso

a e chiaro cristallo delle acque le prò*

a sento la sua immagine. Gulhindy

, piena di stupore la contempla avi-

a damente e con ammirazione. Chi è

a questo ente sì vago e leggiadro?

a disse ella: sarebbe forse una Ninfa!

a Ah! quanto sono fortunate le onde

a che la bagnano! Ma come! questo

, ente delle acque si volta verso di

a me! torna indietro, quando torno

a indietro : ai avvicina
,
quando m'av*

a vicino! e quando son per abbrac-

. ciarlo, il suo volto si confonde col

a mio! Ma se questa figura fosse la

, mia immagine? Non vedo io i fiori

a di queste rive così riprodursi, e que-

• sti gelsomini dipingersi nelle seque ;

, quello che io vedo è sicuramente il

, mio ritratto. Le grazio, ed i vezzi

a che io ci discuopro lampeggiano

« senza dubbio sopra il mio volto, e

a vedo bene che Sirma non m'ha niente

a adulata. «

Tornitane) (Bernardino)-. Qvattro Libri della lingva thoscana

di M. Bernardino Toraitano. Ove si prova la philosophia

esser necessaria al perfetto oratore et poeta, con due

Libri nuorikntentc aggiunti de i precetti richiesti a lo scri-

uere et parlar con eloquenza. In Padova, appresso Mar-

cantonio Olmo, M D LXX, in-8.°

Car. 6 senza numerazione , 426 numerato e altra di nuovo senza numero col

séguito dell'errata, che ha principio al terso della car. 426, e reca nel fine il

registro e la seguente data • hi l'adora, prr Lortnn Partati, l'anno Jf D LXIX. Dà
termine al libro una carta bianca. Debbo quindi avvertire che nel volume stanno

sparse altre carte senza numeri, non comprese nella numerazione , cioè: dut

,

con segnatura Ff.5, tra le car. 228-229; quattro, con segnature Pp.5 e Pp . 6,

tra le car. 300-301; e finalmente dut. con segnatura Rr.6, tra le car. 316-317.
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Va tonami nna dedicatoria d’ Innocente Olmo a Gioanticenio (sic) t'imiti,

in data di Padoea, XX Ottobre MhLXlX; ma il libro è diretto dall'autore al

Cardinole Aleasauéro Fartitee. Non trovo poi che aia dotta feria tdisione come
accennerebbe il Pannano.

Tomitano (Bernardino). Qvattro Novelle di messer Ber-

nardino Tomitano, tratte da un manoscritto originale.

In Vinegia, appresso Gabriel Giolito I)e Ferrari. 1550

(ma Venezia, Merlo
, 1848), in-8.°

Pagg. 16 marcate con numeri romani, tenuto conto dell’antiporta e di una
carta bianca al fine. Vennero estratto dal libro antecedente per cura di Giu-

seppe Pasquali, e ne furouo impronti soli 60 esemplari.

— Altro esemplare in carta velina antica.

— Altro esemplare: uno dei 5 in carta reale turchina.

— (Giulio Bernardino). Bianca Cappello e Pietro Buonaven-

turi, Novella XI di Giulio Bernardino Tomitano, Opiter-

giuo. In Vinegia, CID‘ IO" CCO XV, in-4.°

Pagg. 48. Edizione di soli 116 esemplari, dall’autore dedicata al Xarckeu

Oio. Giacomo Tatuino, con lettera in data di Odereo a’ 2 di Gennaio 1816 (ale).

Ha sul frontispizio un bel ritrattino della Cappello Inciso in rame , ed In fine

la seguente nota: Terminata di etritupare in Vinegia, netta Tipografia di AlctsopoU

,

mi giorno in eri mori il eto fondatore Sign AUise I. Co. Mocnugo , XXIV Dienti-

tre CIC (sic) D.CCC.XY.
Esemplare del 100 in carta reale bianca.

— Altro esemplare : uno dei 6 in carta stragrande turchina

grevissima.

— L’Arcivescovo di Valenza e il Contedi Vatterlò, Novella

di Giulio Bernardino Tomitano. Treviso, Francesco A ti-

rinola tipografo, 1822, in-8.°

Car. 2 senza numeri.

— Il Gentiluomo Viniziano e l’ebreo, Novella di Giulio Ber-

nardino Tomitano, Opitergino. Treviso, Francesco An-

drena tipografo, 1823, in-8.°

Pagg. 12. L’autoro fa quivi menzione d’altra sua novella del Giudice e del

Commeiao, non mai venuta a luce.

— Pier Soletti e Giulio Bernardino Tomitano, Novella. Tre-

viso, Francesco Andreola tipografo, 1824, in-8.°

P»Kg. s.

— Novella di Giulio Bernardino Tomitano, Opitergino, scritta

l’anno 1813. Treviso, Francesco Andreola tipografo, 1825,

in-8.°
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Pagg. ^ Ì li novella accennata dal Gamba e dal Papuano col titolo di Guido

caffittiin i Mto Binrrnuti (ma nel testo: Jito di Pippo jVu/i).

Assai difficile rendasi oggi l'acquisto di quest' ultime quattro novelle del

Tomitano, dal medesimo narrate in forma di lettere al flgliuol suo dementino

,

salvo la seconda che va dirotta all’ Qnot nudo cugino Franano Amaltto; e tutte

impresse in pochissime copie a parte dal Giornali tulli Scinti! e Lettiti dilli

Proti uni YmrU (Numeri XIV, XXI, XXXVIII, L). Nella raccolta dell' autore

si conservavano i seguenti esemplari : l’ unico in carta colorata di papiro della

prima: l'unico in carta gialla della tteonda

:

uno dei due in carta di colore

della torta: e l'unico iu carta rossastra della guarta

Altre sei novelle del Tomitano si rimangono Inedite nella Biblioteca del

Patriarcale Beminario in Venezia, e non potei averne copia perché licenziose.

Una sola ha titolo proprio, ed ò quella poco sopra ricordata (Il Giudici i il

Commetto) : le altre, da quanto mi scriveva quell* egregio bibliotecario Don Ce-

lestino Pittoni, potrebbero denominarsi: Afro di' Fardmi — Preti Bartolomeo i

.Vani — Vittorino , il Giruilu — La donna uomo, o mm procinto dell' Inquinnotu —
Ltllio Foltini.

Tomitano (dementino). Le maschere, Novella di demen-
tino Tomitano ccc. Treviso, dalla Tipografia Andreola

,

1833, in-4.o

Pagg. 16. Edizione di pochissimi esemplari non Tonali, nelle nozze Cam-
bruzzi-Wlel: al recto dell' ultima carta leggesi la seguente nota: //unico uttu -

pian da pretinitini alla ipoin va adornalo d' una manalarti eseguita dallo «fesso

autori della nomila, rappresentante il punto dello ictogltmento dell' equivoco.

— La beffa inaspettata
,
Novella di dementino Tomitano ,

Opitergino. Treviso, dalla Tipografia Andreola, 1834,

in-4.®

Pagg. 16. Si pubblicò in occasione delle nozze del nobile Bernardino Tomi-

tano colla nobile Co. Benedetta Bonamico, e venne offerta dall'autore alla

sua cugina Angela Tomitano, nata Colutemi, madre dello sposo. Edizione di

soli 115 esemplari.

— Altro esemplare: uno dei 10 in carta grande (in foglio).

Tommaseo. Due baci. Traduzione dall' illirico di N. Tom-
maseo. Milano, presso la Società degli Annali Universali.

1831, in-16.®

Pagg. 57 o tre bianche al line. Questa Novella, non registrata dal Gamba
nè dal Passano, vuoisi ritenere per scrittura originale dell* illustre Tommaseo.
Va intitolata ad Antonio Marinovich, ed al testo precede il seguente Anirti-

mtnto dii traeìutton: „ Ho la presente narrazioucella sia stata originalmente

• scritta in illirico, o se nell’ illirico tradotta da altra lingua, quest’ è ch’io

• non saprai con asseveranza affermare. Dalla pittura di certi costumi e da

„ certe frasi al pretto illirico affatto estranee, lo la sospetterei una semplice

„ versione di scritto inedito. Come poi questo scritto venisse alle mani di un

. Dalmata prima che d'altri, non lo so spiegare; e non importa gran fatto.

„ Se non è vauo del resto il mio sospetto, a chiunque venisse scoperto do-

, veccheasia il vero originale, io mi raccomando, che favorisca il darmene
. avviso. „
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In nota poi all» prima lumina dol racconto, V Uditore dichiara quanto *p-

presso: „ Dubito moltissimo che questa novella, auriche una semplice tradii-

„ alone , aia un lavoro originale del slg. Tommaseo ; tanta maggior Pule ala

„ quindi alla modestia di questo elegantissimo scrittore. V. Storia.

Tommaso (Frate). Della virtù d’amore, Novelletta di Frate

Tommaso dell’ordine de’ predicatori. (Senza nome di luogo,

ma Livorno). Tip. e Lit. tì. Meucci (senz’anno, ma 1871).

in-8.°

Pagg. 4 senza numerare, computata l'antiporta. Dal Fior di tiriti, fatto per

Frate Tonnmoo deil'ordine de * predicatori

,

che si conserva nella Biblioteca Ric-

cardiana (Cod. 1375), traeva l'egregio prof. Ottaviano Targloui Tozxotti questa

novelletta , la quale si lesse stampata in cartoncino , a guisa di un viglietio

da visita
,
per lo nozze Gravina-Bougleux ; c fu per singoiar cortesia dell’ illu-

stro editore che venne impresso quest' rateo esemplare in finissima pergamena
di Roma, per arricchirne la mia raccolta. 11 titolo suindicato leggesi al sommo
della narrazione : a* piedi sta il nomo dello stampatore: l'argomento è quello di

Damone e Pitia.

Con varietà di lezione trovasi puro in tutti gli altri tosti del Fiore di Virtù.

Trattatello della sventura. Milano, Tipografia Boniardi-Fo-

gliani, 1841
,
in-8.°-

Pagg. 140. Oltre alla novella inserita alla pag. 53, di cui fa menzione 11

Passano, altra se no legge in questo libro alla pag. 20.

Trattato della ingratitudine e di molti esempli d’essa. Testo

inedito del buon secolo della lingua. Bologna, Tipi Fava

e Garagnani, 1869, in-8.®

Pagg. 30. Edizione di soli 50 esemplari impressi a parte dal periodico Bo-

lognese Il Propugnatore: Studi filologici ecc. (Voi. Il, Parte II, pag. 308), ove si

pubblicava dal ebano sig. ab. Ant. Ceruti sopra un Cod. Ambrosiano del secolo XV.
VI si leggono alcuni Apologhi e Novello, ed nna di queste, bellissima, fu da
me riprodotta separatamente in pochi esemplari. V. Novella n’ iohoto autore
del secolo xrv.

Trattato dei Bianti. V. Farinoso ( Bafaelc ).

Trattenimenti dello spirito e del cuore, ovvero nuova scelta

raccolta di novelle, racconti, annedoti ed altro interes-

sante le anime sensibili e virtuose. Opera periodica con

rami, dedicata alle dame italiane. Milano, presso lo stam-

patorc Gaetano Motta (nei volumi II e III: presso Gae-

tano Motta al Malcantone; e nel IV e V senza nome di

stampatore). 1793-MDCCXCV, voi. 5, in-8.°

Psgg. 285 ; 288 ; 288.; 288 ; 284 ; più i frontispizi incisi in rame, e noi volumi

I e V anche una carta in fine, senza numerazione, per Vindice ecc. n titolo

suddetto si legge soltanto nei volumi I e IV ; gli altri invece hanno il seguente:

Trattenimenti detto spirito t del cuore, occero nuova scelta raccolta di nocelle, me-

Voi. II. 8
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ronfi, riaggi, ItUrrr, trniii Ai spirito, Ai umanità r di benejlcensa. I,a raccolta ha

una dedicazione alle Dame italiane dell'editore L A. IL; ed ai racconti, aned-

doti, apologhi e altre piacevoli scritture, cui principslmente va composta,

stanno unite 31 novelle, in parte originali italiane e in parte , a mio avviso

,

tradotte. Tra le prime una se ne legge, intitolata Giaromtffo (voi. V, pag. 145),

che incomincia: Ciacometto ragazzo biondello eec.; la quale, con molta probabi-

lità, è quella stessa pubblicata in Napoli dal De Bonis, nell'auno 1819 (V. Pas-

sano. Xoi ettifri italiani in proto eco., pag. 231 ). Alcuni esemplari hanno la giunta

di un moto volume, la cui pubblicazione fu intraprtua, dice l' editore nell'Arriso

impresso alla pag. 288 del voi. IH , ptr una giuria riconosrema a gufili soli che

tanto gratiosatneute hanno favorito quitta raccolta, ma il medesimo non ha ve-

runa importanza, essendo quasi interamente occupato dal romanzo tradotto

dall* inglese : Viaggi d’ un uomo rotanti.

Alcune delle scritture contenute ne’ cinque volumi di quest'opera, insieme

co* mentovati Viaggi ecc., si riprodussero nella seguente raccolta, ignota al

Gamba e al Passano: Trattenimenti dello spirito e del cuore, attero nuota scelta

raccolta di noetilt, racconti, aneddoti ed altro, interessante le anime sensibili e vir-

tuose.— Milano, presso Pietro Agnelli, 1618, voi. 5, in-18.o. Sconosciuto al Passano

è pur l'altro libro intitolato: Trattenimento piacexole ed istruiti™ pei giocane tti

d'ambo i sessi: storielle e nocelle atte aformare il cuore e lo spirito.—Como, 1837, in-16.0

Trattenimenti per le serate invernali, Novelle piacevoli

istruttive. Milano , Libreria (V istruzione c di educazione

di Andrea Ubieini (a tergo dell’antiporta del Voi. II:

Tip. Bemardoni. Senz’anno, ma sulla copertina 1840),

voi. 2, in-16.° Con rami.

Pagg. Vm-244 : 250; piu una carta bianca in fine del voi. n. Delle novelle

e racconti originali, che vanno sparsi in queati volumi (II e IV della Guida

atta tiri*. V. Premio) ; alcuni sono anonimi, altri appartengono a F. Ambrosoli,

Luigi Toccagui, Ignasio Canta e Gasp. Gotti,

Trionfo (II) de’ gondolieri, ovvero Novella Viniziana plebea,

scritta in idioma francese da Madama G. W. C-t-ssa di

R-s-g. ( G. Winne, Contessa di Bosctnberg), e recata nel-

l'italiano da L. A. L. (Ludovico Antonio Loschi). In Ve-

nezia, nella stamperia Graziosi, M. DCC. LXXXVI, in-8.°

Pagg. 72, comprese duo carte bianche : una in principio e l' altra nel fine.

Ha una breve dedicatoria del volgarizzatore all’autrice , e un avviso ad ogni

lettort, che furono omessi nella seguente ristampa.

— Il trionfo de’ gondolieri, ovvero Novella Viniziana plebea,

scritta in idioma francese da Madama G. W. C-t-ssa di

R-s-g, e recata nell’ italiano da L. A. L. In Bologna, per

il Bonghi, MDCCLXXXVI, iu-12.»

Pagg. 58, oltre il frontispizio. Probabilmente il libretto ha una carta bianca

in principio, ed altra simile in fine. La novella ai riprodusse nel passatempo

istruttivo. Fase. XI, Pecemòre 1638, in-16.0

Trotter. L’utile e il dilettevole, a comodo degli amatori

d’nna lettura istruttiva ed amena, ed a vantaggio dei
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novelli coltivatori della lingua italiana. Dell' Ab. Barto-

lonimeo Trotter, Tirolese, e dallo stesso riveduto e corretto.

Graz, presso Luigi Tusch librajo, 1805, in-8.°

Pagg. XVI-384. Buon numero di racconti, novelle, aneddoti ece., ranno «parai

in quelito raro libro, «conosciuto al Gamba e al Passano, e dall'autore indirizzato

alla Xobìlisaima Signora Entratimi Confetta Khuctt.

Turrini. Selva di cvriosità, formata con le piante d’erudi-

tissimi autori antichi e moderni, da Gio. Maria. Tvr-

rini. In Bologna, per Gio. Rccaldiui, 1074, in-12.°

Car. 12 senza numerazione, e pagg. 240 numerate. È libro parimente ignoto

al Gamba e al Passano, e nel quale si leggono alcuno novelle : tra l’altro possono

citarsi quello ebe formano i capitoli VI, L, LI, cioè: Questione coti tattile, che

• giudici non seppero dante anifrusti — Coso tragico di /fonmonda moglie del re

Alleino — tlratioeo inganno, che cita regina iTAragona fece al tuo manto.

Di questa vera Selva di curiosità sono assai singolari I capitoli XXTV, XXIX,

XXXI e XXXIX , in cui son narrato le Proprietà mera itigliove di almiti fonti e

laghi — Occulte e varie proprietà che nati sotto ne gli elementi, e varij secreti di

esse — Pro»ositei che dalle altioni di alcuni ottimali, possono far conoscere il

tempo buono o cattino — Dell'antipatia e simpatia mera itigliosa che troncaifra gli

huomini, fra gli animali e nelle piante.

Ha una dedicatoria di Gio. Battista Valgerino a Gabriel Zaghi.

TJ

Ulacacci. Buschetto, Novella storica del secolo XI. Fran-

cesco Quesnoy, Novella storica del secolo XVI. Livorno .

Tip. La Minerva, 1855, in-8.°

Pagg. 00 e una carta bianca nel fine. Vennero pubblicate in occasione delle

nozze Msgagnini-8cravalll, e non hanno frontispizio nè antiporta. I loro titoli

si leggono in principio di ciascuna narrazione, e la data nell'epigrafe dedica-

toria, a tergo della quale sta impressa la nota: !Àtomo, Tip. l.a Minerva.

Uomo (L’) di conversazione, o sia Raccolta di novellette,

facezie, motti ec. Milano, presso la Società tipografica

de' Classici italiani, 1820-1824, voi. 5, in-24.° Con tavole

incise in rame.
Pagg. 118 ; 108 ; 116 ; 120 ; 108 ; più una carta bianca in fine del Voi. 1. . Al-

„ manacco che venno stampato per S anni consecutivi. Quello del primo anno

„ è ameno lavoro dell'illustre scrittore vivente [?], 1 susseguenti sono di

„ Carl’Antonlo Pezzi, morto in Francia. , Cosi trovo notato dal Melai nel auo

Dit tema rio di opere anonime e pseudouime (Tomo in, pag. 187); ma io non sa-

prei da vero come giustificare siffatto titolo di Almanacco: è mia vera e propria

raccolta di novelle, sfuggita al Gamba e al Passano.

— L’uomo di conversazione, ossia Raccolta di novellette,

facezie, motti ecc. Venezia, Tipografia di Angelo Poggi,

1833, in-24. 0

Pagg. 80, computata una carta bianca in principio.
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Usiglio. La donna, racconti semplici di Angelo Usiglio.

Brttssellcs, Società Belgica ccc. Hattman, Cattoir e C.

(a tergo dell’antiporta: Balla Stamperia di G. Belfossc),

1838, in-18.°

PagR. 348. Il secondo degli 8 racconti contenuti in questo libro, che reca

per titolo : l'uà rosa nel deserto, arca gii veduta la luce nel periodico // Italiano,

che pubblicava» i in Parigi «otto la direzione di Giuseppe Mazzini e Niccolò

Tommanco ( Bangi, Officio dell'Italiano, 1686, in-4A Tomo 1, ed unico, pag. 175 )•

Usuraj (I due). Novella non mai fin qui stampata. Genova.

Tipografia di Gaetano Sellatone, 1870, in-8.°

Pagg. 14 e una carta bianca in principio. Questa leggiadra novella si pub-

blicava dal cav. Giatnb. Passano, in aoli 72 esemplari, nelle nozze Ghinaaai-

Ugolinl; e dnolml di non poter alzare il velo che cuopre il nome dell' illustre

autore, ch'io reverisco ed amo. V. Pittore (II) inglese.

— Altro esemplare: uno dei 10 in carta colorata (gialla)

<T America.

— Altro esemplare: uno dei 10 in carta inglese da disegno

nel formato di 4.°

— Altro esemplare : Mito dei 2 in finissima pergamena di Roma.

'

V

Vacaliero. L'Arcadia in Brenta, overo la Melanconia sban-

dita di Ginnesio Gavardo Vacaliero (Giovanni Sagrcdo).

In Bologna, per Gio. Recaldìni, M. DC. LXXIII, in-12.°

Car. B aenza intimorì, compresa l’antiporta, cui tengon dietro pagg. 414

numerate cd una carta bianca nel Ane. Ha una dedicatoria di Oio. Battista

Taglierino a Cesare Bianchetti Gambalunga, in data di Bologna , li 18 Settem-

bre 1678.

— L’Arcadia in Brenta, ovvero la Melanconia sbandita di

Ginnesio Gavardo Vacaliero. In Venezia, presso Giam-

maria Bassaglia, MDCCLXXXV, in-12.°

Pagg. 394. Ancora in questa ristampa precede la dedicazione del Vaglierino

(ma sottoscritta Yagherino), accennata di sopra, se non che è più breve nol-

P ultima parte, e reca la data di Bologna, li 80 Dtctmlrt 1660; ciò che lascia

supporre l’esistenza di un’edizione di questo libro Anora sconosciuta.

— L’Arcadia in Brenta, ovvero la Melanconia sbandita dr

Ginnesio Gavardo Vacaliero. In Venezia ( senza nome di

stampatore), MDCGXCIII, in-12.°
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Pagg. 382 o una carta bianca al fine. Manca della dedicatoria del Taglie-

rino , tua conferva ani frontispizio 1* intitolazione Ai ritiri**. »uj. *ig. e patron

colUudì**, (ale) »»<;. Caule Ctsnre manchetti Qambahutffu.

Vacaliero. L’Arcadia iu Brenta, ovvero la Melanconia sban-

dita di Ginnesio Gavardo Vacaliero. In Venezia (senza

nome di stampatore), MDCCXCIII, in-12.°

Cbo esistesse un’altra edizione di quest'opera con la medesima data del 17U3,

non ci venne finora avvertito da’ bibliografi. È questa conforme alla precedente

,

con eguai numero di pagine, e la stessa carta bianca nel fino; ma ù impressa

con caratteri più minuti, e la lettera * cbo in quella trovasi costantemente

all'antica, è in questa al contrario secondo l’uso moderno. Ila poi corretta

aul frontispizio la parola collcndi»»., cbo qui legge colendis».

— L’Arcadia in Brenta, ovvero la Melanconia sbandita di

Ginnesio Gavardo Vacaliero. Edizione novissima. Venezia,

Andrea Santini e figlio, 1823, in-12.°

r»eg. 276.

— Due allegre Novelle del secolo XVII. Firenze, Tipografia

del Vocabolario , diretta da G. Polverini, 1870, in-10.°

Pagg. 32, computata l'antiporta. Sono tratto dall’opera suddetta, a cura

dell* erudito sig. cav. Pietro Fanfani , e intitolate : Con per forticcia — Il Gran
Turco che entra in Coetautiuopoli. So ne impressero soli 49 esemplari, ed il nomo
dell* autore al legge nell* ai-viso ai lettori.

— Altro esemplare : uno dei 4 in carta inglese da disegno.

— Altro esemplare : urico in carta del secolo X V.
0

— Altro esemplare : urico in carta grande colorata di Sicilia.

— Altro esemplare : uno dei Ire in pukgamura di Iloma.

Vallauri. Francesco Pecchio da Vercelli, Novella del pro-

fessor Tommaso Vallanri ecc. Vercelli, Tipografia Ceretti,

MDCCCXXX V, in-8.o

Pagg. 10. È dedicata a Luigi Cibrario, e se ne impressero pochi esemplari :

il presente va adorno dell* indirizzo autografo del Vallanri a Felice Romani.

— Camilla Faà da Casale, Racconto del dottore Tommaso
Vallauri. Alessandria, Tipografia di Luigi Capriolo,

MDCCCXXXVI, iu-8.0

Pagg. 24, computata l'antiporta. Edizione di pochissimi esemplari , Impresto

a parte del periodico: L' Aiutiamo Altammirino. Il racconto è diretto dall’ au-

tore a C. M. ( Col(autunni Manna), e l’esemplare al suddetto ltouiani.
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Vallauri. Novelle di Tommaso Vallauri. Seconda edizione

riveduta dall'autore. Firenze, Tip. aTl’ insegna di S. Anto-

nino, 1864, in-16.°

Pagg. 193, compresa 1* antiporta. Sono intitolate a Filtro Teneratti dal Ca-

nonico Antonio Vallauri , fratello dell'autore.

— La maestra di scuola, Novella di Tommaso Vallauri, cit-

tadino di Sarsina. Torino, Tipografia subalpina di Marino

e Gantin, 1866, in-12.°

Pagg. 33, tenuto conto dell’antiporta.

— Novelle di Tommaso Vallauri. Terza edizione accresciuta

e riveduta dall'autore. Firenze, a spese della Società to-

scana per la diffusione di buoni libri (a tergo del fronti-

spizio: Tipografia delle Murate), 1867, in-16.°

Pagg. 356, l'antiporta compresa. Fu mantenuta la stessa dedicatoria al

Tencrani che si legge nell' edizione del 1864 , modificata soltanto dove è fetta

menzione della novella aggiuntavi : La maestra di tettoia.

— Il pedagogo subalpino, Novella di Tommaso Vallauri.

Firenze, a spese della Società toscana per la diffusione

di buoni libri (a tergo del frontispizio: Tipografia delle

Murate), 1867, in-16.°

Pagg. 48. Ha l'indicazione di Xoetllo VII, di modo che può benissimo ag-

giungerai all'antecedente ristampa delle altre, essendo impressa nella mede-

sima forma, carta e caratteri. 81 riprodussero poi tutto come segue.

— Novelle di Tommaso Vallauri. Quarta edizione accresciuta

e riveduta dall’autore. Torino, Tip. deH’Oratorio di S. Frane,

di Salcs, 1868, in-16.° Esemplare adorno del ritratto del-

l’ autore.

Pagg. 300, compresa l'antiporta. Ha la solita dedicazione al Teneranl con

la variante già praticata per la ristampa del 1867.

— Il castello della Chiusa, Novella di Tommaso Vallauri.

Torino, Tip. dcll’Orat. di S. Frane, di Sales, 1868, in-16.°

Pagg, 68 e uii» carta bianca nel fine. È detta Sonila Vili.

— L’Apocoricosi, Novella di Tommaso Vallauri. Torino, Tip.

dell'Oratorio di S. Frane, di Salcs, 1860, in-16.°

Pagg. 68, computate le due ultime bianche. Ha l'indicazione di XortJla IX.

— Lo spiritismo, Novella di Tommaso Vallauri. Torino , Tip.

dell’Oratorio di S. Francesco di Salcs, 1870, in-lG.°

Pagg. 53, compresa l'antiporta. Questa XoulUt X, o lo due antecedenti, pos-

sono unirai all' ultima edizione delle altre 7, perchè stampate identicamente

.
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Valletta. Le nozze <li Buondelraonti, ossia Origiue della

dirisione de’ Guelfi e Ghibellini di Fiorenza, d'Jgnazio

Vailetta. Parigi e Lione, B. Cormon e Piane
,

libraj

(a tergo dell’antiporta: Parigi, stampalo da Casimir),

1836, in-18.®

Pagg. 98, cui tengon dietro car. 5 contenenti un estratto del catalogo dei

prefati libraj.

— Le nozze di Buondelnionti
,
ossia Origine della divisione

de' Guelfi e Ghibellini di Fiorenza, d'Jgnazio Valletta;

con brevi note e schiarimenti. Seconda edizione. Milano,

presso Angelo Ceresa ( a tergo del frontispizio : Tip. Gn-

gliclmini e TlcdaeUi), 1838, in-16.°

Pagg. 72, tenuto conto delle tre ultime bianche.

Vannetti. Il marito frate e becco, Novella di messer Cimone

( Clemcìdino Vannetti), scritta per divertire vna brigata

nel carnovale dell’ anno MDCCLXXXVII (In fine: Ter-

minata da stampare in Venezia, nella Tipografia Picotti,

il dì IV del mese di Agosto dell’anno MDCCCXIII).
In-16.°

Pagg. 44, compresa l’antiporta che tien luogo di frontispizio; più duo carte

bianche : una in principio e l’altra nel fine. Edizione di soli 54 esemplari, prò*

curata da Giulio Bernardino Tornitane , dalla cui dedicatoria a Bariolommio

Gamba Tiene ad apprenderai il vero nome dell'autore.

Nelle bibliografie del Gamba e del Passano fu accennato, che altra novella

del Vannetti rimano inedita preaao lo stesso Tornitane; ma io debbo avvertirò

come fra gli autografi Poggialiani, di cui già feci parola altrove (V. Molza),

trovasi una lettera, che il medesimo Tornitane indirizzava a Gaetano Poggiali,

in data di Odeno, li 29 di Ottobre 180/, nella quale, prevenendolo dell’invio

di una copia dell’altra novella del Vannetti , Im isincritiotte ( stampata in aoli 18

, esemplari , de' quali 3 in carta turchina ) , cosi gli veniva dicendo ; „ Del Van*

• netti stamperò forse altre nelle novelle, le quali in fatto di lingua non àu

. che invidiare a quelle del Lasca, né a quelle d'altri scrittori degli anni

a antichi. .

Oltre le precitate novello in prosa, scrisse il Vannetti una novella in versi,

intitolata il Prete, che si conserva tuttavia inedita nella Biblioteca Patriarcale

del Seminario in Venezia. V. Novella d’ incesto autori:.

Varese. Psichiua, o il Pellegrinaggio il’ un’ anima, di Enrico

Moutazio. Milano, presso la Libreria di Francesco Sancito

ta tergo del frontispizio: Ti}). Fratelli Bortoni ), 1861,

voi. 2, in-10.° Con incisioni.

Pagg. XII- 140; 152, computate lo antiporte e le vignette. Al romanzo tin-

tinna, che giunge alla pag. 91 del Voi. II. succede: Burnuchiuo (Tipo Pio»

cintino t

,

dello stesso Moutazio; o lHu Sottili di Carlo Yurte*, di cui non fec«*
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lucuzlouc alcuna il Passano, o lo qnall recano I titoli seguenti : Kl diablo se

liete tl amor

!

— Ortobotan. Pistafrier, Guayni'f ; ossia : Decano, \tscoto. Areite~

scoio, Cardinale e rapa.

Questi duo volumi fanno parte del Florilegio Romantico ( Serie detùmaquarla I.

Velitelo. Menodora, o la Vanità, Novella di Giovanni Veludo.

(A tergo del frontispizio: Stampata nella Tipografìa ili

Alvisopoli in Venezia). Anno MDCCCXXXIV, in-4. 0

Car. 8 non numerate: la prima è bianca, o nell'ultima sta Impressa la

sola nota seguente : Kditione eseguita sema divisione di parole alfine, d' ogni linea,

e*l iu soli esemplari 2 in carta pecora, 25 in ernia forte di colla , 25 in carta felina

grate. Sono tutti nel formato di 4.0, ed U presente è uno dei 25 in caria forte.

Veneroni. Le maitre italien dans sa deridere perfection,

reveu (sic), corri"»? et augmenté par l’anteur. Contenant

tout ce qui est necessaire pour apprendre facilement &

en peu de tema la langne italienne de. Par le sieur De
Veneroni de. Nouvelle édition. A Amsterdam, chcs Pierre

Brand, M. D. C. XCIX, in-12.°

Car. 10 prive di numerazione
,
pagg. 447 numerate e una bianca. Libro sco-

nosciuto al Gamba e al Passano, dall'autore ( Oiotanni Veneroni) diretto a

Monseigvcur le Dauphin, e diviso iu tre Parti. Nella terra, e nel due idiomi

Francese e Italiano, sta una Raccolta de' migliori Proserbii italiani e 14 Sorelle ,•

e sotto la rubrica Hore di recreatione leggonsi altre novellette , motti e facezie

,

in numero di 26, cioè: 12 un birbante — D‘un furbo — Risposta mordace d’un
seno — Astutia d‘ un contadino — D’ un Francescano t d‘ sii ministro — IH duoi

Francescani e d‘ un contadino — 12 un gentil * huomo francese — V una contadina —
Risposta gustosa d’ una serva — Del Papa Giulio Secondo— Di Sisto Quinto t cfuh
Agostiniano — D‘

m

» caso fortuito — D’ un pittore — D'uno scultore— 12un con-

ladino — Jf una donna — IV emù singara — IVun nobile Romano— D' un soldato —
IV una duchessa — In lodo del matrimonio— Perché Gioie s'innamorò di bellejc

Mortali — Amante incostante — Donne a che son buone — Satura e costumi de' Fran-

cesi — Antipatia.

Vergerlo. Novelletta di Monsignor Paolo Vergerio, Vescovo

di Capodistria. Secolo XVI. Livorno, Tipografia Vannini

,

1869, in-8.«

Car. 4 senza numeri. Veune da me pubblicata In soli otto esemplari ut-

merati, ed estratta da un rarissimo libro che si conserva nella Bibliotica

dell'ilLmo sig. Consigl. FranoescanIonio Casella di Napoli; il qual libro ha per

titolo: Le otto difanioni del Vergaio, Vateoro di Capodistria , nelle quali è nauta

et scoperta una particella delle tante superstitioui d' Italia, et delta grande iftio-

rantia et ingiustilia de Pretidpi , de Sacerdoti, Scribi et Farisei. — (Basica.

MDL, in-8.o)

Esemplare di N.o 3 : uso dei 6 in carta inglese da disegno.

— Altro esemplare: unico in carta azzurra cT America. N.° 7.

— Altro esemplare : uni»» in finissima pekoanena ( capretti )

di Roma. N.° 8.
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Veridici. I Francesi in Italia, romanzo storico ( aggiuntovi:

Cola di Rienzo, tribuno della Repubblica Romaua, No-
vella storica di messer Onesto Veridici eco.). Firenee, per

V. Batclli e Figli, MDCGCXXXIII, in- 16.» Con rami.

Pagg. 548. Oltre alla suddetta novella di mesmtr (latti» Veridici (nome che

sa di pseudonimo lontano mi miglio), la quale il ebano Paesano, fono por

orrore, registrava separatamente; stanno aggiunti in questo libro alcuni rac-

conti morali di Madama di Genlis. tradotti dal francese.

Versi e prose di scrittori Bassanesi dei secoli XVIII-XIX,

raccolti per le nozze Nievo-Persico. Bussano, Tipografia

Bascggio, MDCCCXXVIII, in-8.°

Pagg. XXXVI- ‘280. Edizione fuor di commercio, di soli 00 esemplari nume-
rati: n'ebbe cura Giarabatista del Ai Tiberio Roberti ad istanza dell' Ab. An-
drea Signorini , che facevano omaggio a Galeotto Siero padre della sposa. Alla

pag. 121 sta inserito un racconto di Bariplommeo Gamba. enU‘ arte di comporr*

libri; ed alla pag. 181 una novella di Giambatlsta naseggio. Si dell’uno che
dell’altra furono tirati pochi esemplari a parte (V. Pareggio).

Esemplare in carta relitta. X.o 7.

Vettori. Viaggio in Alemagna di Francesco Vettori, amba-

sciatore della repubblica fiorentina a Massimiliano I. Ag-

giuntavi la Vita di Francesco e Pagolo Vettori, il Sacco

di Roma del 1527, dello stesso I (sic) Vettori. Parigi,

si vende presso roditore [?]. In Firenze, Libreria Molini

(a tergo dell’ antiporta: Bai torchi di L. B. Thomassin

e C. ), 1837, in-8.o

Pagg. XXXVI (bianche le ultime due) -278, tenuto conto dell'errata e di una

carta nd fine, in cui sta impressa la seguente nota: * Il eodJco autografo del

Viaggio di Francesco Vettori, esiste nella doviziosa Biblioteca del nobile u

. dotto signor conte Gaetano Moiri di Milano, una delle più nobili private

„ d* Italia. Estratta la presente Relazione del 8acco di Roma dal codice N.o 167

„ della Cl. XXX. var. della Magilabechiana X. 3. „

Il Raccolto (sic) delle attirati di h'ranctnco e di Pagalo Vettori va innanzi al

, Viaggio in Altmagna, o fu tratto da un MS. posseduto dal Marchcso Gino

Capponi.

— Altro esemplare in carta grande velina.

Appartenne già al cav. Ang. Pczzana, del quale barri nna nota autografa

nella parto interna della guardia, che dico: Dono del eh. C. 0. Aielei.

— Novelle di Francesco Vettori, Fiorentino. Lacca, Tipografìa

Rocchi, 1857, iu-8. #

Pagg. 32. Lo novelle sono sci, c si estrassero dal suindicato Viaggio a enra

del car. Carlo Minutoli : ne Airono impressi soli 60 esemplari.

— Altro esemplare: tino dei 12 in carta distinta (bianca gravi-

da disegno).
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Villifranchi. Novelle inedite di Cosimo Villifranchi da Vol-

terra. Firenze, presso Giovanni Dotti (a tergo dell’anti-

porta: Tip. del Vocabolario, diretta da G. Polverini),

1870, in-8.°

Pagg. 24. Sono atti» gustose novellette, che tntte offrono argomenti trattati

anche da altri. Ad esempio : la prima è quella stessa dol gluocatori e del be-

etemmlatore che ai tien cieco, già narrata dal Castiglione nel ano Cortigiano.

e poi dal Oigll o dal Iioaaeoo : la feconda corrisponde alla VII di Oa*paro Gozzi

(adir, di Brescia, 1827): nell' ultima «1 ritrovano in parte lo astuzie di Pippo

del Castiglioni, narrate dal Miuucci nelle note al Malmantile , e dal Manni nello

Taglia pinenoli.

Pubblicazione di soli 34 esemplari , dall* editore Oio. Dotti intitolata al Con*

sigi. Franccscantonio Casella di Napoli: n'ebbe cura il ebano sig. Giulio Pic-

cini , che la illustrava di alcune notizie intorno l' autore e le sue opere , ed ag-

giungeva nel fine una Lettera di F. Matteo Franco a Lorenro de' Medici.

Esemplare del 20 in carta papale.

— Altro esemplare : uno dei 6 in carta vergè.

— Altro esemplare: uno dei 6 in carta colorata (rossastra).

— Altro esemplare: uno dei 2 in pergamena nel formato di

piccolo 4.°

Visconti. Raccolta di storiette curiose, eleganti e ridicole,

insiememente morali, per utile trattenimento agli amatori

della pura e moderna lingua italiana; data in luce da

Carlo Visconti, maestro di lingue nel Seminario di Hal-

denstein, colle annotazioni tedesche. Lindi), a spese di

Jacopo Otto, librajo, 1765, in-8.°

Psgg. XVI-308 ed uns carta in fine, senza numerazione, per V Errala. Libro

assai raro, dall'autore dedicato al Capitano Don Pietro de' Sedie: ba sul fron-

tispizio un'incisione in ramo, in forma di quadretto, che probabilmente è la

veduta del Seminario surriferito.

Vivarelli. La scommessa, Novella. Bologna , Tipi del Pro-

gresso
,
ditta Fava e Garagnani, MDCCCLXIX, in-8.°

Pagg. 18. È una graziosa novella narrata in forma di lettera, al mio indi-

rizzo, dall'egregio cav. Dott. Luca Vivarelli: il nome dell'autore si leggo nel

fine, Insieme colla data: Settembre 1869, nei fette giorni d' una beata tilleggia-

tura. Fu stampata con ogni eleganza, a due piccole colonne, in soli f.5 esem-

plari per ordine numerati; e si riprodusse nella dispensa di Gennaio c Feb-

braio 1870, degli Opuscoli religioni
, morali e letterarii di Modena, a cura del

cav. Bartolommeo Versiti.

Esemplare dei 50 In carta bianca Leona Vergella. N.o 22.

— Altro esemplare: u»ioo in carta forte bianca di Fabriano

N.° 51.
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— Altro esemplare: unico in carta colorata (celeste) di Francia.

N.o 53.

— Altro esemplare : unico in finissima pergamena di Roma.
N.° 54.

Vollo. L’ingegno venduto, romanzetto di Giuseppe Vollo,

coll’aggiunta di altre sei Novelle dell’istesso autore. Mi-
lano

,
per Francesco Sancito, successore a Borroni c Scotti

(a tergo del frontispizio: Tip. Redaclli), 1858, in-16.°

Figurato.

Pagg. 176 , computata l' antiporta. Le novelle cono 7 o non già 6 , e eoa" in.

titolato : Mascherala e professione — I prolela rj t aladenti— Il carro anatomico —
Il matricolino — Il suonatore d' organino — !.a finestra per culla — // osteria del

Pellegrino. Le quattro che succedono alla prima, vanno progressivamente nu-
merate sotto la rubrica : Scene della vita d' università.

— Vedute sociali, racconti di Giuseppe Vollo. Milano, per

Francesco Sancito (a tergo dell’antiporta: Tip. Guglid-

mini), 1859, in-16.° Figurato.
Pagg. VI-148. Sono dedicati dall’autore a L. C. V., ed hanno i titoli seguen-

ti : Biografia d" un anello — L’ indemoniata — Il corredo del mio bambino— Due
chiome — 1 due letti. Chiude il libro la novella In veni Carmela.

Questi due volumetti del Vollo fanno parte di un Florilegio Romantico (Sorte

tredicesima) t e non furono menzionati dal Passano.

Volterra. Capelli di morta, Novella di Carlo Volterra. Pisa,

Tipografia Valenti, 1870, in-12.°

Pagg. 18. È dedicata alla Signorina Emma * • • •

Z
Zambrini. Degli ammonimenti civili e morali al giovane

urbano, Ragionamento VII. Imola, per Ignazio Goleati

(senz’anno, ma 1845), in-8.°

Pagg. 40. È parte «li una scrittura intorno all’educazione de’ figliuoli, pub-

blicata nel giornale Itile-Pulci, e divisa in 10 Ragionamenti. Il presente, che
si estrasse dal N.o 28 e scg.. Anno IV, è intitolato f’im passeggiata in villa,

od offre due brevi novellette, sfuggite al Passano: una alla pag. 16, e l’altra,

che fu già narrata da Plinio, alla pag. 22. Edizione di soli 60 esemplari non
posti in commercio.

— Altro esemplare: uno degli 8 in carta grande e grave.

— La prima Giornata delle Novelle di Merlaschio, di Fran-

cesco Zambrini, Faentino. Imola, dalla Tipografia Goleati

,

1848, iu-8.o

Digitized by Google



108 CATALOGO.

Pagg. 100, compresa l'antiporta. Ci avverto l'autore, iu una nota dio et

leggo dopo l’errata, come lo novello 5, G, 8, 9, 10, miro direrti cambiamntii

,

furono da lui altre tolte jnthlirrite in tari tuoi sfritti td opuscoli. Edizione di eoli

100 esemplari : va diretta alla Signora Adelaide Argentini, ttdoea Carli, a #V-

rmenda.

— Altro esemplare: uno dei 6 in caria grande velina nel for-

mato di piccolo i.°

Con Invio autografo dell* autore al Cor. Angelo Penano.

Zambrini. Fernando e Rosalba, Novella inedita di Fran-

cesco Zambriui. Lucca, Tipografia Fontana, 1854, in-8.°

Pagg. 24. Pubblicazione di eoli 50 esemplari : il presente va adorno del-

l'indirizzo originalo dell'autore al prefato l'ttr. Aug. lattano.

— Altro esemplare : uno dei 7 in carta grande e grave.

— Il trionfo degli asini, Novella inedita. Lucca, Tipografia

Hocchi, 1857, in-8.°

Pagg. 12 e una carta bianca nel fine. Vedeva la luce in soli 50 esemplari

numerati: il nome dell’ autore leggesi a* piedi della dedicatoria al Doti. Pietro

Cemettai. Esemplare di X.o 22.

Interamente rifusa si riprodusse corno appresso.

— L’esaltazione di Babbuino e Buacciolo, ossia il Trionfo

degli asini, Novella rifatta di F. Z. Bologna, Tipografia

del Progresso
,

ditta L'ava c Garagnani, MDCCCLXX,
in-8.°

Psgg. 20. Venne Inserita nel Bollettino Bibliografico del periodico 11 Propu-

gnatore ( Bologna , Homagudi, Jh70, tn-8.0. Voi. Ili, Parte 1, pag. 437), o soli 30

esemplari a' impressero separatamente; ma questi offrono alcune varianti nella

prima parte della narrazione, per la forma di lettera che la medesima rice-

vette all'indirizzo del ch.mo Atr. Prof. 1. O. /stola.

Faivo il proemio fu riprodotta nel N.o 283 ( Anno II ) del periodico Jm Aliar a

litiria (Napoli, Giovedì 12 Ottobre 1871).

— Altro esemplare iu carta reale bianca di Fabriano.

— Altro esemplare : tisico in carta reale gialla, similmente ili

Fabriano.

— Altro esemplare : usico in finissima i'eroamesa di Roma.

— Il ritorno da Saviguano a Vaiscura di F. Z., nel quale si

raccontano novellette, motti, facezie od altre piacevolezze.

Bologna, Tipografia “ Al Progresso ”, ditta Fava c Gara-

guani, M. V. CCC. LXVIIII,
in-8.o

Pagg. 80- È steso in forma di lettera al mio indirizzo, e se ne impressero

soli 00 esemplari non venali , c tutti per ordine uumerati. Al presente . se-
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guato <H N.o 4, sta unito 11 MS. che l'illustro suturo gentilmente m' inviava

Iti data Di Yaltcum, presso Bologna , SO Sotemhrt , IRGh ; e no! quale trovatisi al-

cuni brani che furono poi soppressi nella stampa. Nella medesima perù la nar-

razione fu sensibilmente accresciuta.

— Altro esemplare: uno dei 10 distinti nel fonnato di S.®

grande, ma unico in carta reale bianca di Fabriano. N. # 59.

— Altro esemplare dei 10 distinti come sopra : unico in carta

azzurra di Fabriano. N.° 58.

— Altro esemplare dei 10 distinti come sopra: unico in finis-

sima pergamena di Roma. N.° 60.

Zambrini. Tre Novelle d’ ignoto autore del secolo XIX

,

non mai fin qui stampate. Bologna, Regia Tipografia,

1860, in-8.°

Pagg. 40. Queste tre graziosissime novelle sono intitolate : Yerteondia Jean-

mìiuta — Di uno che andata cercando t irotò quel che non cercata — Il patto per

amore. Ilanuo una dedicatoria dell'autore F. Z. al Cat. O. B. Postano, o la prim»
si riprodusse nelle Suore Ufftener idi Siciliane i fascicolo di Febbraio 1870, pag. 500),

a cura dell’egregio cav. prof. Giuseppe Pltrò.

Elegantissima edizione di soli 60 esemplari tutti per ordine numerai!: il

presente reca il N.o 32.

— Altro esemplare: uno dei 2 in carta inglese da disegno.

N.° 10.

— Altro esemplare : unico in carta azzurra ned formato di 8.°

grande. N.° 3.

— Altro esemplare : unico in cartoncino di Francia T nello

stesso formato di 8.° grande. N.° 2.

— Origine del proverbio: E’ non sarà l’invito di Serafino,

Novelletta di F. Z. Bologna, Tipi 'Fava c Garagnani,

1870, in-8. 0

Pagg. 12. Edizione di soli 38 esemplari ,
impressi a parte dal periodico 11

Propugnatore ( Bologna , llonuteptali , 1810, in-8.o, Voi. IH, Parte 1, pag. 211:

Bollettino Bibliograjlco).

— Altro esemplare: unico in carta reale colorata (rosa) di Fa-

briano.

— Altro esemplare : unico in finissima pergamena di Roma.

— Giacomin da Roma, Novella di Francesco Zambrini. Bo-

logna, Regia Tipografia, 1871, in-12.°
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Pagg. 54 c una carta bianca in principio. Questa leggiadra Novella, elio

l'autore indirizzava al Professor Francesco I'rudtnxnuo

,

e della qnalo s’impres-

sero pochi e non venali esemplari, ha il segoentc argomento: (1incornino da

Homa t ad una rena da quattro curiori accidenti turbato. Ebbro i condotto al pratcl

di Magone, donde alcuni masnadieri , rubatolo, il traggono atto Spedale; c, dall’eia

brasa guarito, dopo uno tirano arrenimi ufo
,
libero tornasi a casa »ua.

— Altro esemplare : etneo in carta reale Liona nel formato di

8.o grande.

— Altro esemplare: etneo in carta di colore (crema) nello stesso

formato di 8.° grande.

— Altro esemplare: uno dei 2 in finissima pergamena di Roma.

similmente in-8.o grande.

Zambrini. Novelle di Francesco Zambrini. Imola , Tip.

(T Ignazio Goleati c figlio, 1871, in-8. #

Pagg. XU-252, comprosa l’antiporta. Sono 12 novelle già tutte a stampa,

ora rivedute e migliorate , ma la X, eh’ è quella più aopra indicata col titolo

di Fernando t Rosalba, venne rifusa in modo, che può ritenersi come inedita;

anzi , a parer mio, è la più bella di quante ci abbia regalate a tutt’oggi questo

benemerito filologo, giustamente annoverato tra’ migliori Novellatori dei nostri

tempi. Seguir 11 Ritorno da SarignaMO a Yalscura

,

ed a questo alcuni giuditi

delta stampa sulle Sorelli di Francesco Zambrini, e la nota delti pubblicastoni /tn

qui fatte dal medesimo. Il libro è diretto al cor. Luigi Satorini, e si stampava

con tanta nitidezza ed eleganza , eh’ è pur da questo lato una vera golosità.

Edizione di soli 107 esemplari tutti per ordine numerati: il presente reca

il N.o 66.

— Altro esemplare in carta grande. N.° 3.

Vi si leggo impresso 11 mio nome, o la seguente, per me molto lusinghevole,

nota: Uno di’ XII tumplnri in carta forte di Fabriano, con frontispirio direno da

quelli in carta comune, pei parenti dell'Autore e per tre suoi singolarissimi amici*

— Altro esemplare: unico in carta colorata (celeste), sesto

anche più grande. N.° 59.

— Novelle inedite dì F. Zambrini. Anno MDCCCXXXVIII,
del mese di Luglio, in-8.°

Pagg. VII1-201 -XI tutte manoscritte, ma nelle quali, si ebbe ogni cura

d’imitare la stampa: ne fu copiatore un tal Giovanui Marozzi da Forlì, cele-

bre nelle Romagne per la sua bravura nella calligrafia.

È un flducialc pegno d’amicizia, ch’io m’ebbi dal chiariaaixno autore , eli

dono più gradito dei tanti generosamente largitimi dal medesimo. Le novelle

sono 20, alcune delle quali affatto inedite, altre vennero a stampa, ma con

notevoli cambiamenti; e se non ne do maggiori e più precise Indicazioni, n’è

causa il mancarmi po’ dovuti raffronti, alcuni opuscoli di questo scrittore,

ormai divenuti rarissimi. Tra 1 vari tocchi In penna che illustrano questo

gioiello, è da ammirarsi lo stemma che adorna il frontispizio , e nel quale

si scorgono un lupo, una volpe e una pantera colpite da frecce, col motto:

Vrru pebseqi'vntvb : è una vera incisione.
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Zambrini. Catalogo di opere volgari a stampa dei secoli

XIII e XIV, compilato du Francesco Zambrini. Bologna,

presso Carlo lìamazzotti ( a tergo del frontispizio : Tipo-

grafìa di Giacomo Monti — Al Sole), 1857, in-4.° picc.

Pagg. XVI-404. Baro libro, impresso In 270 esemplari progressivamente nu-

merati , dodici dei quali in carta grave di Francia e due in carta reale con
colla; ma secondo che io ho dallo atesso autore, furono per la maggior parte

da lui distrutti perchè ritenne questa prima edizione come troppo incompleta.

Lo intitolava al ch.mo aig. Andrea Tesster, o trovasi qui registrato per avere

inserita alla pag. 225 una Montila caratieretea

,

tratta dal Libro d' amori eco., la

quale venne anche impressa separatamente. V. Novella.

Esemplare di N.o 135.

— Le opere volgari a stampa dei secoli XIII e XIV, indicate

e descritte da Francesco Zambrini. Si aggiungono varii

testi del buon secolo fin qui inediti, de' quali alcuni citati

dagli Accademici della Crusca. Bologna, Tipi Fava e

Garagnani, 1866, in-8.° A due colonne.

Pmgg. XVI-534 , compatti* l'.ntlport*; più un. cart* bi.nc* nel fine. È In

Urta edizione di questo importantissimo lavoro, ora „ accresciuto e ricorretto

„ per forma, . dico l'autore nella dedicatoria ad alcuni tra’ tuoi amici « bene-

roti, „ che le due prime edizioni, al paragone, se ne restano quasi un’ozn-

„ bra. * Serve d’appendice alla CoUuiont di opere inedite o rare dei primi tro

tecoli della lingua; ed alla pag. 302 lcggeal la Sorella di una dorma di Marsina

,

per la prima volta pubblicata, secondo ls lezione di un codice Rlccardiano.

V. Novella.

— Altro esemplare : tino dei 6 in carta reale grande di Fa-

briano, col ritratto dell'autore in fotografìa.

Questi due miei esemplari sono forse gli unici nel quali v'è duplicato il

carlino contenente le pagg. 237-240, ristampatosi per sopprimere alcune la-

gnanze verso 1* editore del Lanèo , con cui erano inaorte spiacevoli controversie,

che poi amichevolmente cessarono. V. Avventura (un*) — Beone (II) — No-

velletta — Novellette — Storia della buina Ester.

Zampeschi. L’innamorato, dialogo del S. Brvnoro Zampe-

sebi, Siguor di Florimpopoli. (Senz' alcuna nota, ma 1550).

In-8.o

Car. 24. senza numerazione 1* ultima delle quali è bianca, e contengono il

frontispizio, 32 sonetti di diversi autori ( Oio. Mario Verdetotli, Oirol. Rutcelli,

Torq. Tatto, Oirol. Mudo, Giouann’ Andrea Beir Anguitiara, Luca Contile, Ascanio

Centorio , Giot/ppe Briniti o altri ) , uno di Brunoro Zampeschi in risposili a tutti „

e finalmente la dedicatoria del medesimo ad Antonio Martinengki. Seguono

car. 120 numerate per il testo, cho va diviso in 3 Dialoghi.

Zancaruolo. Tito Tamisio, Novella di Paolo Giovio, tradotta

in volgare da Carlo Zancaruolo. Venezia, per Giuseppe

Ficotti edit., 1830, in-8.°

Car. 4 senza numerare. Edizione di soli 12 esemplari, a cura di Giuseppe

Pasquali.
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Zanobetti. Dialogo fra due cani
,
Novella imitata da quelln

del signor Michele Cervantes da Giovanni Zanobetti.

Pisa, presso Sebastiano Nistri, 1819 . in-12.°

Pagg. 136. Novelli ignoti il Gambi e il Panino: li noli parto primi è imi-

tati da quelli de] Cervantes: li seconda fu aggiunti dall* autore, com'egli

medesimo dichiara nella dedicatoria al Cop. Luigi Yaguoui.

Zecchini. Libro degli utili insegnamenti, per S. P. Zecchini.

Torino, Cugini Tomba e Cotnp. (a tergo del frontispizio:

Stabiliti!. Tip. Fontana), 1850, in-10.°

Pagg. 296, computata l'antiporta. Fa parte di una Lìbitria del popolo italiano,

e oltre allo novelletta contenute nella Parto II, dello quali fa menzione il

Passano; altra ne sta inserita nella Parto III (pag. 268), ool titolo: Le castagne

•ceche. Debbo inoltre avvertire che la maggior parte delle scritture contenute

in quosto volume , corno si apprende dalla Prefazione, vennero già a luce negli

anni 1840*1843>1844 » In 3 successivi volumetti
, intitolati : Regalo a tutti. Non

pochi però sono affatto inediti.
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A
Abbatvtis (G. li. Basile). Il Conto de’ Conti, trattenimento

a’ fanciulli. Nuova edizione. Najioli, a speso di Gennaro

Cimmaruta, 1863, in-16.°

216. In quanta ristampa, ignota al Possano, si aggiunsero in fine ?

volgarissimi aneddoti.

Amori (Gli) innocenti di Sigismondo conte d’ Arco con la

principessa Claudia Felice (In fine: Bologna, all' insegna

dell' Iride, 1755). In-8.°

Pagg. 30, non compresa l’antiporta che tien luogo di frontispizio. È una tira-

tura separata dal ftusatempo cirri*

,

da me registrato alla pag. 49 del voi. II

di questo Catalogo : nè può restarne dubbio , stante che al sommo delle pa-

gine, per inavvertenza certamente del proto, fu lasciata l’ indicazione di Fa»-

ealtmpo citile — Racconto primo.

Angeloni. Sei Novelle piacevoli di Francesco Angeloni di

Terni, tolte da un codice autografo del Sec. XVII esi-

stente nella R. Biblioteca di 8 . Marco. Venezia
,
nella

Tipografia di Alvisopoli, M. DCCC. XXXIX, in-8.»

Pagg. 40, tenuto conto della dedicazione che precede al frontispizio, e di

una carta bianca In principio. È uu* offerta del Dott. Antonio Dalie-Costo al

Doli. AUssatulro Marcello , nelle nozze di una sua sorella col Barone Girolamo

Cattane! di Monto: n'ebbo cura Bartoloxnmeo Gamba. Edizione di pochissimi

esemplari non renali.

Arlotto. Novelle, facetie, motti et bvrle di diversi avtori,

riformate & corrette. Con aggionta di cinquanta motti

arguti, & grani, tradotti di lingua spagnuola. In Vero-

. tta, db ristampale, in Siena, con liroiza de' superiori (sen-

z’anno, ma Secolo XVI), in-12.°

Pagg, 160 numerate: sul frontispizio sta un rozzo ritratto inciso in legno

in forma di quadretto. Alle Sortili t Facrtie riti Gomitila succedono lo Sonile

* Filettie ri/l Inorano Arlotto; tcngmi dietro le Furtiit riti Dortnrrhìn , e sncces-
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aframente quelle di /inerti c Aifr/ìmli. Nel floe ni legge un Sonetto. del quale

wo la prima quartina :

M*u1r» prrana , A «dorila laide il iloran

Là uri Egitto «1 misero «aiutilo

,

K metro ri fl«« U Rnardo in quatto t ’n quello , t

Ch' attende, e chiede da la Dea «occorso;

Ilariseirna edizione. Questo esemplare è quello «tesso già posseduto da Mi-

chele Ploranti «m, citato dal Passano.

Arlotto. Facetie del Piovano Arlotto, e di altri autori, cioè:

Bardai (sic). Gonnella &c, di nuono ristampate. Opera

bellissima. In Vicenza, si rendono in Piazza Nauona |?],

in bottega di Barici. Lupardi, a l’insegna della Pare.

M. DC. LXIV, in-12.»

Pagg. 287 numerate c una bianca. Rarissima edizione, non registrata dal

Baluba nò dal Passano : è la tenta delle sconosciute ch’io possed». e va intitolata

dal Lupardi a Osglielmo Martintlli , mercante fraverne

.

Alle Facetie del Fieteenta

Arlotto, succedono le Brffoneru dii ConitiUn , ed a queste le Facetie del Bar-

dai (sic) e quelle di diversi*.

Altre due ristampe ignote ai summentovati bibliografi sono le seguenti :

Scelta di facetie ecc. Yimtia, Alessandro Vecchi, IGOR, in- 12.0
;
c Veurlio. Bri-

natiti ,
IGGG, parimente ln-12.o Voglio poi avvertire che nella Biblioteca Co-

munale di Siena sono custodite lo Mote atte facetie del hocauo Arlotto, che.

manoscritte e inedito, ci lasciava il celebre letterato Uberto Benvogliati

(coti. C. V. C).

B
Baldacchini. Novelle di Michele Baldacchini. Seconda edi-

zione. Napoli, da II. De Stefano c Sodi, 1837, in-16. 0

Pagg. 124 , fenato conto dell’ antiporta e di una carta bianca nel line. Lo
novelle sono sci, cioè: /.‘amore treniarato — Il riconoscimento t la morte — Il

rarredimento — La fanciulla aerea — Angelica Montanini — Le due cugine.

In proposito dello medesime ecco quanto si legge In una nota che succedo

al frontispizio.

. Di queste novelle lo prime tre furono stampate nel 1R29, e la seconda

. di esse fu ristampata in una raccolta di Novelle di autori Napolitani che

„ doveva esser voluminosa e s’arrestò a pochi fogli. La quarta fu stampata

„ In un giornale che si pubblicava anni sono fra noi. La quinta con un’altra

„ novella storica fa stampata nel 1831. La sesta finalmente nell' Inde del 1837.

„ Però volendo ormai 1* autore raccoglierle tutte lu un solo volume, nc ha

„ rifiutate alcune, le quali, comechè già pubblicate, dopo più matura oonsi-

, derazione egli ha creduto di non dovere più riconoscere come sue „ ecc.

Edizione ignota al Passano.

Baroni (Clemente). Trenta racconti per madri e fanciulli.

Seconda edizione, riveduta dall’autore. Milano, presso
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Lorenzo Sonzogno (a tergo del frontispizio: Tipografìa

Pirotta c C.), 1841, in-12.«

Pagg. 138 e una carta bianca in fino. È ristampa, sconosciuta al Panano,
del toI. 12 della Suora Biblioteca di educazione {V. in questo Catalogo alla

pag. 31 del voi. I).

Bellezze delle cento Novelle antiche, del Pecorone di Gio-

vanni Fiorentino e delle Novelle di Francesco Sacchetti.

Firenze, dalla Tipografia dette Bellezze della Letteratura

Italiana (senz’anno, ma sulla copertina 1825), in-16.°

Con rame.

Pagg. IV-324, tenuto conto dell’ antiporta , ma non del frontispizio inciso

o figurato in ramo. È il voi. Il delle Brìifiir delia Mitraitira Italiana , raccolte

per cura di Gio. Batista Sìcroiini e di Paride Bertototti.

Bianchini (Antonio). Novella (A tergo dell’epigrafe de-

dicatoria, che tien luogo di frontispizio: Napoli, Stam-

peria della li. Università. — Senz’anno, ma 1870). In-8.«

Pagg. 8. L’autore dedicava qtietio tuo primo lavoro ad E.* A., tpt ranca della

tua vita futura.

Edizione di aoli 40 esemplari . in 10 dei quali, all' epigrafe dedicatoria fu

sostituito 11 acguentc titolo: Sortila accaduta utl 1006 t raccontata da Antonio

Bianchini.

Boccaccio. Il Decanxerone di M. Giovanni Boccaccio, uvo-

vamente alla sva vera lettioue ridotto da M. Lod. Dolce.

Con tvtte qvelle allegorie, annotationi, tauole e dichia-

ratioui de uocaboli, che nelle altre nostre impressioni si

contengono. In Vincgia, appresso Gabriel Giolito De Fer-

rari, et Fratelli, AIDLII, iu-12.° Con figure.

Car. 12 senza numeri pel frontispizio , la dedicatoria del Giolito alla JMpfnna

di Francia (che forar è la medesima eh’ ci già pose iu fronte alPediziono del

1546), un avviso tu’ Ultori di Lodovico Dolce, la l'ila deli* autore descritta dallo

stesso , una Lettera del Petrarca al Boccaccio o un Sonetto del Dolco in lodo

del medesimo, che si legge sotto il ritratto di Ini inciso in legno. Tengon
dietro pagg. 849 numerate, salvo l’ultima; indi una bianca. Con nuovo fron-

tispizio e spedale avviso del Giolito ai lettori, ed occultando altre car. 33 senza

numeri (in luogo di 26 come indicava 11 Passano), chiudono il volume la Di*

chiaratione di Si. Francesco Santoc*no di triti i vocaboli, detti, prouerbij e luoyt

(sic) difficili ecc.; i Stani delle casale di Ffronto ecc.. la Parola, e il Registro

con la data c lo Btemma. In principio di ciascuna Giornata sta un’incisione

in legno.

— Il Decameroue di messer Giovanni Boccaccio, cittadiu

Fiorentino. Di nuouo riformato da Lvigi Groto Cieco

d’ Adria, con permissione de’ Superiori; et con le dichia-
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rationi & auuertiinenti di Girolamo Ruscelli. In Vene/hi.

appresso Fabio & Agostino Zoppini fratelli, <£• Onofrio

Farri compagni, M. D. XC, in-4.°

far. 4 prive di numerazione, col ritratto del Oroto al ceno dell’ultima.

Succedono pagg. 544 numerate , indi car. 5 senza numeri per la Tarola , ed altra

bianca nel fine. È ristampa dell' edizione del 1588, da me registrata in questo

Catalogo alla pag. 46 del voi. I : vi furono riprodotte la medentala dedicatoria

del Bega al Dtca di Mantova, la Vita del Boccaccio scritta da Francesco San*

ovino, e le stesse figure in principio di ciascuna Giornata.

Boccaccio. Il Decameron di messer Giovanni Boccacci, cit-

tadin Fiorentino. Di nuouo ristampato, e riscontrato in

Firenze con testi antichi, & alla sua vera lezione ridotto

dal cavalier Lionardo Halviuti ccc. In Venetia, appresso

Gio. Antonio Giuliani, M. DC. XXVI, in-4. 4

Car. la senza numerazione, pagg. 543 numerate e 3 bianche al fine. Con
figure ad ogni Giornata.

— Decamerone di M. Giovanni Boccaccio, ripurgato con som-

ma cura da ogni cosa nocevole al buon costume, e cor-

redato con note riguardanti al buon indirizzo di chi de-

sidera scrivere con purità, e proprietà toscana a norma
dell’uso presente. Si aggiungono col medesimo divisa-

melo le Lettere dell’ istesso autore. Per Alessandro M.

Bandiera, sanese ccc. In Venezia, presso Tommaso Bei-

tinelli, MDCCLIV, voi. 2, in-8.°

Pagg. 334 ; 313. Lo Novelle sono in numero di 41.

— Decamerone di Giovanni Boccaccio, cognominato Principe

Galeotto; diligentemente corretto, ed accresciuto della

Vita dell’autore, ed altre osservazioni isteriche e critiche

da Vincenzio Martinelli. In Londra (in fine: Nella Stam-

peria di Giovanni Haberìcorn), MDCCLXII, in-4. 4

Pagg. XVI-574 e una carta bianca. Succede la Tavola contenuta in car. 4

onza numerare, ed a queste, con nuova numerazione o con nuove segna-

ture A-E, tengon dietro altre pagg. 96 (l’ultima bianca) per le Otservaetomt

ittoriche ecc. del Martinelli, il quale dedicava questa bella edizione Alle So-

cietà di Londra : ficai/, degli Antiquari, delle arti e del comm/reio.

— Il Decamerone di Giovanni Boccaccio. Londra, si trova

in Parigi, appresso Delalain, M.DCC.LXXXIX, voi. 3,

in-12.° Con ritratto.

Pagg. XXFV-490 ; 472; 444, oltre i frontispizi incisi in rame, e una carta

bianca in fine del voi. 1. Ristampa assai rara, sconosciuta ai bibliografi, cd
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alla quale fono attese Gio. Claudio Moli ni. Eseguivasi m carta cerulea , a imi*

iasione di quella di Marcello Prault , dell’anno 1766, co’ medesimi frontispizi

e ritratto, o dol pari corredata della Vita del Boccaccio scritta dal Villani.

Boccaccio. Il Decamerone di M. Giovanni Boccaccio. Londra

(senza nome di stampatore), MDCCCII, voi. 4, in-12.°

Pagg. XXIV-304 ; 412 : 324 ; 310. Il solo voi. I ha un’antiporta, che non va

computata nella numerazione, ed il IV una carta in fine, ove. ripetutamente,

nelle duo lingue italiana c francese, leggcsl la nota: Liconto, premo Gitmeppt

dtp» ha. Nitida edizione, ignota al bibliografi, impresa» in carta cerulea, colla Vitu

del Boccaccio scritta da Filippo Villani, e coll ’ Indice delle rovi antichi, onctt-

re ecc. , compilato dall' Ab. Malanima por l'edizione Livornese del 1769-90.

Alla pag. 61 del voi. I di questo Catalogo, altro esemplare registrai di tale

ristampa; ma perchè imperfetto, la nota che si legge dopo l’indicazione del

medesimo viene annullata.

— Il Decamerone di Giovauni Boccaccio. Edizione di Gio-

vanni Giorgio Keil. Gotha, appresso Stcudcl e Keil (cosi

i primi 3 volumi: il quarto ha sul frontispizio: Chemnitz

,

appresso F. L. Sehrocte.r; ed in fine: Impresso per Herhst

c Sieghart in Pemig), 1805-1809, voi. 4, in-8.o

Pagg. IV-304 ; IY-394 e due bianche in fine; 11-312 ; 11-276; avvertendo cho

1 primi due volumi hanno un secondo frontispizio, in cui non figura la nota:

Udizioni di Giovanni Giorgio Keil.

Ristampa assai rara, non troppo esattamente indicata dai bibliografi . e che

fa parto di una Biblioteca Italiana, della quale forma 1 volumi VIII-XL

— Il Decameron di messer Giovanni Boccaccio, cittadino

Fiorentino. Milano, presso Ernesto Oliva, editore (ed in

* fine: Tip. Guglidmini), 1861, voi. 6, in-lti. # Con incisioni.

Pagg. 166; 152; 164; 164; 1S6; 148, conteggiata la figura che in ciasclieduu

volume sta dicontro al frontispizio; e nei volumi terrò e quinto auche una

carta bianca nel fine. Questa edizione ba 11 corredo dei Cenni, altre volte

menzionati , intorno alla Vita e agli scritti del Boccaccio , estratti dalla Storia

dilla letteratura italiana di Paolo Emiliani Giudici.

— Novelle ventotto di messer Giovanni Boccacci, scelte ora

la prima volta dal suo Decamerone ad uso principalmente

de' modesti giovani ecc. In Napoli, nella llegia stamperia

del Porsile, a spese di Francesco Darbes, 1741, in-12.°

Car. 12 senza numeri, compresa l'ultima bianca e l’antiporta. Succedono

% pagg- 992 numerate, e poi di nuovo car. 2 prive di numerazione con la li-

cenza ecc.

•— Trenta Novelle di messer Giovanni Boccacci, scelte dal

suo Decamerone ad uso principalmente de' modesti gio-

vani ecc. Con la descrizione della pestilenza ecc. In Ve-
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ucsia, presso Giuseppe Bortoli, MDCCXLV1II, in-12.°

Con ritratto.

Pagff- XXIV-3», tornito conto del ritratto e di una carta in fine, contenente

la nota De' libri imprftn urlio stamperia di Giuseppi Bortoli.

Boccaccio. Trenta Novelle di inesser Giovanni Boccaccio,

scelte dal suo Decameron. Premessavi la descrizione della

pestilenza ere. Codogno , presso Luigi Cairo, 1815, voi. 2,

iu-12."

Para. 166: 104.

— Trentaquattro Novelle di Giovanni Boccaccio, con la de-

scrizione della peste di Firenze, e la Pistola a PinoDe'Rossi,

arricchite di nuove note a comodo della studiosa gioventù.

Pesaro, pei tipi di Annesto Nobili, 1850, in-12.°

Pagg. Vili-466. V’ha buon corredo di noto del Bandiera e di altre tratte

da quelle dei Deputati, di M. Colombo e di P. Dal Rio. Alla Descrizione dello

Itesie di Firenze fu fatta qualche noterrlla, e mandalo immusì i dirrrsi pareri che

n’ haH dato il Martinelli ed il Foscolo ; ed alla Pistola a Pitto De’ Bossi fu prc-

mcaao un Argomento istorico, cavato dal secondo Libro della Vita del Boccaccio

scritta da G. B. Baldclli.

— Veutisei Novelle di M. r Giovanni Boccaccio, tratte dal suo

Dccamerone e ridotte ad uso della gioventù. Premessavi

la descrizione della pestilenza ecc; con annotazioni tratte

da A. M. Bandiera. Premesso eziandio un breve compen-

dio della Vita dell’autore. Venezia, nel prie, stabilimento-

nazionale di G. Antonelli cd., 1853, in-16.°

Pagg. X-2’22 . oltre l’antiporta e 11 frontispizio spettanti alla collezione in-

titolata : Biblioteca dei giotani colti ed onesti ecc., della quale costituiscono il vo-

lume XII. Be ne fece una seconda edizione, che venne da me registrata alla

pag. 64 del voi. 1 di qnesto Catalogo.

— Novelle scelte dal Decameroue di M. Giovanni Boccaccio,

e corredate di note ad uso delle scuole dal dott. G. B. Bolza.

Venezia, Prie. Stai. Naz. di G. Antonelli ed., 1856, in-12. 0

Pagg. 200. Alle Novelle , le quali sono in numero di XXVI, precedo La peste

di Firttue, ed in fine sta un Indice delle toci e frasi notate.

— Venti Novelle di Giovanni Boccaccio, e la Novella del

Grasso legnajuolo, annotate da Gabriele De Stefano. Quarta

edizione. Napoli, dalla stamperia Morano, 1870, iu-12. 1*

Pagg. XVI-144 , tenuto conto dell’ antiporta. Questa tdiiions

.

si legge sul

frontispizio, ha i
/
predio di contenere ahune noie di P. Fuu/ani e di E. Hocco. K
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Il voi. LIV di una Biblioteca scolantiett, pubblicata per cura di Vincenzo Murano;

ed allo Novello stanno innanzi alcune tirai notizie iutorno l’autore.

Hav vi una edizione di 22 Novelle scelte dal Decamcrone , tradotte in greco
e impresse in Venezia nel 1797, in-12.o, che è rarissima.

Oltre 140 sono gli esemplari, fin qui da me raccolti, di coso riguardanti

il Boccaccio, delle quali , al meglio ch'io seppi, resi conto in questo Catalogo;

ma son osai ben pochi di fronte al bisogno da tutti sentito di nna Bibliografia

Boccaccesca , a cni sarebbe tempo venisse posto mano.

Bordigliene. Il letterato
,
schizzo di carattere. — Amo il

lampo, ossia Amore per prestigio, Novella intima di C. Bor-

digliene. Torino, presso Pompeo Magnagli'),, libraio-editore

( a tergo del frontispizio : Alessandria
, Tipografia e Li-

tografia Capriolo. — Senz’ anno, ma sulla copertina 1844),

in-12.° Con 5 litografie.

Pagg. 110, comprese le 3 ultime bianche. Precedo una dedicatoria di Chiaf-

fredo BonligUono al Doti. Gicanni fìatiota Borriti

,

ed in fino si legge una no-
vella in versi di Carlo Felice Biscarra, intitolata: Arturo il pellegrino.

Borghesi. Lettere del sig. Diomede Borghesi, gentilhvoino

sanese, et Accademico Intronato ccc. Con la Tavola ecc.

In lloma, per il Mascardi, MDCCI, in-4.°

Car. 10 senza numerare, e pagg. 421 numerate; indi pagg. 24 privo di nu-
merazione o nna bianca. Ma si avverta che tra le pagg. 84-85 ve ne stanno

altre oIto senza numeri, e due ancora tra lo pagg. 210-211. 11 libro è intitolato

da Silvio Oori Panelllnt e Bernardino Pece! a Jtona. D. Paolo Borghese, e divideal

in 3 parti, ciascuna delle quali ha speciale dedicatoria: la prima e la seconda

(a dio. Angelo Arcimboldi : a Pompeo Lillà) doli’ autore, e la terza (al Serenia

-

aimn Gran Uvea di Toscana) de' fratelli di lui, Pietro e Claudio. In fine sta un
Ragionamento di Giuliano Gnufilini aopra i componimenti del Borgktai, c un sonetto

del medesimo allo stesso autore.

Ristampa eseguitasi a istanza del Principe Borghese, o per asserzione del

Fontanili! (Parma , Goni , 1803 , in-4.« Tomo I
,
pag. 191 ) a cura di Francesco

* Nazari, bergamasco.

Buoni. Nvovo Thcsoro de’ Prouerbij Italiani del sig. Tomaso
Bvoni, cittadino Lucchese, oue con lineile espositioue si

mostra l’origine & 1’ vso accommodato loro ; distinto in

sei Capi ccc. In Venctia, presso Gio. Battista Ciotti, Se-

nese, al segno dell Aurora, 1604.— Seconda parte del The-

soro de gli PTOverbii Italiani di Tomaso Bvoni, cittadino

Lucchese, Aeademico Romano, in cui si dichiara l’ori-

gine & vso loro ; con espositioue delle cose naturali ccc.

In Vcnclia, appresso Gio. Battista Ciotti, Senese, al segno

dell' Aurora, 1606. — Voi. 2, in-8.°
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Paste fmima. t!ar. 20 prive (li numeri, per la dedicatori* del Buoni a

litro Martinengo, 1* arriso a' benigni Ultori, varie Tatole e la licenza per la stampa.

Seguono pagg. 398 con numeri, indi una carta bianca.

Paste necovda. Car. 12 senza numerare, contenenti il frontispizio, dedica-

zione dell'autore a (ito. Lortnto Malpilgi (sic), avviso ai benigni Ultori, la Tarola

e la liceuza. Tcngon dietro pagg. 276 numerate.

Avverto che l'edizione di latrila, prt**o Ut murilo Giunta, Oio. Batt. Ciotti

£ Comp., 1610, in-8.0 ; non è ristampa dell* Optra , come indicava il Passano,

bensì della sola prima Parte.

C
Calzolai. Novella di Pietro Calzolai, tolta dalla Giornata

quinta della Istoria monastica, e con molta diligenza ristam-

pata. Lucca, per Bartolommeo Canovetti , MDCCCLX V,

in-8.°

Pagg. 20. 8i pubblicava, in soli 31 esemplari, per cura di Michele Picrantoni.

Cavalcanti. Novella inedita di Andrea Cavalcanti, già Ar-

ciconsolo della Crusca. In Livorno, coi tipi di Francesco

Vigo, 1871, in-8.o

Pagg. 8. Edizione di soli so esemplari numerati, impressi a parte da questo

catalogo: il presente è uno dei dot in carta papale bianca. N.o 2.

— Altro esemplare: uno dei due in carta reale inglese da

disegno. N.° 3.

— Altro esemplare : unico in carta papale turchina nel for-

malo di 4.° N.o 5.

— Altro esemplare : unico in finissima pekuameka di Homo.
N.o 6.

Cavara. Le Favole nuove di Fedro Liberto di Augusto, recate

in vario metro da Cesare Cavara, e corredate di largo com-

mento letterario e morale, che contiene novelle, favole,

aneddoti, per istruzione, e per ricreamento dell'animo.

( In fine : Vicenza
,

Tip. Beale — Gir. Barato , 1871 ).

In-12.o

Pagg. 16. Opuacoletto impresso in pochi esemplari, dall’ auto**' trasmessi

ad alcuni suoi benevoli per saggio di cosiffatto lavoro. Contiene due sole Favole

(III • IV : Mercurio « le due donne — lYameieo » t Inganno), e nei respettivi loro

commenti leggonsi con piacere 4 novellette, di argomento non sempre nuovo:

l’ultima e incompiuta e lascia vivissimo desiderio della fine
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Corradino. Le sventure di Amanzio ed Eleonora, Novella

del sacerdote Francesco Paolo Corradiuo (sic) da Ceraci.

Vaiermo, Stabilimento Tipografico di Francesco Lao, 1854,

in-8.°

Pagg. HO, È direttadall 'Autore al Barone Don Antonio I.i Destri in Destri da Gangi.

Costo. Il piacevolissimo fvggilotio di Tomaso Costo, Li-

bri Vili, ne' quali si contengono malitie delle femine,

e trascuragli de’ mariti ;
Bciocchezze di diuersi , detti

arguti, fatti piaceuoli e ridicoli ecc. In Venctia, per il

Miloco, M. DC. LXXVI, in-12.«

Pag#. 170 numerate, alle quali tengon dietro, oon nuova numerazione, altre

pagg. 45 e una bianca, per la .'Vera aggirata al Peggi totio eoe.

ltarm edizione, ignota al Gamba e al Passano.

Cristeo (El) di maestro Stecchino, Novella inedita senese

del sec. XIV. Cod. Magi. Cl. VI, N.° 151. In Fontebccci,

presso Friszi da Strozza, alle spese del Bargaca di Ca-

praia, M. CCC. LXXXIX, in-8.o

Pagg. 8. Nel 1871, e come ai legge a tergo del frontispizio, in Bologna , eoi

Tipi Fata e Garagrani, imprimeva»! questa graziola novelletta, in soli XV esem-

plari numerati, a parto del periodico II Propugnatore (Bologna, Romagnoli, 1871,

ln-H.o Voi. IV, parte I, pag. 815); ma aggiuntevi alcune noterelle a piè di

pagina che non ni riscontrano in quello. L'edizione fu curata dal commeud.

Frane. Zambrlni, sopra una copia favoritagli dal prof. Pietro Ferrato; o per

quanto bizzarro possa a prima giunta sembrarne il frontispizio, vuoisi notare

come in esso molto Ingegnosamente l'editore ebbe in animo di darci l’argo-

mento, ossia la storia della novella. Di fatti si tratta di un ghiottone, per nome
Frinì da Strusa, che non potea smaltire buona dose di ciliege da lui mangiate

col nocciolo e con tutto

:

gli fu fatto un cristeo d’ una ricetta di maestro Stecchino,

e colui che lo mise a punto

,

e e rimase tutto onta « ’nbraitato , cbiamsvaal

el Bargaca di Capraia, e per questo nel frontispizio è detto alle spese ecc. Ciò

avvenne in Fonttberci, «, secondo che cl narra l'anonimo autore, nelfanno 1889.

La novelletta finisce : Fi Bargaca dilecto si rimase tutto orto e ’hbrattato. L'egre-

gio Zambrlni pose nota alla parola dilecto, dicendo, ohe parevagli dovesse leggersi

diserto; ma poco dopo l'impressione mi awcrtivs, che, avendoci meglio con-

siderato sopra, ei teneva per fermo s* avesse a correggere cosi: FI Bargaca di

recto [che era), si rimase tutto onte « ’nbrattato.

Esemplare di N.o 7.

— Altro esemplare : uno dei due in pergamena. N.° 14.

Codemo. La gatta morta del Colombera, ossia la burla retro-

cessa. Venezia, Tipografìa Zcrletti, 1815, in-8.° Con rame.

Car. 16 senza numeri, di cui la prima è bianca. 11 nome dell'autore ( ,V«-

rhtU Codemo) leggesi al fine della novella, alla quale succedono alcune poesia

di diversi.

Torno a registrare questo libretto perchè le indicazioni da ma data dal

medesimo alla pag. 103 del voi. 1 rimasero incomplete.
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I>

Dalmistro. 11 giudice venale, Novella dell’Abate Angelo

Dalmistro, Proposto della chiesa di Montebelluna. Livorno,

Tipografia Vannini, M DCCC LXXI, in-$.°

Pagg. 8. La estrassi dal Giornata del ‘ragliamento (Trttito, dalia Tipografia di

(i tulio Trento t figli. N.® 40, 3 Ottobre 1R12, pag. 160), ove ai pubblicava ano*

alma dallo «tesso autore ; e la mandai nuovamente a luce, in eoli tri esemplari

numerati, con quella intitolazione elio roca una copia trascritta da Giulio Ber*

cardino Tornitane, «orbata nella Biblioteca Patriarcale del Seminario in Venezia.

Esemplare del quattro in carta reale bianca. N.® 2.

— Altro esemplare : unico in caria inglese da disegno nel for-

mato di 4.° grande. N.° 5.

— Altro esemplare : unico in finissima pergamena
( capretti )

di Roma. N.° G.

Da Sanseverino. Viaggio fatto da Jacopo Da Sanseverino

con altri gentiluomini ccc. Lucca, Tipografia Giusti, 1868,

iu-8.»

Agli esemplari registrati alla pag. 131 del voi. 1. si aggiunga i! «opra indi-

cato, che è uno dei 60 distribuiti in dono nelle nozze Bongi-Ranalli
, ma dei

soli tri impressi in caria grate.

Da Udine. Lacrimosa Novella di due amanti genovesi, nuo-

vamente composta per il morigerato giovine Giovanbat-

tista Da Udene ( sic ). Ristampata per cura di Pietro

Nicolò Oliva Del Turco. Udine, per Liberale Vcndra-

me, 1828, iu-8.°

Pagg. 24. Rarissima pubblicazione di noli XXVIII esemplari, e non XXX
come si legge impresso nell’ ultima carta, che dne, avverte il Gamba, riuscirono

imperfetti.

Del Testa Piccolomini. Due Novelle inedite di Giulio

Del Testa Piccolomini, il Vivace Intronato. In Livorno,

coi tipi di Francesco Vigo, 1871, in-8.°

Pagg. 2H. Edizione di eoli cinque esemplari impressi a parte dal presento

Catalogo. Il Piccolomini nacque in Siena udranno 1597 dal cav. Niccolò di

Giulio, e condusse in moglie (1613) Celia Venturi, dalla quale ebbe otto

figli, sei maschi e dne femmine. Nel 1620 risiedè nei pnbblicl uffici del co-

mune, e nel 1658 fu creato conte del «acro Romano Impero. Col nome di

Vitata era ascritto nell* Accademia dei Filomati, e siccome questa si uni in

quella piti celebre degli Intronati nel 1654; così l’ indicazione di l’ima lutt o-

nato, ch'egli aggiunse nel titolo del suo Novelliere, sta a dimostrarci che il
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medesimo, se fu scritto (secondo che si ritrae dalla dedicatoria a Galgano

Birbi) nel 1047, veniva però poeto in ordino di stampa (V. l’avvino n' bruititi

lettori ) dopo l’anno suddetto. *

Esemplare dei tre in carta papaie bianca. N.o 3.

— Altro esemplare : croco in caria papale turchina nel for-

mato di 4,° N.° 4.

— Altro esemplare: croco in finissima pergamena (capretti)

di Roma. N.° 5.

Doni. Cinque Novelle di Antonfrancesco Doni. Napoli, Stam-

peria Ferrante, MBCCCLXXI,
in-8.°

Pagg. 18 e due bianche In principio. Vennero pubblicate in soli G4 esemplari,

nelle nozze D‘ Ancona-Nissim , a cura dell’egregio slg. Michele Dello Russo;

ma avverto che le medesime non si cavarono già dalle tre opere: Moral filo-

sofia, Zucca c ìattere del Doni, come lo stesso editore dichiarava nelVArrcr/ntto;

bensì dalle prime due soltanto. V. Jforai filosofia, pagg. 9, 59 — Zucca (Foglie),

pag. 61 : (Fiori) pagg. 3, 11 ; edizioni Marcollniane.

Dragoni. L’amor patrio, ovvero Dafne ed Evergete. No-

vella quarta di Antonio Dragoni ece. Cremona, co’ tipi

del Fcrahóli
,
MDCCCXVI1

,

in-4.°

Pagg. VIII-96, computata l’antiporta e una carta nel One, bianca al terso,

e recto il disegno di un laberinto. Bella edizione, di non molti esemplari, per

le nozze De-Sommi Pasquali-Bondo : precede una dedicatoria del Dragoni alla

sposa, ed in fine stanno alcuni scbiaritnmti.

Vuoisi notaro che le 4 novelle a stampa di questo autore, videro tutte la

luce in occasione delle nozze di 4 sorelle, figlie del nobil uomo. Don Serafino

De-Sommi'Biffi, patrizio cremonese.

Duchessa (La) della Vallière, ossia Suora Luigia della Mi-

sericordia, Novelletta storica. Milano, presso Giacomo

Agnelli ecc, a spese dell' editore B. G. (senz’anno),

in-16.° Con figure.

Pagg. 48 , oltre il frontispizio inciso in ramo. Per quanto anonima so es-

sere scrittura di Gaetano Savonarola, che fu già professore nel Ginnasio di

S. Marta in Milano : rimase ignota al bibliografi.

Esemplare con rami coloriti, dorati ecc.

E
Eritreo. Novella di Madonna Adelaide, e di Fra Valente

Favagrossi da Melano, per Francesco Eritreo. Livorno
, Ti-

pografia Vannini, 1871, in-8.°

Pagg. 24. Chi fosse veramente l’autore di questa novella, che si nascondeva

Rottolo pseudonimo di Eritrea, io non saprei dire ; ma non v’ba dubbio eh* egli
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era dedicato alla giurisprudenza
, e scrisse altre dorelle , «unendoci fatto noto

nell’ avvino A cbi Ugge, che sene, dirò, di prefazione al codice in coi sta in-

ferita . quanto appresto : . L* altra ( novella ] che ne .segue dell* Eritreo , fu

„ dettata ira l’ angustie d’ un breve tempo, dopo molti anni che l’autore aveva

, già interrotto 1* esercizio di simili componimenti, trovandosi egli occupato

; nell’ asinino studio delle leggi , e totalmente sbandito dagli ameni e fecondi

„ orti delle Muse; che però, applicò l'animo a tal opera, coll' unico motivo

„ di fuggir l ' olio e non di marcar gloria. ,

Avendo invano consultato in proposito il Dititmario tirgli anonimi del Melai,

e nel fermo convincimento (in cui mi mantengo) cho II nome d' Eritreo na-

sconda quello di Rosai, o D* Rotai, ad eaompio di Giovan Vittorio Rossi, ro-

mano (Ejbtthbaevb Janna Strina), e Niccolo Rossi, Venezia uo (Ehyth&aeub
Sicoloua) ; io mi diedi a frugare per entro alle principali e più accreditate

Bibliografie, ma non potei venire a capo di bene alcuno. Non credo pertanto

inutile lo accennare , che nel Ditiomtrio biografico impresso in Firenze dal Pas-

sigli, nell’anno 1845 (Voi. IV, pagg. 951; 954), trovatisi ricordati Francesco

Rosai, letterato e giurisperito napolitano, nato nel 1747 e autore di varie opero

latine di gius civile e canonico; e Francesco De Rosai, dotto giureconsulto e

antiquario , nato in Arcuo nel 1785 e morto nel 1796. Anche il Melai , nel-

l’ opera suindicata ( Tomo I
, pag. 456 ) , fa menatone di un Francesco De Rosai

,

prete, il quale era uno dei principali collaboratori di un giornale senaa titolo,

che stampossi in Milano dal Maggio 1796 all’Aprile 1799.

La novella i di erotico argomento, sicché reputai conveniente pubblicarla

lu soli aei esemplari numerati: sta nella Palatina di Firenze, in nn codici»

segnato di N.o 784, nel quale ha per compagne le dieci del Lasca, formanti

la seconda cena; quella di Belfagorre arridanolo, di Amaddio Kiccolucci (Nic-

colò Machiavelli); e l'altra di Ferruccio del Ficea, che fu pubblicata anonima

dall’illustre cav. Fanfani, quindi dal Piccini, e la quale, come già dissi altrove

(V. nel voi. I, pag. 152, alla rubrica; Fk&buccio del Ficca), va qui sotto

il nome dell'autore, Dott. Santi Casini, Accademico Apatista.

Esemplare del tre in carta papale bianca. N.o 3.

— Altro esemplare : unico in carta reale inglese da disegno. N.o 4.

— Altro esemplare : unico in carta papale turchina nel formato

di 4 . “ N.® 5.

— Altro esemplare : unico in finissima pergamena ( capretti )

di Roma. N.° 6.

P1

Fapanni. Lo speziale burlone Vicentino, Novella di Fran-

cesco Fapanni. Venezia, Stabilimento Tip. di G. Grimaldo

c C., 1871, in-8.°

Pagg. 8. Questa piacevole novella fu impressa nel giornalo V Oaaerratore

(Anno n, N.o 8), donde l’illustre autore ne foce trarre poche copie a parte,

intitolandole al conmund. Francesco Zambrini, nel giorno suo onomastico (IV

Ottobre).

— Altro esemplare in carta di colore (arancio).
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Fapanni. [Dne Novelle inedite di Francesco Scipione Fa-

panni]. MS. autografo, in-4.°

La prima, diretta all'egregio slg. Andrea Teasier, è intitolata: Le Faceti*

•l'un certo Piacentini; la seconda, reca in fronte 11 mio nome e il titolo: !m

stupendo rinfresco.

Bono nn prezioso dono del chjno autore, il quale ,
meritamente , ai acquistò

fama di scrittore lindo o vivace.

Firenzuola. Prose di M. Agnolo Firenzvola, fiorentino.

In Fiorenza, appresso Lorenzo Torrcntino, Imprcssor

Ducale, MDL1I, in-8.°

Pagg. 430 numerato, seguito da una senza numero, con nota relativa a* Pri*

vilegi, e da 5 bianche. Nitidissimo esemplare di questa molto rara edizione,

senza lacune alle novelle.

•— Novelle di raesser Agnolo Firenzuola, fiorentino. IV Edi-

zione. Milano, presso V Agenzia giornalistica Savallo (a

tergo dell’antiporta : Tip. Fratelli Bortoni), 1864, in-16.°

Pagg. 144. Materiale ristampa dell'edizione di Milano, Silustri, 1813: non

la conobbe il Passano.

Forteguerri. Due Novelle inedite di Giovanni Forteguerri

da Pistoia. In Livorno, coi tipi di Francesco Vigo, 1871,

iu-8.®

Pagg. 3G. Edizione di aoli cinque esemplari numerati, impressi a parte dal

presente Catalogo : il suindicato è uno dei due in caria reale inglese da disegno.

N.O 1.

— Altro esemplare: unico in carta pajxdc turchina nel formato

di é.o N.o 3.

— Altro esemplare: uno dei due in finissima pergamena (ca-

pretti) di Roma. N.° 5.

Fortini. La terza Giornata delle Novelle de’ Novizi di M.

Pietro Fortini ecc. Siena, per gli Eredi di Francesco Quin-
,

za, MDCCCXI, in-12.°

Uno dei soli 35 esemplari impressi nel formato di 8 .
0

, e dei rarissimi in

carta turchina: conforme al comuni è composto di pagg. IV-1OT (V. in questo

Catalogo alla pag. 159 del voL I).

— Novella inedita di Pietro Fortini, senese. In Livorno, pei

tipi di Francesco Vigo, 1871, in-8.°

Pagg. 14 e una carta bianca in fine. Edizione di eoli cinque esemplari, nu-

merati, impressi separatamente da questo stesso voi. II del min Catalogo.

Uno dei 3 esemplari in carta reale Itane*. N.® I.
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— Altro esemplare : unico in carta pipale remica nel formato

di 4.° grande. N.° 4.

— Altro esemplare : unico in finissima pergamena ( capretti )

di Rima. N.° 5.

e
Gazzino. Novella del professore cavaliere Giuseppe Cazzino,

non mai fin qui stampata. Genova, Tipografia di Gaetano

Schcnonc, 1872, in-8.«

Pagi;, lfi, Vido la luco nelle nozze Isola Ruschi - Ivan! , in soli 60 esemplari

non poeti in commercio, a cura del cav. Giambattista Passano. Ha por argomento :

Matto da Guadagni, Aretina, cotiritto per mali fatti ad allontanarti dalla patria,

tattlni a Fiorente, dorè, per axer modo a con/innere la tua rita di tirati*ti e rfi

bagordi, cerca associarsi ad una consorteria di furfanti: t coti ima ingegnosa

truffa, da lui ordita t compiuta , riesce al /ne desiderato. Ma perche Domineddio

non paga il tabbato , dopo mille scapettrcrie ra a /nir male.

Esemplare del 45 in carta comune.

— Altro esemplare : uno dei 6 in carta colorata (gialla) d’ A-

merica.

— Altro esemplare : uno dei G in carta inglese da disegno nel

formato di 4.»

— Altro esemplare : uno dei 3 in pergamena, parimente nel for-

mato di 4.®

Giovanni (Ser) Fiorentino. Tre Novelle, tratte da un testo

a penna del Pecorone di Ser Giovanni Fiorentino, le quali

non si leggono in quello a stampa. Codice Laureuziauo,

citato dagli Accademici dalla Crusca. Bologna, Tipi lùtea

e Garagnani, 1871, in-8.®

Pagg. 14 e una carta bianca nel line. Edizione di soli dicci esemplari (e non

otto come erroneamente legge la nota a tergo del frontispizio), stampati a

parte dal periodico Bolognese 11 Propugnatore ( Bologna , Domagnoii , 1871. in-8.**.

Voi. IV, parte II, pag. 242).

Sono lo 3 novelle pubblicate per la prima volta dal Poggiali tra quelle di

alcuni autori Fiorentini, riprodotte oggi con varietà di lezione , secondo una

copia tetta dall* illustre e dotto cav. Ab. Giuseppe Mantizzf , sul codice Rediano,

ora Laurenzlsno, segnato N.° 5, 161. Gli argomenti che ti leggono a ciascuna

novella vennero tolti dall’edizione Poggialiana.

— Altro esemplare : uno dei 2 in calia reale, colorata di Fa-

briano: unico verde.
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— Altro esemplare: unico in /inissima peiuiamkna (capretti) di

lioma.

Girateli. Novelle di Giraldo Giraldi, fiorentino. Seconda

edizione ecc. In Amstcrdamo (senza nome di stampatore),

l'anno 181!), in-8.®

Ai tri diversi esemplari, da me registrati alle pagg. 176-177 del voi. I, sono
lieto di aggiungere il presontc, eh* è uno del soli cinqui impressi in rartn reali

jjrenssima color rosi».

Grazzini. Le Cene di Antonfranceseo Grazzini detto il La-

sca, riscontrate sui migliori codici ; con annotazioni di

B. I’abricatore. Napoli, Società editrice dei Novellieri

Italiani, 1868, in-8.°

Fagg. XXVUI-286, oltre 1* antiporta, frontispizio e una carta bianca nel fine.

Ristampa eseguita sopra la diligente edizione Fiorentina del 1857 , procurata

dal dotto cav. Pietro Fanfani, con la medesima Vita del Lasca scritta dal ca-

nonico Biscioni, ed aggiuntevi le postille che Apostolo Zeno copiava dal co-

dice della Libreria Sorauso, e le quali vuoisi appartengano ad Anton Maria
Salvini. Dovca far psrte di una Raccolta di Novellieri italiani

,
che si era pro-

posta 11 ctuno editore, ma non è a mia notizia, che sieno stati pubblicati altri

volumi all' infuori di questo, e dell'altro contenente le novelle del Bacchetti,

(la me registrato nella presente appendice.

Guarnaschello. Due Lettere curiose e facete del Guarna-

schello, non mai stampate. In Livorno, coi tipi di Fran-

cesco Vigo, 1872, in-8.°

Pagg. Vili -ti. Le produssi in occasione delle nozze Isola Ruschi - Ivani , so-

pra una copia che l' egregio cav. Gaetano Milanesi per me gentilmente traeva

dagli autografi rinvenuti nel carteggio del duca Cosimo I de' Medici, esistenti

nel R. Archivio di Stato in Firenze, di cui meritamente egli è Direttore. Al-

cuno facezie o novellette assai gustose lcggonsl in dette lettere, o nell’onvr-

Uma da me anteposta, si aggiunsero le notizie che intorno l'autore dettava,

e con pari gentilezza trasmettevanii , lo stesso aig. Milanesi; dalle quali è di-

mostrato. che sotto il nome del Guarnaschello si nascondeva il pistoiese Gi-

rolamo Del Vezzo.

Edizione fuor di commercio, di aoli SX> esemplari per ordine numerati; il

presente ò uno dei 62 in caria bianca jSna di Fabriano, N.® 46.

— Altro esemplare : uno dei 20 in carta imperiale bianca da

disegno. N.° 68.

— Altro esemplare : uno dei 4 in carta reale inglese da di-

segno. N.® 86.

— Altro esemplare : unico in cartel jm/iale turchina nel for-

mato di 4.0 N.® 87.

Fot. II. 10
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— Altro esemplare: uno dei 3 iti finissimo pergamena (capretti)

di Roma. N.o 90.

Guicciardini. Detti et fatti piacevoli et gravi di diversi

principi, filosofi et cortigiani, raccolti dal Gvicciardini,

et ridotti a moralità. In Venctia, appresso Domenico

Nicolini, M D LXV, in-8.«

Cor. 24 prive di numerazione (l'ultima bianca) pel frontispizio, dedicatoria

di Francesco Sansovino a M. Gabritllo Stretti , in data di IVnWio olii X di So-

uembre MDLXT, avviso di l-odorico tir ircianimi a i littori, e la TVitola. Segnano

rar. 139 numerate per il testo, ed altra bianca nel Ane.

Rarissima edizione . citata dal Gamba , ma non dal Passano , il quale forse

la pose in dubbio, perchè recante la data medesima della stampa che di que-

sto libro si fece in Venezia dal Cavalli, col titolo Li bore di ricreaiioni. E ad

assicurarsi che non sia la medesima, cambiato il frontispizio, faccio noto pe'do-

vuti raffronti, che nella presente le car. 30, 57,61,63,127, per errore sono

marcate 28 . 5 . 63 , 61 , 12 ; e che la seconda A del vocabolo Tarala , impresso

al sommo dell* ettaro carta dei preliminari, parte cento , è capovolta.

M
Marzocchi. I centonovanta brevi racconti pei fanciulli del

canonico Cristoforo De Schmid. Prima completa versione

italiana di Augusto Cesare Marzocchi ccc ; con un’ap-

pendice d’altri 10 da lui dettati onde formare due cen-

turie. Bologna, Tipografia delle Sciente, 1861, in-16.°

Pagg. 248, oltre 11 frontispizio. 1 dieci brevi racconti originali del Marzocchi

recano i seguenti titoli : Im dimbbidienta — V ingordo — Jl regalo — II mali per

fona — Il carallo — Il arto rotante — Im tagliuola — // osanno — V orfanello —
Il sordomuto. Il libro fu diretto al comm. Fremettco Zambrini , e non trovasi

registrato dal Passano.

Modio. Origine del proverbio che si suol dire: Anzi corna

che croci, Novella di M. Gio. Battista Modio. Milano,

per Gio. Antonio Degli Antonii (ed in fine: Imprime-

vano t Fratelli da Meda), MDLVI1I, in-8.°

V. alla pag. 216 del voi. I , ove già registrai due esemplari distinti di questo

raro opnscoletto.

Moratori. Istorie spiritose tedesche ed italiane, com’ anche

scherzi piacevoli, pensieri particolari e risposte argute;

con diverse utili osservazioni che versano circa le neces-

sarie regole prescritte dalla celeberrima Accademia della

Crusca, per singoiar util e diletto di quelli che voglion
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imparare l'idioma italiano-romano-toscano. Così accomo-

date e corrette da Antonio Moratori, maestro di lingua

(.«>). Norimberga
,
alle spelte di Pietro-Conrado Monath

;

stampate presso Gio.-Fmesto Adelbulner, 1730, in-8. 9

Car. 30 ncnza numeri e pagg. 593 numerato. Sono 215 narrazioni, cnl «ac-

cedono, con particolar frontispizio, .V*tot* otterrànotti gramalicalt ecc. ; con

ntenne tert e particolari regole eoe.; parimente nii Proemio dote parla* i dell' te -

r* Ihma della lingua italiano-romano-lontana , della decadenza della lingua latina

,

delta nascita dell’ italiana , sua decade»ta e rinmfilamento , dello stabilimento dtl-

I’ Accademia della Crusca eoe.; ed In nltimo, dopo l’elenco del .Vomì delle Ac-

cademie d’ Italia, tlen dietro, con apposita antiporta, nna grata meerolnnta d

%

tert istoire (aie) italiane, burle, scherzi, e risposte piaceroli ecc.

Raro libro, ignoto al (iarnba e al Paesano, e dall'antore dedicato al dott.

C incorno- Cri *1o/oro Peller. È impresso nello dne lingue italiana e todeaca, col

titolo rotino e nero.

Mordami. Due Novelle di Filippo Mordani da Ravenna. Un-

teuna, per le stampe de’ Poveri, 1833, in-8.°

Pagg. 4«, tonato conto di nna carta bianca nel fine. Vennero intitolato dal-

l’autore a dne anol amici : la prima ( f.odolfo ed Klisn
) a V.M.N.: la seconda

( Ionici e Francesca ) a O. I. M.

All’indirizzo autografo del Mordani a Pompeo Forarti, onde va adorno qua-

rto mio esemplare, succede un 'errata-corrige egualmente scritta di proprio

pugno dall'autore.

— Alcune lettere inedite di Filippo Mordani, Ravennate. Mi-

lano, Tipografia già di Domenico Salti e C. (Direttore

lyodovico Dortolotti), 1871, in-8.°

Pagg. 50, computata l'antiporta. Alla pag. 32 legge*» una Sorelletia di Lean-

dro P., manidarò.

Motti, aneddoti, facezie e burle, ovvero Corbellerie nuova-

mente raccolte per cura di uno scapato. Pelino (senza

nome di stampatore, ma sulla copertina: Firenze, Libre-

ria di P. Franceschi)".— Tip. Popolare di Eduardo Ducei),

1889, in-16.«

Pagg. ICO. Libriccino comporto por la maggior parto di roba moderna : net

fine è una giunta di alcuni epitaffi. Fu già da me registrato alla pag. 217 del

voi. I, ma non molto propriamente.

Muzzi. Le cento Novelline di Salvatore Muzzi. Undecima

edizione Bolognese, con aggiunta di cento brevi racconti

piacevoli e morali dello stesso autore, non mai fino ad

ora stampati. In Bologna, presso Nicola Zanichelli e Comp.,

successori olii Morsigli e Rocchi (a tergo del frontispizio:

Modena, Tipi Zanichelli e Soci), 1889, in-12.°
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l’agg. VMM c una carta bianca in fine. buona parto dei conto racconti

inediti Ron tratti dagli antichi «turici , «*d anche da' novellatori : per esempio;

quelli segnati co’numeri d* ordine XXIX, XXX, XXXI, XLVII, nono tolti di

netto, per non dir copiati, dalle Facrtie del Domcnuhi; il LXXVI ci fu già nar-

rato dal Cantigliene, dal Cigli e dal Itosasco ; e covi via via.

Muzzi. Le cento Novelline morali di Salvatore Mozzi. Duo-

decima edizione Bolognese. In Bologna ,
presso Nicola

Zanichelli e Vamp.
,
successori olii Morsigli c Hocchi, 1870

( a tergo del frontispizio: Modena
,
Tipi Zanichelli c Soci

.

1860), in-12. 0

Pagg. SO. È una tiratura «eparata dall'altro libro: U ernia nocetiine mortili

di Saltatore Munì, t i cento brrti racconti dtl Canonico SrUmidi. (In Bologna,

presso yirola Zanichelli ecc., 1870): ne fan fede 1 comuni errori tipografici,

tra' quali noterò 1 seguenti : Nella novella IV (linea 4) la sccouda a del vo-

cabolo presilo è capovolta; nella VII (lluea 4) legge»! cuinello in luogo di cal-

lineilo, c nella XXXVI (linea 1) ine/flirt per infelice.

IV

Novella inedita d’anonimo autore del secolo XVII. In Li-

vorno, coi tipi di Francesco Vigo, 1871, in-8.»

Pagg. 20. Edizione di aoli Cinque esemplari numerati , impressi separata-

mente da quelito Catalogo.

Uno dei tre esemplari in caria papale bianca. N.o 3.

— Altro esemplare: unico in carta jxtpale turchina nel formato

di 4.° N.o 4.

— Altro esemplare: unico in finissima pergamena (capretti)

di Eoma. N.o 5.

Novelle. La torre dei corvi : Lo spettro nero : Il cuore del

pioppo; Novelle (In fine: Torino, dalla stamperia Fodrat-

ti, 1836). In-12.

o

Pagg. 96, tenuto conto di una carta bianca in principio, e dell’ antiporta

che tlen luogo di frontispizio.

P
Pera. Affetti e virtù. Letture per le famiglie e le scuole, di

Francesco Pera. Seconda edizione, riveduta, ampliata e

corretta. Firenze. Felice Paggi, libraio-editore (a tergo
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del frontispizio : Tipografia della Società dei Compositori

Tipografi), 1871, iu-12.°

Pagg. IV-312. Vi 8l leggono vari racconti
,
narrati con un garbo tutto pro-

prio di questo elegantissimo scrittore.

Poncino. Le piacevoli e ridicolose facetie di M. I’onciuo

dalla Torre, Cremonese, nelle qvali si leggono diuerse

burle da lui astutamente fatte, di non poca dilettatioue

e trastullo a' lettori. Di novo ristampate, con l’aggiunta

d’ alcun’ altre, che nella prima impressione mancauano.

In Cremona, appresso Christoforo Draconi, ad instantia

di M' Tomaso Vachelli, 1585, iu-8.°

Car. 71, in parto senza numerare, o in parto numerato a caso; altra carta,

probabilmente bianca, o della qualo è mancante questo mio esemplare , devo

por termine al libro. Le facezie contenute nella presente edizione sono in nu-

mero di XXXXVII, ciascuna dello quali reca nel fino la respottiva morale.

Prose antiche di Dante, Petrarcha et Boccaccio; et di molti

altri nobili et virtvosi ingegni, nuouamente raccolte. (In

fine: Stampate in Fiorenza appresso il Doni) MD XLVII

,

in-4.°

Pagg. 78 numerato (salvo le prime 8), contenenti una bellissima antiporti!

intagliata in legno, collo figuro di Dante, Petrarca c Boccaccio; lo stemma
Mediceo in alto, o in basso il nomo di Fiorenza: —-il frontispizio, sul quale

parimente si scorge Parme de* Medici, con la solita indicazione di h'iorentn

nella fascia : — la dedicatoria alla Duchessa /.(onora di Toltilo; e poi la Tavola.

11 volume ba termine con altro due pagine prive di numorl : nella prima si

legge una pistola del Doni a M. Giovanni Conti, colla quale ci gli raccomanda

presentarti il libro alla Duchessa; nella seconda sta uno stemma recante nel

mezzo la nota : Per U Doni.

Rimaso ignoto a tutti 1 bibliografi come la lettera che ai legge alla pag. 4C,

sotto il nome di Frate Luigi Marnigli, appartenga invece al B. Giovanni Dalle

Celle (V. Dalle Celle; Lettere. Doma, Saldarci, I64ò, pag. 114, Lett. XIX);

nò seppe dirci il Passano, che la maggior parte delle scritture contenute in

questo rarissimo libro, comprese tre novelle ( Corimia dei Saladino — Sapienza

di Maphto Visconte — Arguìin di Pietro Attuo), ebbero la seguente ristampa;

Prose antiche di Dante, Petrarca, Boccaccio e d’altri preclari ingegni. — Udine.

TurcheIto , Iftòi

,

in-lfi.o

R
Raccolta di vari Conti e Storiette da ridere. Nuova edizione.

In Lipsia, presso Giovanni Sommcr, 1818, in-16.®

Pagg. 141, oltre il frontispizio impresso su carta volante, di qualità differente

da quella dell* intero volume, omTò molto probabile che queste 138 novellette,

originalmente vedessero ls luce sotto altro titolo.
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Raconto degl’ amori di Sigismondo Conte d’ Arco et della

ser.“ Clandia Felice, Arciduchessa d’Ispruch, che fu mo-

glie del regnante augus.“° Imperator Leopoldo primo.

M. in-8.°

Codice sincrono di questa novella attribuita a Lorenzo Magalotti (V. in

questo volume alla pag. *JT : Novelle istobichk ) : è da avvertire quel regnante

che si legge nel titolo.

Rocco. La donna di partito e la suora della carità, Novella

di Lorenzo Rocco. Napoli, Stabilimento tipografico , Vico

ile’ SS. Filippo c tì-iaconto. 1862, in-8.»

Pagg. 92. Novella sfuggita al Passano.

SS

Sacchetti. Le Novelle di Franco Sacchetti, già pubblicate

secondo la lezione del codice Borghiniano, ed ora nuo-

vamente messe a stampa, con annotazioni di Bruto Fa-

bricatore. Napoli, Società editrice dei Novellieri Italiani,

1868, in-12. 0

Pagg. 652, oltre il frontispizio. Veggasi in quest* Appendice alla rubrica

Gbazzinl

Salerno. Novelle di D. Niccola M. Salerno, patrizio Saler-

nitano ecc. In Napoli, nella Stamperia di Calcilo Longo-

bardo, MDCCLX, in-4.“

Bollissimo esemplare. Pagg. XXII-417, precedute da car. 5 senza numera-

zione, e seguite da 3 pagine bianche. Raro libro pubblicatosi a cura di Nic-

colò Oilibertì , Abate di 8. Cecilia, che indirizzavaio al Marehtse b. SictoUt

t'raggiavni, di cui v’ha il ritratto inciso dal Baldi. Contiene 60 Novello, divise

in 10 Giornate, in ciascuna delle quali, nel line, ai legge una canzonetta che

il ebano Passano, sulla fede dol Gamba, affermava appartenere al Glliberti:

ina U medesimo ci avverte, nell'avviso a chi Ugge (pag. IV), che quelle della

imma e seconda Giornata sono opera dello stesso autore. Altre due, pur dol

Salerno (Niet a Tirsi — Risposta di Tirsi a Sire), leggonai dopo la dedicatoria

di lui alta valorosa donna, la signora l>. Lucrezia De Luna d' Aragona. DI contro

al frontispizio sta nn ramo inciso dallo Spagnolette.

Soave. Scelta delle Novelle morali di F. Soave, fatta dal

S. Ignazio Boccoli, professore di lingua italiana. Parigi,

presso MotUardier, librajo, 1801— Anno IX, in-12.°

Pagg. X1I-190, tenuto conto doli’ antiporta. È l'unica Scelta oh’ io mi co-

nosca di questo novelle: ne contiene XX111, c furono offerte dal Boccoli al

Cittadino Germano Oamier, Prefetto del Dipartimento della Sena (sic) « dell' One.

Digitized by Google



APPENDICE. 135

Somma. Ceuto racconti raccolti da Michele Somma della

città di Nola, per divertire gli amici nelle ore oziose. In

questa terza edizione vi si sono aggiunti una quantità

di Brindisi e Proverbj. In Napoli, dalla Tipografia di

Vincenzo Manfredi, 1845, in-12.° Con ritratto.

Pagg. 384. Bono 137 novellette, le quali, poche eccettuate, hanno per argo-

menti altrettanti Proverbi o Modi di dire. Quella però che porta il N.o 128 e il

titolo: Dell' Imperniar superbo, è in ver*!: l' ultima non è vera novella, ma un
semplice elogio della donna costumata. Seguono alcuni Sonetti, Indovinelli occ.,ed

a questi, con speciale antiporta e una goffissima incisione, tengon dietro varj

Brindivi, Proverbi ecc. È libro non ricordato dal Passano , e sul frontispizio reca

impressa la nota: Si tende nella Spettina Manuale a Piatta larga. .V.° 78.

— Cento racconti raccolti da Michele Somma della città di

Nola, per divertire gli amici nelle ore oziose. Napoli,

Stamperia c Libreria di Andrea Festa, 1857, in-16.°

Pagg. 264. Ristampa meno pingue dell’ antecedente: i racconti sono 124

soltanto. Conosco ancora lo dne edizioni di Sapoli, a spese di Luigi Busso, 1863,

ln-16.o, e Napoli, CimmanUa, 1870, in-12.°

Storia di Alessandro Imperadore e di sue opere. Testo di lin-

gua. Imola, Tip. d’ Ignazio Goleati c figlio, 1872, in-8.»

Pagg. 16. È un'aurea acrittnra del 300, tratta da’ Fioretti della Bibbia e data

fuori dal commend. Frane. Zambrini , conforme a due codici Riccardiani ( 1265-

1672), nell'occasione delle nozze Isola Ruschi-Ivani : alla pag. 13 leggaci una

graziosa novelletta.

Edizione di pochi esemplari.

— Altro esemplare : uno dei 4 in carta grande reale a matto.

— Altro esemplare : unico in carta grande di colore ( celeste ).

— Altro esemplare : uno dei due in finissima pergamena (ca-

pretti) di Bontà nel formato di 8 grande.

T
Tami. Emilio di Poleenigo, Novella di Carlo Tami. Seconda

edizione. Torino, Stamperia di Camp.- Tip. A. Oddenino

c Comp., 1869, in-16.°

Pagg. 32, computate due carte bianche: una in principio, e l’altra nel One.

È intitolata a Don Beniamino Biga.

Tedeschi. Tra filo e filo, Novelle per le donne italiane di

Paolo Tedeschi. Milano, E. Trcves, editore, 1869, in-12.°

Digitized by Google



Ilici APPENDICE.

Pagg. V1-2.V2, oltre l' anti]» irta. Cile scritte pel giornale La nmmaina, furono

fiali* autore raccolto in questo volume, sotto il titolo suindicato, nutrendo il

mottetto tltundtno rht le donne italiane lo tengano sul tutolo di Unoro, « ira una

ijagliaio « un" ultra di Jtlo agucchiando, ricomando, U> Uggnno. Le novelle nono setto,

cioè: Sittt milioni.' — Anelli maiali — La ruota del dimoio — A catollo del/omo—
Farfallina tra i cavoli — leu Migra di SrmcdiUa — Musini da gatti. Vennero offerte

a Zaira Cairoti Tedeschi.

Veludo. Menodora, o la Vanità ece. ( Venezia, Tipografia di

Alvisopoli, 1834). In-4.o

Esemplare dei 25 in carta telino. Per un’ matta indicazione intorno al pre-

sento libretto, si può ricorrere alla pag. 104 di questo stesso volume, ove tro-

vasi registrato altro esemplare in carta forU

.

ALMANACCHI. STRENNE ecc.

Albo Felsineo, strenna per l'anno 1830. [Bologna], Ti-

pografia della Volpe al Sassi, iu-16. 0

Una novella del Dott. Salvatore Muzzi, intitolata: L’amicisia, leggevi alla

l»g. 123.

— Albo Felsineo, strenna per l’anno 1837. Anno II. [Jlo-

logna ], Tipi della Vólpe ed Sassi, in-l(3.° Con rami.

Contiene le seguenti novello e racconti: Im henrjlctnin sagaci, di Angiola

Campeggi — Amiom e raiuta, dell'Aw. Fil. Martinelli — Marta Mail, dell* Avv.

Carlo Monti — Uh giorno della mia rifa, deH’Aw. Gaetano Ballanti — Francisco 11

ré di Francia, di Pietro Bernabò Silurata — L* ultime ore del poeta Chatterton,

del Dott. Salvatore Muzzi — bonetto da Bagnarti, dell'Aw. Angelo Astelfl.

Della novella di Pietro Bernabò Silurata, che venne qui pubblicata, del

pari che le altre, come inedita, la edizione ebe registrasi dal Paesano con la

stessa data o formato, o uscita da' medesimi torchj di questo libro
, probabil-

mente non è altro che una tiratura a parte. Altra novella del Silorata. ignota

al suddetto bibliografo, e col titolo : La Tigre, Sonila Chinese, sta inserita nel

voi. Il della raccolta : Porsi/ t prose di autori silenti ( Bologna, Dall'Olmo e Tioc-

chi , 1835).

— Albo Felsineo, strenna per l'anno 1838. Anno III. [ Bo-

logna ] , Tipi della Volpe al Sassi, in-10.°

È U solo volume , (lei 6 da me riuniti , che trovili registrato dal l'aasauo

.

« rimane inutile che io qui ne reputa 11 contenuto.
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Albo Felsineo, strenna per Panno 1839. Anno IV. [Bo-

logna], Tipi della Volpe al Sassi, in-16.°

L'intero volume contiene Alcun* voteli* di Diodala Saiulto Rotto (cobi l'an-

tiporta che succede al frontispizio), e sono le 4 seguenti: I Saraceni velia pu-

nitola di SanfOspitio presso Siria — Gugiitlmina Vidaresta — Im tali* della Fer-

rante — li castello di Binasco. Sono precedute da una Prefazione del celebre

letterato Giuseppe Grassi.

— Albo Felsineo, strenna pel 1843. Anno Vili. Bologna,

Tipi Governativi— alla Volpe, in-8.°

Eccone il contenuto : Ribera e il Domenichino, Novella storica — Saltatoi Rosa,

notizie blograflco-storiche — Margherita Posteria . racconto storico — Bancolo, o

la limosina di mh conuindiante, novella — La prigioniera, novella storica — Le

fanciulle di Milito, racconto. Non ne conosco gli autori.

— L’Iride, Albo Felsineo per l’anno 1849. Bologna, Tipi

Govcrn. alla Volile, in-16.°

Alla pag. 29 sta inserita una novella di antorc anonimo, intitolata: Eielinda;

ed altro racconto, parimente di anonimo, leggi-si alla pag. 1M col seguente

titolo: Est Est Est, o il Barone Giovanni.

Album della giovinezza ( nell' antiporta : Strenua per Panno

M. DCCC. XL. IV ). Anno primo. Venezia, Tipografia di

G. B. Merlo, in-8.° Con rame.

Nel medesimo leggonsi due novelle: Vn‘ arefutura

,

di L. Girardi, la quale

si riprodusse nello stesso anno in commercio sotto il titolo : La Lametta (V. nel

voi. I, alla rubrica Guubdi); e La figlia dell'Alpi, di Girolamo Fanti.

Almanacco Aretino per Panno 1837. Anno secondo. Arezzo,

Tipografia Bcllotti, 1836, in-16. #

Una novella storica di N. O. Drizzi, intitolata: Ippolito degli Assi, trovasi In

questo almanacco alla pag. 144.

— Almanacco Aretino per Panno 1838. Anno terzo. Arezzo,

Tipografia Bcllotti, 1837, in-16.°

Altra novella storica (Petrarca e Lattea) sta qui inserita alla pag. 162: ò
scrittura dello stesso Brizzi e rimase sconosciuta al Passano del pari che l'an-

tecedente.

Ape (L’) Iblèa, almanacco pegli anni 1822 al 1827. Ve-

nezia, per Francesco Attdreola, in-24.°

Alla pag. 186 sia una novella di anonimo, intitolata: il Gobbo schernito, di

cui non fece menzione il Passano.

Cantimira. La giovine Cantimira, o la pietà filiale, Novella;

seguita da altri racconti dello stesso genere. Milano
,
So-

cietà tipografica de' Classici italiani (senz’ anno, ma 1831),

in-24.° Figur.
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Libricoiuo ad uno strenua, ignoto al Pacano. Alla suindicata novella tcugou

dietro 13 brevissimi racconti, a parer mio non tutti originali, susseguiti dal

Giornate per l'anno bisestile 1889.

Capo d anno. Il buon capo d’anno. Augurio. Bologna ,
Tipi

Governativi alla Volpe, 1845, in-8.®

Vi ai leggono due novelle di autori anonimi, cioè: Sicolina — (K: la tetterà

postuma, o te due ih muli. La prima, che occupa da pag. 1 a 34, si trova se-

paratamente registrata dal Passano, ma forse egli non ebbe alle mani ebe un

brano del libro suddetto, mentre sono assicurato che niun esemplare se ne

tirò a parte. Della seconda, che da pag. 69 giunge alla 83, non venne fatta

alcuna mansione.

Cespuglio (Un) di rose, strenna del mondo elegante, com-

pilata da sole donne ed ordinata da A. Vespucci (1868).

Torino - Firenze
, G. Cassone e Comp., 1867, in-8.° Con

incisioni.

Oltre a varj aneddoti, argusie eoo., stanno inseriti in questo volume 1

seguenti racconti e novelle: Il totem, racconto di Elena Savio — Anna Maria ,

di (^Maretta Piccoli-Magri — I no studente o Parigi, novella di Laura Andreoxai—

l'utmUà, novella di Elena Vacca.

Fiera (La) dell’artigiano, strenna a benefizio degli asili

infantili di Lucca. Lucca, Tip. Baccelli e Fontana, 1845,

in-16.°

£ libro compilato da Lui** Amalia Paladini , o cl offre alcuni racconti e

novelle, ignote al Paaaano, cioè: Ajftiiont torso gli aminoli , di V. Torselli —
fio*i tutto ti mate «uh ptr nuocere , di Ant. M. Izunnia— Maria , novella di Amalia

Matracci — / dui fratelli, racconto di Gtaeotnina Porciaui — Jl retrqjo, di Luiaa

Amalia Paladini — Lo spassaturqjo, di Maasimina Fantastici Uoseliini.

Fiori e Frutta (nell' antiporta: Almanacco pel 1837). Vene-

zia, Tipografia di G. Molinari, 1837, in-18.°

Il volume è diviso in Sorelle e Varilo, Le novelle, delle quali non fece

cenno il Passano, sono 13 o così intitolate : La pooerià consolala — Marta— Or-

dinerò « Adite — Il carro détta morte — Il deòtto — Autore d‘un giorno, di L. C. —
Domani! di M. N. — Mila m' ingannata! parimente di M. N. — Una pagina detta

nw rifa, di F. — Un addio di congedo, di L. C. — Asm toma pus! di M. N.— Ulta

ree# poco fa (Carotina nel Barbiere di SuigitaJ — La tradita, di V.

La tersa è traduzione da Vittor Hugo.

Isabella Orsini, Novella storica. Strenna pel 1863. Genova,

a spese dell' editore G. F. Garbarino, 1862, in-12.° Con
una litografia.

Lanterna (La) magica che fa vedere il mondo e qualche

cosa di più. Almanacco piacevole per l’anno 1825. Mi-
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luno, Tipografia de’ Fratelli Sonzogno, in-24.° Con 7 in-

cisioni.

Il eh.ino Passano ne dice autore Franodico Pezzi, rute userò della Gazzetta

di Milano; ma stando al Melzl ( Die. di op. un. t paeud. Tom. II, pag. 66) sarebbe

invoco opera di Carlo Antonio Pezzi, veneziano.

Lettura al popolo. Strenna per l'anno bisestile 1868. Torino,

Tipografia di Giulio Speirani e figli , 1868, in-12.°

Anonimi vi si leggono 3 racconti: Chi la fa, V aspetti — Il ditrepolo ricono-

scente — Un nobile cuori; t la novella II rutilo dtl poterò morto.

Mercurio (II) celeste e terrestre dell’anno MDCCXCVT,
corredato di molte interessanti e dilettevoli notizie. Ve-

nezia
,
dalle stampe <T Antonio Zatta e figli, in-32. 0 Con

figure.

Dne sconosciuto novelle oontieno questo almanacco; I.' ihhocenea preservata

»»» orno all' amori — La cotianta in trionfo', ma ancor non mi fu dato verificare

se veramente dir si possano originali.

f

Nonno (11) al fuoco, ossia le sere d’inverno. Torino, presso

Giuseppe I. Reviglio e figlio, 1832, in-16.°

Come veniva stampato la prima volta, i libro nuovamente posto in com-

mercio a modo d'almanacco per l'anno 1833: ne fu autoreti P.Tcotìlo Ciceri.

Novelliere (II) italiano (e nell'antiporta: Almanacco pel

1836. Anno I). Venezia, Tipografia di Commercio, 1835,

in-24.®

— Il Novelliere italiano (e nell'antiporta: Anno Secondo.

Almanacco per l’anno 1837). Venezia, Tipografia di G.

Molinari, 1837, in-24.°

Osservatore ( L’ ) italiano. (In fine: Firenze
,
per Gio. Ba-

tista Stecchi e Anton-Giuseppe Pagani, MDCCLXXI).
In-4.°

Si pubblicava a foglietti staccati , il primo dei quali , nel fine ( pag. 8 ) , reca

la data: MDCCÌXX: non ha frontispizio nè antiporta, o va diviso in XXVITI Di-

scorri. Nell'ottavo (pag. 38) leggonsl due Aneddoti turchi, e nel reniesimo (pag. 157)

una Xosella Cbinese, tstratta da un libro di cronache antiche.

Pervinca (La), strenna parmense pel MDCCCXLV. N.° ?

( sic ) Panna, presso Giuseppe Rossetti, tipografo, in-4.«

Oltre alla novella storica Am/ohiu liuteria, d’autore anonimo, iudicata dal

Passano ; vi stanno inseriti, del pari anonimi, i tre racconti Cecilia Cattabiano «

Antonio. Da Bardane — Sofronia Sancitale t la parmense tragedia— Un assassinio
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hoii punito dal codict: il primo va intitolato dall'autore all' otti ino :io Angelo

Fatami.

Esemplare di regalo con l'antiporta, frontispizi e iniziali a colori , con do-

rature ecc. ; ed invio autografo di A. Bertani, forse editore, al sig. Pietro Ferrari.

Precipizio (II) d'un innamorato, Novella di C. V
LcggcMf nel giornale Olistono, n’a/ipugont pus (Anno I, N.o 48 , Lunedi 20

Ottobre 1834, in foglio), che ai stampava in Milano coi tipi di Giovanni Pirotta,

e di cui era editore ed estensore G. 1. Pezzi. Bimane ignota al Passano.

Ricordo d'amicizia. Milano, per Giuseppe Crespi ( senz'an-

no), in-12.° Con due incisioni.

Due novelle atanno inserito in questo volume: Isotta, di Cesare Cantu, e

Il finto orno

,

di Virginia Fedeli.

— Ricordo di amicizia. Dono pel capo d’anno e pei giorni

onomastici (c nell' antiporta die succede al frontispizio:

Strenna per l'anno 1858). Milano, G. Canadelli c Comp.,

in-12.° Con tre rami.

Alla pag. .1? trovasi la novella di Luigi Oldrati, intitolata: Lamberto Ramingo,
che rimase «conosciuta al Passano.

— Ricordo d'amicizia. Bono pel capo d’anno. Milano, presso

Carlo Canadelli (senz’anno), in-12.° Con 4 incisioni.

VI si leggono varj racconti, tra' quali i seguenti del prof. Bernardo Bel-

lini : Il saghfltio della rtra amicata — iiioranna di Taranto — Umettimi e Lio-

nello; e la novella dello stesso: CualdUrno ed il Malfallo, nou menzionata dal
suddetto bibliografo.

Scannapidocchio e Bagherìno, Novella.

Occupa le pagg. 67-70 del giornale il Capticelo (Roma, An. IS08, in-H.o), di

cui è questo nn brano (pagg. 5R-70). Spioncini non conoscerne l'autore essendo
assai bene scritta : non ha titolo.

Sirena (La), augurio pel capo d’anno. Per cura di Vin-

cenzo Torelli. Anno XIII. Napoli, stamperia del Fibreno,

18!>9, in-8.° Con rami.

Inseriti in questo volume stanno vari racconti, o alla pag. 110 Saita, no-
vella americana di Carolina Bunucci.

Sposi (Gli) crociati, Novella storica del secolo XI. Alma-
nacco per l'anno 1829. Milano, co' tipi di Giovanni Bcr-

nardoni, in-16.° Con figure.

Nella medesima è narrata la istoria di Odoardo e Gildippe
, di cui fa men-

ziono Torquato Tasso nella sua Cernettiemme liberata (C. XX). Libretto ignoto
a) Gamba e al Passauo.

Strenna di Maggio. Trieste, Tipografia Wcis, 1843, iu-8."
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Due novello di Michele Speroni, ignote al Possano, nono contenuto in que-

sto volume : la prima a pag. 7 , intitolata : Luigi e Maria ; e l' altra : Gelosia e

multila, a pag. 47.

Strenna Nicese del 184-4. Anno I. Nizza, dalla Tipografia

dei Fratelli Canis , in-8.° Con quattro litografie.

Una novella di Augusta Fricon ( Il lume della montagna ), leggasi alla pag. 231,

0 Xotbcrga, novella tedesco del compilatore Cesare Fighiera, alla pag. 385.

— Strenna Parmense a benefizio degli asili per P infanzia.

Panna, dalla Stamperia Bassetti, 1842, in-8.° Con 3 ritratti.

Contiene 3 novelle non ricordate dal Passano : uno della signora A. T. M.

(pag. 29) — altra di Don G. Tubarcbi (pag. 97) — e la terza finalmente di Cle-

lietta Maestri Ipag. 174).

Vespa (La), piccola strenna umoristica per l'anno 1859.

Piacenza, pressa Gmsejrpe Dragoni, editore; tipi Cairo

(dalla prefazione: Ottobre 1858), in-I6.°

Alla pag. 41 sta inserita una novella, ignota al Passano, intitolata: Chi

sentimi il tento raccoglierti la tempesta, che so essere scrittura del piacentino

Carolippo Guerra.

Viola (La) del pensiero, ricordo di letteratura. Nuova se-

rie. Livorno, presso Francesco Vigo, tipografo editore,

MDCCCLX1V, in-8.°

Rosalia , novella dell’illustre mia concittadina signora Angelica Palli Barto-

1comici , fu qui pubblicata alla pag. 11.

Virtù e sventura, Novella storica. In-8.°

È un brano probabilmente di qualche strenna (pagg. 165-200).
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VOLUME PRIMO.

Accademici Difettuosi. Prose ree. Bologna, Barbieoli
, 170!),

in-8.°

Far. 6, lln. IO. Aggiungi: La medesima fu riprodotta noi voi. 11, pag. I, dello Prone

degli Arendi (Roma, per Avi. b( Roani, 1718), col seguente titolo : Sorella

d‘ Ari lUlpttfiiano
, della da lui nella Capanna del Serbatoio d‘ Arcadia la

*era de' 18 di Gennaio 1718, in occasione di Stratino.

Antiquario. Justa Victoria ccc. Livorno, Vigo, 1871, in-8."

Pag. 14, Un. 22. Uscirò in carta reale inglese da disegno nel formato di 4.«> N.« 4.

correggi: Unico In carta reale inglese da disegno. N.o 4.

Correggi pur anco il titolo impresso nell'antiporta alla novella

Messa, aggiunta nel voi. , pag. VII, che in luogo di Ju*ia Vit-

toria . dee leggersi: Justa Victoria.

Apulqjo. Dell’Asino d’ oro ccc. Parigi, Pissot c Barrois, 1781,

in-8.®

Pag. 15. Un. ‘24. Bella odiammo di cui si trovano esemplari in carta reale cerulea

nel formato di 4.o
; correggi : Bella edizione di cui ai trovano esem-

plari in carta realo d' Olanda nel formato di 4.o, uno dei quali è

serbato nella Palatina di Firenze.
\

Bargagli. Dialogo de’ givochi ccc. Venctia, Griffio, 1592,

in-8.»

Pag. 31, lin. 13. e Venetia, 1596, In-tL»; correggi: c Venctia. Zanetti, 159H, in-B.»

Baruffaldi. Lettera difensiva di inesser Antonio Tibaldeo

da Ferrara ree. Ball' altro mondo, li 30 Dcccmbrc, 1708,

in-8.°

Pag. 32, Un. 22. Aggiungi : Un esemplare con giunte autografe nel fine, stava regi-

strato nel Catalogo Costabili ( Parte 2S Bologna, 18S8, N.® 4408).

Bertòla ( Severino De' Giorgi). Clarina, Novella Chine-

se ecc. Livorno, Pozzólini, 1827

,

in-8.°

Pag. 30 . lin. 2. Aggiungi : U mio esemplare è poi reso ancor più raro dalliavere ag-

giunto nel line, impresso nel medesimo sesto, carta e caratteri,

1* altro opuacoletto contenente le Ossrrrariotu' sopra la Cfarùifl, So-

rella dal nig. Conte Severino Ile, Giorgi fìntola di G. P. (Utorno, pet

tipi di G. P. Postolini, 1827, di pagg. 12 ).

Voi II. 11
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Bertolotti. Racconti ere. Milano, Sili-estri, 1832, in-lO."

P*£. 30, lin. 22. tappctto: correggi

:

tappeto.

Biblioteca piacevole. Treriso, Trento, 1829-1830, voi. 12,

in-12.#

Pag. 39, liD. 20. posso assicurare che 1’ anonima Novella, intitolata: Gli spiriti.

com'io ben supponeva, appartiene a Giulio Tronto, ed è preci*

«amento quella stessa pubblicata in Traviso nell'anno 1786.

Bisaccioni. Il Porto ecc. Vcnetia, Storti, 1664, in-12.°

Pag. 40, Un. 10*11. Maio-liono; correggi : Maio-lino. A quanto poi notai in fine della

stessa pagina, riguardo al libro del Biaaecionl. intitolato: Cento

nonUt amorose ( Venetia ,
(lue tigli , 1661 )

,

eh' io avvertiva sulla fede

di due cataloghi Milanesi,. piaccmi aggiungere, che nel dubbio di

un equivoco con le Cento Sortile amorose tlegli Accademici Incogniti

,

pubblicate da’ auddetti stampatori nello stesso anno, a cura appunto

del Blsaccioni, io rimasi incerto da bel principio ao doveva dar

luogo a quella mia indicazione ; e solo mi vi determinai conoide*

rondo, che l'autore, nel Proemio all’ /seta, iropreaaa in Venezia

nel 1648, ci facea noto aver egli scritte fino a cento Novelle.

Boccaccio. Il Decamerone. In Londra ( senza nome di stam-

patore), M. D. CC. XXVII, voi. 2, in-12.»

Pag. 47. lin. 25. Aggiungi

:

Questa edizione, e l'altra stura luogo e nome di stampa-

tore, MDCCXXYI, voL 2, in-8.®, citata dal Zambrini [Op. rolg. <i

stampa. Bologna, ISG7

,

pag. 47), come esiatente nella R. Biblioteca

Palatina di Parma, non sono che una stessa cosa; salvo che quella

conserva i frontispizi originali , e nella presente furono ristampati.

11 sesto poi è senz' alcun dubbio in-12.©

— Il Decamerone ecc. Firenze ,
Giunta, 1527 (ma Venezia,

1729), in-4.o

Pag. 47, lin. 36. Edizione che vuoisi limitata a soli 300 esemplari : venne eseguita

in Venezia, nel 1729, a spese di Salvatore Ferrari ©co'torchj del

Pasinc Ilo ... ; correggi : Edizione che vuoisi limitata a soli 300 esem-

plari: venne eseguita in Venezia, nel 1729, a spese di J. Smith,

console inglese in quella città, o non di Salvatore Ferrari, come si

accenna in quasi tutte le bibliografie, stampava*! co* torchj del Pa*

«(nello ....

— Il Decamerone. Londra, 1802, voi. 4, in-12.“

Pag. RI, lin. 15. si riprodusse; correggi: sta.

— Il Deeameronè. Firenze, 1820, voi. 5, in- 1(3.

»

Pag. 54, lin. 22. senza di nome; correggi: senza nome.

— Decameron. Faenza, Conti, 1822, voi. 2, in-8.°

Pag. 55, lin. 1*2. vo-me ; correggi: vo-lume.

— La Theseide ecc. Lucca, Bttsdraghi, 1579, in-8.#

Pag. 73, lin. 13. Aggiungi: Vi sono rarissime copie in carta turchina.
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Brevio. Rime e prose. M. S. , iu-4.»

Pag. 75, lin. 17. Aggiungi: Dall' opera del Brevio vuoisi che Orazio Walpolc pren-

desse il soggetto della sua, intitolata: .Ifgtteriou» Mothrr.

— Quattro Novelle ecc. Treviso, Palucllo, 1823, iu-8.°

Pag. 75, lin. ‘25. Aggiungi : Oli esemplari in carta forte furono due , non uno, come
indica il Possono; chè oltre di quello attualmente posseduto dal-

l'egregio sig. Andrea Tessicr, proveniente dalla raccolta di Angelo

Morbiato, cui le novello stesse venivano indirizzate, un altro ar-

ricchiva la collezione di Giulio Bernardino Tomitano, e trovasi re-

gistrato alla pag. UH), N.® 942, di quel catalogo Lambert)’, eh* ebbi

a citare altre volte, ove chiaramente è detto: Uri dt» dtux txtm-

plairet etc.

Calzolai. Historia monastica ere. Firenze, Torrenti»», 1531,

in-4.®

I'ag. DI, liu. 32. nelle oltre sta P errata; aggiungi : la quale in molti esemplari snoie

mancare.

Garrer. Due Novelle. Venezia, Clementi, 1850, in-8.»

Pag. 87, lin. 12. (V. Noveluesb); correggi: (V. nell’ Appendice , tra gli Almanac-

chi, Sii tinte ecc., alla rubrica Novelliere).

Geccheregli. Delle attioni et sentenze del S. Alessandro

De’ Medici ecc. Vinegia
, Giolito, 1534, in-4.»

Pag. 93, liu. 33. Aggiungi : Nè il Gamba nè il Passano bau fatta menzione della ra-

rissima ristampa di Virente, alit scalte di badia, JÒHH, in-8.°

Celano. Degli avanzi delle poste ecc. Napoli, Uniifon. 1376-1381,

voi. 2, in-8.»

Pag. 96, lin. 4. Aggiungi: Con ritratto.

Celestina. Novella spaguuola. Verona, Bisesti (senz’unno),

in-16.®

Pag. 96, lin. 25. Aggiungi: La prima parte, composta di pagg. 36, trovasi iu com-
mercio anche separatamente, sotto il medesimo titolo.

Ciceri. 11 Solitario cec. Milano, Truffi, 1830, in-24.®

Pag. 100, Un. 27. Giovo; correggi: (ìiovio.

Conti di antichi cavalieri cec. Firenze, Baracchi, 1851, iu-8.®

I'ag. 107, lin. 27. Corrtggi la noia: Pagg. XII-100. I Conti VII • IX, ambedue inti-

tolati : Conio del ri giovtut , corrispondono por gli argomenti alla

Nov. XVin (Mia gronde libertà t coriaria del re 0inumir) , e all'ul-

tima porte della Nov. XIX ( .1 urbora della grande liberta del re d' In-

ghilterra J delle Vento antuht

,

edizione di ììmut. Vivati, 1572.

Da Guidicciolo. Due Novelle. Lacca, Giusti, 1830, in-8.»

Pag. 116, lin. 4. De Guidicciolo; torreggi : Da Guidicciolo.
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Da Porto. Storia ili Giulietta ccc. Milatio, Truffi, ISSI, in-24."

Pag. 118, Un. 22. G toletta; correggi : Giulietta.

Dioneo e Lisetta, Novella. Anno 1813

,

iu-8.°

Pag. 128, Un. 15. Aggiungi : Da quanto vengo assicurato n* ebbe cura Bartolommoo

Gamba, c ai «stampava nella Tipografia di Alvtoopoli.

Domenichi. Facecies ecc. Lyon, Granjon, 1559, in-8.°

Pag. 131, Un. 10. rame ; correggi

:

ramo.

— La nobiltà ecc. Vincita, Giolito, ISSI, iu-8.°

Pag. 131, Un. 30. che U noatro Brani; corrigli: che ai nostro Bruni.

— Ristorili ecc. Vincgia, Giolito, 1557, in-4. 0

Pag. 132, Un. 13. indcntica; correggi: identica.

Doni. I Marini. Vincgia , Marcolini, 1093-1553, parti 4,

in-4.° Figur.

Pag. 137, Un. 9. Aggiungi: * Leu 46 gravuro* sur boi* de ce beau volume anut exécutée»

„ par différentes maina, d’aprèa Ics dessins de Garfaguino. „ ( V. Cala-

logue de JI. Antbroist Didot).

— Novelle ccc. Lacca, Fontana , 1853

,

in-8.°

l*ag. 141, lin. 17. Aggiungi : Dalla Vita dell’autore «' impressero soli 20 esemplari

a parte.

Fonte (Moderata). Due Novelle ecc. Bologna, Tipografia delle

Scienze, 1859, iu-8.°

Pag. 158, lin. 17. Aggiungi: Non essendo stato avvertito dall' editore . né dal Passano,

rendo noto che siffatte Novelle vennero tolte dal libro di Moderata

Fonte, intitolato: Dei monto dille dotine ( Yeuetia . 1600, in-4.o)

Frianoro. LI Vagabondo ccc. Bologna, Pisarri (senz’anno),

in-12.»

Pag. 162, Un. 32. Aggiungi: Non so qual rapporto possa avere il seguente libro in

lingua francese coll’opera del Frianoro, della quale, si può dire,

ha identico U titolo : Le ragabond ou l'hinloirt et le curarti re de la

maliee et dee fourbtncn de rtux qui coureut le monde uux dettpe

d’autnig, aree pluxieurs recito /acétirux sur et otyft pour dentaiotr Ito

situpho (Pari*, 1644, Ìn-8.o;. Siffatta mia osservazione . se non altro

oondurrà a que' raffronti , ch’io non ebbi modo di lare.

Gigii. Il Rascià indiscreto ccc. Siena, presso Marcscandolì,

1714, in-8.o

Psg. 170. liti. 6. Aggiungi; Altro esemplare in pergamena, oltre quello indicato dal

Passano, come esistente nella raccolta del conuu. Cicogna , trovo io

registrato nel catalogo Riva ( Catalogne de Utreo torto tt precinto txc.,

roiuponaut la Hibliotii/que de M. C. H *** de Mitau. Pori* . Poti rr . 185*.

in-*.*, pag. 168, N.« 1417).
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Guazzo. La civil conversatione ecc. Brescia
,
Bozzolo, 1574,

in-4.o

Pag. 190, Un. 17. Aggiungi : Non ebbe noti*!* II Passano della seguente ristampa: IV-

netia, Bulicato, 1-Ì90, in-H.o

Massuccio. Il Novellino ecc. Ginevra, 17G5, voi. 2, in-8.»

Pag. 213, Un. 10-17. edi-ditore ; correggi : edi-toro.

Mauri. Caterina Medici ecc. Milano, 1841, in-8.» massimo.

p»r. 213. Un. 31-32. ae-calo; correggi : se-colo.

irl lin. 40-41. L'edizione originale è forse quella di Litonto, dai forchi di

Glauco Moti , J83I

,

voi. 2 ,
in-8.o ; aggiungi : della quale ai trovano

esemplari con nuovo froutispizio , e la data : Litorno , dai iorcly di

Luigi AngeIoni , 1889.

VOLUME SECONDO.

Nicolosino. Novelle varie piemontesi ecc. Torino, Tipogrhfìa

Cassone ecc., 1834, voi. 2, in-12.»

Pag. 3, Un. 4. Aggiungi: Le Novelle sono «ti e non tette, corno erroneamente af-

fermava il ch.mo Paesano.

Novella d’ Ippolito e Lionora. Firenze, Agostini, 1861, in-8.»

p*s 13, lin. 44. Gargano; correggi: Galgano.

— Novella morale ecc. Bologna, Tipografìa del Progresso, 1863,

in-16.®

Pag. 15, Un. 9. del quali; corrai; dei quali.

Novelle. Due Novelle. Venezia, Naralovich, 1870, in-8.»

Pag. 21, lin. 26. Altro esemplare in pk&gamena ; correggi: Altro esemplare: uno dei

due in FK&GAMENA. *

— Novelle inedite. Venezia, Orlandelli, 1822, voi. 2, in-12.»

Pag. 28, Un. 41. Aggiungi: Ho luogo di credere che di cotesta raccolta si prendesse

cura il Comm. Euuu. Ant. Cicogna, e che ad esso appartengano le

prefazioni dei due volumetti. È poi fUor di dubbio che si stampava
nella Tipografia Picotti, coni* io già accennai alla rubrica Cicogna
(Voi. I, pag. 100).

Novellette. Dieci Novellette ecc. Venezia, Naralovich, 1869,

in-8.»

Pag. 40, lin. 37. «tanno a rappresentare 11 aec. XVIII; correggi: stanno a rappresen-

tare i secoli XVIH e XIX.

Ottonelli.
(
Gin. Dovi. ). Della cliriKtiaua inoderatioue ecc.

Fiorenza, Bernardi, 1655, iu-4.»
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l’ag. 45, liti. 45. Amitmiyi

:

l'a altro libro di questo autore, lu cui ai leggono delle

novelle , è il arguente : Risposta al quesito che malt sut l’ nudare a

eoitttrsalioue in casa di una persona poco modesta (Fioccuta, 1045

,

in-4.*K Rimase sconosciuto ai bibliografi, quando l’opera citata dal

rassano, non aia la medesima, con titolo differente.

Petrarca. Del Refrigerio de’ miseri. Bologna, Tipi Fava e

Garagnani, 1868, in-8.»

F«S- 62, lin. 39. Novella I: correggi: Novella prima.

Rosasco. Della liugua toscana ccc. Torino
,
Stamperia Beale.

1777, in-4.°

Pag. 05, lin. 28. Bcrnabita; aggiungi: (sic).

Sacchetti. Delle Novelle ccc. Milano, dalla Società Tijwgra-

fiea de’Classici Italiani, 1804-1805. Con ritratto.

Tag. 07, Un. 3fi. Aggiungi : Voi. 3, ln-8.0

Safcsovino
(
Francesco ).

Pag. 74, lin. 6. Vengo assicurato che curiosi aneddoti e alcune novelle vadano

sparso per entro alle di lui Lettere sopra le diice Giornate del Ih ca-

uterune (Senza nome di luogo, nè di stampatore). 1548, in-l.°

Strane (Le) ed innocenti corrispondenze ere. Leida, 1766.

in-8.»

Pag. 89, lin. 40. al Bibliografi ; correggi: ai Bibliografi.

Domo (L’) di conversazione ccc. Milano, Tip. de’ Classici

italiani, 1820-1824, voi. 5, in-24.»

Pag. 90, lin. 30. delPillustre scrittore vivente (?]; correggi: d* illustre scrittore vi-

vente.

NOVELLE AGGIUNTE AL VOL. II.

Fortini. Novella ecc.

Pag. XXXV, lin. 21. ne’ bere; rorr<yjn.‘ ne ber»-.
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N O T A
di alcuni libri non contenenti Novelle, che sono traduzioni,

o scritte in versi
; ed i quali, aggiunti agli altri di cui gi&

tenni conto in questo Catalogo, vanno cancellati dalla Biblio-

grafia delle Novelle italiane in prosa.

A. R. L. La forza dell' amicizia. Milano, Truffi ,
1830,

in-24.° (Trad.)

Bertolotti. Isotta di Trevor. Fermo, Poccassassi, 1835, in

foglio (In versi).

Brusoni. Il cavalier della notte. Venelia, 1682, in-12.° (Trad.)

Cecilia e Cornelio. Udine, Vendrame, 1841, in-8.° (In versi).

Davanzati. Alcuni avvedimenti civili. Venezia, Tip. di Al-

visopoli, 1831, iu-8.°

Fioretti. Detti e fatti memorabili. Vcnetia, Conibi e La Noti,

1672, in-4.o

Muzio-Salvo. Matilde e Bice. Palermo, Muratilo, 1863,

in-12.° (In versi).

Peregrini. Delle acutezze ecc. Genova c Bologna, Ferrari,

1639, in-8.o

Racconti (Quattro) piacevoli e morali. Veneria, Tip. di

Alvisopóli, 1826, in-8.o (Trad.)

Roggiero (Il Conte) sovrano della Calabria ulteriore. Ve-

nezia, 1688, voi. 3, in-12.o (Trad.)

Schizzi. Le tre giornate. Milano, 1824, in-8.»

Sarei altresì d'opinione che dovessero omettersi i pochi

libri in lingua latina registrati dal Passano, i qnali, niante-
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152 NOTA.

miti die fossero, trarrebbero seco ragionevolmente le Facezie

del Poggio, la Storia dei due amanti di Enea Silvio Picco-

lomini, la Nocella amorosa che si legge tra le Lettere volgari

di Aldo Manucci (Roma, 1592), e tanti altri, che ad annun-

ziarli tutti non basterebbe un intero volume.
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NOVELLA

N
ELLA CITTÀ di Pisa, al tempo che measer Castracelo Interminelli

in quella terra come Signore era ubidito, era uno giovano nomato

Gherardo di San Casciano, il quale essendosi innamorato di una

giovano nomata madonna Felice
,
moglie di un Giovanni Scanso. E

benché il detto Gherardo fosse della detta innamorato, mad. Felice

di questa cosa non si era mai accorta, benché alcuna volta l'avesse

veduto dalla sua contrada passare. Stando Gherardo in tal maniera,

pensando in qual modo con mad. Felice esser potesse, e non vedendo

via che alla detta potesse il suo amore manifestare, più tempo si stette.

Ora avvenne
,
che uno cugino di mad. Felice dovea menar moglie, alle

cui nozze la detta Felice fu invitata. Gherardo, che sempre alla occa-

sione stava attento , sentendo la Felice alle nozze del parente essere in-

vitata, con onesto modo si offerse allo sposo, che di servidore avea bi-

sogno. Esso volentieri Gherardo accettò, ordinandoli altro servitore li

trovasse. Gherardo contento, avuto quello volea, disse: Io vi trovarò

alcun servitore, che vi piacerò. E parlato con uno suo compagno gio-

vane delli Agliata, il quale gran tempo era stato fuora di Pisa, pensò

la sua ambasciata fare per mezzo di questo Agliata, e dissegli: Io amo
una donna, a cui non ho potuto mai altro parlare; ora sentendo io

che a queste nozze è invitata, noi vi saremo servidori, e ti prego mi

vogli servire. Lo giovane Agliata disse : Comandami, che io farò quello

vorrai. Gherardo disse : Noi onderemo per la donna , e io dirò che tu

sei mutolo e sordo; sta' attento di mostrare essere, come dico. Lo gio-

vane Agliata disse che in tutto lo serviria. Venuto il giorno delle nozze,

Gherardo col compagno per tempo furono a casa dello sposo per an-

dare per le donne, che alla festa esser doveano. Lo sposo mostrò la

strada. Gherardo disse a lui : Fin bene che mad. Felice vostra parente

sia quie per ricever le altre donne. Lo sposo disse : Tu di' il vero
;
an-



iv NOVELLA DI GIOVANNI SERCAMIJI

date per lei. Gherardo, che altro non bramava, col giovane Agliata «e

ne andb a casa di m. Felice, che trovò in acconcio qual dovea per la

festa. Gherardo col compagno messala in mezzo, 1’ accompagnaro , e

perchè era molto lungi la casa dello sposo, Gherardo stimò la sua im-

basciata fornire: e vòltosi a Felice, disse: O madonna, io ho pregato

che questo giovane, che in Siena non è mai venuto e che per sua di-

sgrazia è mutolo e sordo, voglia esser con noi. La donna, che mai ve-

duto non r avea, nè il giovano lei, voltatasi verso il giovane Agliata,

che dimostrava non udire, nè parlare, diè fede che non dovesse udire;

e come alquanto furono andati, Gherardo disse: Mad. Felice, ora che

qui non vi è altri che noi, io non posso più tener celato il grande amore,

che verso di voi porto, e ho portato, che quando io vi veggo, mi pure

di vedere un angelo del paradiso
; e perchè qui non è altri che noi

,

non vorrete che per voi mòra, chè morrò fino a tanto che da voi non

ho quello, che lo amore mio, grande e buono amore, desidera. La

donna, che udì quello che il più delle volte le donne udire desiderano,

per onestà rispose : E come vuo' tu che al mio marito faccia tale

vergogna? Gherardo disse: Questo altri non saprò, e se voi non lo

apalesate, per me non si apaleserà. K prendendo fidanza Felice, che

niuno lo debba sapere, convennero che Gherardo a lei andasse di notte

la domenica vegnente, e cosi rimasero d'accordo. E spettando dunque

che venisse domenica, di molte e varie cose di diletto, e di allegrezza

ragionarono, fino a che alla casa dello sposo giunti furono. Rannate

le brigate, o desinato come è d' usanza, do|>o desinare ballarono, e can-

tarono diverse strofe. Mad. Felice, stando a vedere al lato di una sua

vicina, e guatando ballare il giovane Agliata, disse alla detta compa-

gna: Che peccato che quel giovane che balla non oda, e non parli

di niente. La donna si vòlse a Felice, e disseti: E che vai sognando?

conosci tu quel giovane? Sì, rispose Felice, quel giovane è nato mu-
tolo e sordo. Rise molto la compagna, e disse: Lascia dire, che quello

parla et ode, e chiamasi Agliata ;
bene è vero che molto tempo è stato

fnora di Pisa: e per fare prova a Felice, chiamò lo giovane. Lo gio-

vane rivolto, e venuto a loro, disse: Madonne, che volete dame? La

compagna lo domandò quanto era che era torno
,
e dove era stato. Lo

giovane rispose, che da pochi giorni era a Pisa ritornato, e che era

stato in Damasco tra’ Saracini
; e partitosi ricominciò a ballare. Felice,

avendo udito parlare lo compagno di Gherardo, pensò favellare con

Gherardo; e scostatasi dalla compagna, a Gherardo s’accostò, dicen-

doli: Gherardo, tn mi hai ingannata, che colui che teco era, ode e

parla come noi ; e tu sai quello che abbiamo ordinato
,
che sabbato

notte doveamo essere insieme per prendere diletto
;
e ora reggendo

,

che colui sà i fatti nostri, tal cosa non può seguire per lo inganno mi

hai fatto. Gherardo disse : Mad. Felice, egli è vero che il giovine ode.
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ma non ne fé* vista, perchè voi per vergogna non vi sareste assigurati;

a parlarmi , e mi convenne tenere questo modo : che se voi non vor-

rete tenere la promessa, lui crederà pure che fatto 1' abbiate
;
et io,

vedendo che non mi avrete attenuta la parola, come fatto, appaleserò

che con voi abbia avuto mio contentamento, e darò per testimonio il

giovine Agliata, e per questo modo sarete vituperata; ma se accon-

sentite di servare la promessa, io non ne farò motto, e il giovine

Agliata
,
che non vi cognosce

, e io nel pregherò
,
perchè ogni cosa farà

per me, non dirà niente. La donna, udendo le ragioni di Gherardo, c

eognoscendo Tumore che li portava, come femina che volentieri credea

che col sadisfare T altrui appetito, T onore suo non corrompeva, raffer-

mando (sic) a Gherardo, che la notte ordinata vegna. E così partiti, e la

notte venuta, Gherardo con Felice si diè buon tempo, pascendosi del pasto,

che a nessuno peso porta; c poi più volte a tal mestieri si trovorono.

E per questo modo Felice fu ingannata, posto che tale inganno nou

li tornasse in dolcezza.



JIJSTA VITTORIA

NOVELLA INEDITA

DI FELICIANO ANTIQUARIO
SECOLO XV.
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'lUE ANTKjUAMENTE }x:r Alexandro inaino dato per comanda-

1 1 meato a Perdica, haveudo Dario presso di Arbella sconfitto , che

tuta quelli che furono ingrati de' benefici recevuti
, Bevessero esser

morti cum ferro ; et questo medesimo si lege haver fatto il magior Afri-

cano. Di che, per non cadere io al supplicio di questa morte, ritrovan-

domi stare alcun giorno cum ocio nel duro saxo di monte Poiano, quando
la staterà dii cielo tocava el sodiooo dii Sole, ne gli anni de la Chri-

stiana salute mille quatrocento et septanta quatro , dispuosi el mio
piccholo ingegno formare questa Justa Victoria, et destinarla al nome
vostro, generosa madonna Francesca Lavagnola, aciò che, legendola,

possate passare il tempo cum ocio ; et per monstrarvi quanta sia la

incomparabil fede, la qual Feliciano Antiquario porta al vostro caris-

simo consorte Gregorio. Il quale la benigna sorte dii Cielo vi diede in

compagnia, perchè, s’io diritto comprendo, non picela obligatione mi

move a questa fatica, per le molte virtuteche in voi sono, le quale si

possono dire ornamento dii vostro corpo, conoscendomi anchora non

poco obligato a vui et al vostro consorte, il quale, per più mia gratia,

li celi mi serbano per amico. Per non esser adunque arguito de ingra-

titudine, a vui viene il presente librato di Justa Victoria confecto, prima

excusando il picolo presente et il suo basso etile, per difecto dii suo

fautore non po esser magiore : li picoli homeni fano li picoli presenti,

ma gronda è la affectione che esso vi porta. Noi cui legete non si ve-

derti di Troia alcuna bataglia, nè iucryme romane, o carthaginese forse,

per molto sangue nè di Mario o Siila crudeltate alcuna, nè ruma o

incendij dii furibundo Marte, nè di Jocasta il duro pianto, nè si le-

gera quivi la morte di Attilio Regulo in Cartilagine, nè di Mitridate

li ottanta milia romani decapitati, nè il tauro èneo di Perilao, donato
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a Phalari tyranno, nè «crii in questo Iegere de li Etrusci la crudeltà,

alligando il morto col rivo, e membro cuin membro componendo; ma
vedrà»; punita la iniquità d'un homo malvasio

,
falsario et pieno di

frode, et iustamente dii suo peccato esser punito ; et dopo questo absolto

il cavalliero innocente, il quale, senza alcuno difetto, fue cornicio nato

a morte. Ma la virtù de Djo
,
che non permette che r iusto mai debba

perire, provide a tanta imusticia. Il cui Iegere credo vi delettarà, et se

pure vi trovasti alcuna cosa incomposta, aspetto la correctione di cui

meglio di me intende.

Pigliate adunque, madonna, la mia picola fatica cum quel core

che io vi la mando, et cum benigna fronte legete, compensando la te-

nuità dii dono cum la maxima riverentia eh' io vi porto , nè mai vi

esca dii core il savio precepto di l’ antiquo Catone, il quale vole, che '1

dono exiguo, dato dal povero amico, debbia esser placidamente recevuto.

Niuno peccato più detestabile fra tute le sccleragine se ritrova,

cha l’ esser ingrato, et dopo questo siegue quello dii perfido detractore,

che falsamente detracta P honor altrui. Il cui peccato mai la iustitia de

Dio lassa impunito, perchè di questo delieto nasce ruma, incendio et

morte, come nel seguito del mio tractare intendo monstrare. Non sono

pertanto molti anni passati che, legando ne le historie de' Longobardi,

ritrovai ne la extremità di alcun libro una gàllica historia, intitulata

Juata Victoria, scripta in lingua grammatica, de la quale, per la sua

nobiltà, ne tolsi copia; et nel presente tempo di questa ne trassi el vul-

gare idioma, acib che homeni et donne ne pigliassero, legendo, alcun

piacere.

Ritrovo adunque che
,
regnando Adoardo secondo re ne la splendida

cità di Parise, in quelle contrate non molto distante sia situata una

picola cità cum alcune castello
, il possessore de le quale in quel tempo

fue il conte Ubaldo gàllico, homo gentile, honorato et di grandissima

reputatione, et copioso di molte richeze, al quale Dio per sua clementia

havia prestato dui bellissimi figlioli; uno mascolo di etate de anni xvn,

chiamato per nome Drusillo , et l'altra femina bellissima di aspetto, et

ne le virtù de Minerva abundevele, de etate de anni xv, chiamata

Victoria. Et come fu volontà dii patte, pensò di mandare Drusillo al

servitù) dii re di Francia sopraditto, perchè pigliasse alcun costume di

quella corte; et chiamato ad se Drusillo gli scoperse il suo pensiero. Il

quale rispuose, voler fare apieno tuto il suo commandamento. Et per

questo il conte Ubaldo ne scrisse lettere a la maiestà dii re Adoardo,

de le quale ne hebe grata risposta, essendo il dicto conte grandemente

amato dal re et da tati li baroni di quella corte. Et per quanto io ritrovo,

ne la sua prospera fortuna, di stato, di honore et di richeze non fu mi-

nore de felicità che tasse Q. Metello, et per la sua antiquità più savio

di consiglio che forte. Cominciò adunque preparare l'andata del figliolo
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cum fichi ventini enti et bellissimi cavalli, et fra l' altre sue robe portò

una giornea cum meravigliosi recami, carica de molti lapilli et orientai

perle, su la quale era figurata la cieca et ambigua Fortuna ne la fluctunnte

unda dii mare, cum la sua rota: posta in un pede sopra d’un roto vaso,

nel quale l’aqua dii mare pareo che intruse, ad dinotare la instabilità

de lo cose mundane, che molte fiate stanno in su un pede debile et

zopo; et sopra il capo di questa Fortuna si legea una parola di bellis-

sime lettere gàllico, le qual a nostro modo diceano: Cubbumt Quaqui

celisi cusso. Et tuta la nobile giornea fu lavorata di mano di ma-

donna Victoria, le cui virtute et belleze per ogni parte di quel regno

la volante fama portava : per la qual cosa ogni core invagiva de le sue

laude. Venuto adunque il giorno de la partita de Drusillo, fne poeta

in ordine la nobile compagnia, cum guarniti cavalli et molti forcieri

caricati su muli, et combiatato dal patre et da la sua matre et da sua

sorella et da' cari amici, da tuti abraciato et basiate per boca, cum
le cadente lacryme sopra il pecto dissero, a Dio. E tolta prima dal patre

una sua littera cum cento beneilictione se partite da loro ; il tenor de

la quale in questo modo dicea : Serenissima regia maiestas. Havendomi

la clementia de Dio fatto un dono de doi bellissimi figlioli, uno ma-

scolo, et una femina, gionti a la etate de la discretione, mi ha parso

voler partire questo singular dono cum la maiestà vostra, a la quale

mando el più caro de questi doi, come altre volte promisi di mandare,

Drusillo; et cussi diviso da noi et da la sorella, ne facio victima et dono

a la vostra inclita maiestà
, la qual habia a fare di lui come di buon

servo, et seràmi certo segnale che la prefata maiestà vostra, questo

vedendo, habia di me, suo fide! servo et subdito, continua memoria a la

cui la humile creatura continue se aricomanda.

Cavalcando adunque la nobile compagnia, tute le strade di quella

terra erano coperte da drapi figurati , come in quelli lochi ne sono gran

copia, et non era alcuna finestra che non havesse donzelle bellissime ina-

nimate , le quale getavano a terra rose et fiori, cum amorosi canti et

soni de diversi instrumenti che occupavano l' aire. Et gionto Drusillo a

l'ultima porta de la sua citade, gli fue facto d'intorno grandissima

corona de nobclissimi gioveni et de inamorate donne, a le quale Dru-

sillo porse la mano, et tolse licentia. Per quel giorno cavalcarono xx

miglia, giongendo ad imo suo castello, nel quale fue facta grandissima

festa de la venuta sua, et partiti il seguente giorno, tanto cavalcorono,

che venero a Parise, ove cum triumpho et sereno fronte fue ricolto ne

le brucia dii re Adoardo, et abraciato et basiate molte volte: et, apre-

sentata, di sua mano, la paterna littera diede al serenissimo suo Si-

gnore : la quale legiuta et lecta, dopo alcuni giorni fue data risposta in

questo modo: A voi, inelyto conte Ubaldo nostro làidissimo, quelle salute

et conforti che per nui se possine vi mandiamo, dandovi vera notitia di
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nostra salute , et molto 1inverno ad referirvi grafie per lo presente et dono

od nni mandato dii spectabile Drusillo vostro figliolo, il quale sera

da noi veduto, quanto se l'havessimo generato. Non resta a dire altro

se non pregare Dio che per sua gratin ce defendi dal male.

Venuto, dopo, il giorno che di Drusillo li cari compagni se partirono

rum la licentia dii re, portando le responsive littore, se ne tornorono a

casa al conte Ubaldo. Ma prima nel suo «dispetto fue Drusillo facto

cavalliero, et da le sue mano regale gli fu ecincta la spada, et postigli

gli aurei spironi, et facto secreto compagno de 1* inclyto conte Kedolpho,

figliolo dii re Adoardo, il quale era anche lui de anni xx, gentile et

bellissimo. Et acompagnati li cari compagni di Drusillo cum grande

honore fora de la citade col ebno de molte trombete, et firmati in uno

quadrivio, parve per più splendore di gloria al serenissimo re donare

ad ciascuno di oompogni de Drusillo un smeraldo in uno gioiello poeto

ne la beca d’uno cappucio di seda di pregio de mille scudi d'oro, cuu

una borsa per ciascuno piena de molti denari : et boriandogli per bocca

,

abradendosi l' uno l’ altro, se combiatorono et ognuno voltorono le redine

verso il suo camino. Facta adunque la nobile compagnia in due parte

una al suo viagio cavalcando, et l’altra verso Parise tornando, et dùrmon-

tato Drusillo et compagni, ognuno a’soi piaceri ritornorono, nè si po-

trebe contare quanto al conte Rodolpho piaque la compagnia de Dru-

sillo, in modo che l'uno mai da l'altro so portiano, et per ogni piaxa

et tempio a brado se ne andavano in compagnia, et fuori de la citate

a la rapina de’ volanti ucelli, et a le cade de veloci veltri le silvatiche

fere cum grandissimo piacere seguitavano, et cussi ligati in amore tuto

il giorno erano insieme, et la noeta in uno medesimo lecto se ripossa -

vano, contenti l' uno di l' altro. Da qual cosa era di mimmo piacere et

consolatione al re et a la regina : nè meno li era grato Drusillo, che

fusse il conte Kedolpho; et dopoi pochi giorni di propria mano dii re

li fue donata una croceta d'oro cum molti baiassi di predo de dun

millia scudi d’oro, la quale portava sul petto. Et educati insieme il

conte Rodolpho et Drusillo soto venerando maistro, non era fra loro facta

alcuna dififerentia, se non dii nome. Costui, formosissimo come spechio.

invagiva qualunque il guardava, et era molto desiderato da quelle gentil

donne di Parise per la sua bellccia. Et referito da poi per uno fidelis-

simo messagio al conte Ubaldo il grande honore facto da la maiostà dii

re al suo figliolo, et come lo havia decorato ne la militia, et dato per

compagno al suo figliolo; ne fue il conto Ubaldo molto contento. Per

la qual cosa gli vene pensiero che facilmente, conoscendo il grande

amore che havia acquistato dal re ,
veneria facto che madonna Victoria

di legiero potoria anchor esser sposa et moglie dii conte Rodolpho, et

possesi per animo, quantunque ella fusse copiosa de virtute et bellccia

incomparabile, farla imparar scientia et ogni libera arte et philosophia ;
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et posella iu uno palacio fuor di la citade xvi miglia, in loco solitario,

noto il governo di molte donzelle, cum bona et pròveduta custodia. Et

datogli uno antiquo preceptore de anni lxxxvi, in picolo tempo fue

facta in ogni scientia docta, et in arte oratoria valentissima, la qual

in virtute et costumi sempre fioriva, et la sua bellecia era sencia com-

paratioue al mondo. Era questo palacio, ove la bella donna habitava, a

guisa di castello fortissimo, munito di fossi et ponti levatori, guardato

da molti homeni, et lei riposta uè la più secreta parte di quello, in

modo che mai persona non vi entrava, se non il vocino maestro et lo

donzelle, a le quale era di lei dato il governo. Et cussi prosperando la

fortuna per un tempo sempre benigna, Druaillo in ogni cosa dilecto al

re Adoardo et al conte Redolpho, de giorno in giorno acresceva lo

amore : nè passò da poi il quarto anno
,
che a Dio piacque chiamare

ad sè la felice anima dii re di Francia. Il qual, già coricato nel rìcho

lecto, da grave infermità depresso, vedendo non potere esser più longa

la sua vita, fece il suo ultimo testamento, et lassò lo unico suo figliolo

conte Redolpho uni versai heriede di tuto il reame di Francia: et di sua

mano incoronato, gli diede la signorìa dii regno, et perchè el non era

anchora a la etate di poter seguire il governo di tanto imperio
, instituì

il duca di Burgundiu, suo nepote, che luiv esse a governare il figliolo tino

a tanto che el funse iu etate firma et robusta. Et come fu piacer de

Dio rese il suo spirito a la sede del cielo, e vestita tuta la Corte de drapi

funebri, e coperti gli cavalli de panni mortiferi, strasinando per terra

bandiere et stendardi
,
cum grandissimo honore et molte lacryme de tuto

il populo, fue sepelito in una rica sepultura di alabastro, cum le ban-

diere regale d'intorno. Et posto alquanto giù le lacryme et il pianto,

dopo molti giorni el novello re insieme col suo compagno rniaser Dru-

siilo pigliavano honesto piacere per le campagne a le cacie de spumosi

congiuri, et al volare de falconi peregrini, et per longa domesticheza

V amor sempre cresceva de l'uno et dii' altro, per la piacevelecia et per

li ornati costumi de cioscaduno : in tanto che *1 giovene re non poteva

fare se non quanto piacesse a misier Druaillo. Ma perchè soto il sole

niuna cosa è stabile
, et la fortuna non contenta de tenire firma la sua

volubil rota, cadete ad odio misier Drunillo al siniscalco di Corte, chia-

mato per nome misier Galvano, cavali ier et conte de cinque castelli. 11

quale vedendo ninno potere nel suo novello re, se non misier Drusillo,

se pose per animo in tute le cose che mai potesse, palese o oculte, es-

serli sempre inimico, et cossi per molta ira se rodia, et dì et nocte

pensava come potesse divider tanto amore , et durando in questo pen-

siero, quanto poteva adoperava li eoi veneni. Fornito l’ anno di la morte

dii re Adoardo, fue posto zoso gli vestimenti funebri per tuta la Corte.

Linde il novello re fece ordinare che tati gli signori, conti et baroni dii

«no reame dovessero, ad uno deputato tempo, ritrovarsi a Parise per
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honorare la sua coronatione, et fue no la solennità de le Pentecoste.

Et ordinate joetre èt bagordi, vene il giorno festivo, et facto poi il mi-

rabile hastiludio, et fornimenti assai, per molti giorni se tene corte sban-

dita. Et questo fece il novello re per conoscere li signori et laironi, quali

erano nel suo reame, et noto il suo governo, per continuarli in dilectiono

et Irono amore. Et in questo tempo lo iniquo homo miaier Galvano havia

già sparso il tosico ne la mente de quelli signori et baroni, dandoli

mala opinione de misier Drusillo, et detraheva brutamente l'honor suo,

quasi volesse dire
,
lui esser nato di meretrice et più de tufi gli homini

superbo. Di che in parte gli era creduto, come è costume dii mondo

de creder il male, anche perchè il vechio siniscalco teniva in tufi li

soi gesti hyppocrita vita, fìngendo sanctitate, soto pelle di volpe dolosa.

Et già in alcuna parte caduto misier Drusillo de l’ amore dii novello

re, quanto poteva cum patientia se ne passava: et essendo ne la gran

festa futi gli baroni a tavola poeti per disnare, essendovi il duca di

Burgundia che era venuto ad honorare la festa, et in compagnia di lui

il duca di Baviera et quello di Barbante, et il figliolo del re de In-

gil terra, et molti altri prìncipi et signori, dopo il mancare, ciascuno

comincib a darsi un vanto di qualche gloriosa laude. Alcuni diseeno

haver bellissimi figlioli, et altri haver più bella donna che mai fusse

Cleopatra : altri diceano haver più prccioBe soje che quelle de lo an-

tiquo Metello : et altri aver più belli vestimenti che quelli di Domi-

nano : et altri più belli palazi che quelli dii magno Alexandre : altri

più belli cavalli che quelli di Dario di Persia : altri più rìchi thesauri

che Crasso avesse giamai : et altri più fine et approvate armature che

lineile di Scipione o Pompeo : et altri più maximi apparati che quelli

de 1
' antiqua Penthesilea : altri più fedelissime amante che quella dii bel

Trojano: altri più boni falconi et cani che quelli di Acteon thebano;

et in questo modo ognuno qualche gloria se attribuiva, salvo che mi-

sier Drusillo, che si stava tute cum silentio. Di che il novello re in-

sieme col duca di Burgundin , dissero : Et voi , miser Drusillo , nobile

cavalliero, qual sera il vostro vanto nel nostro conspccto? A cui mi-

sier Drusillo, cum riverente risposta, levato in piedi, dUsc : Nobilissimi

et singolarissimi signori mei , el non mi parerla degna cosa a volermi

cqniperare ad tanto splendore, quanto sia quello de le vostre inelyte

signorie; ma per obedire al mio signore re, et a tute le signorie vostre,

dico potermi gloriare di havere in questo mundo per sorella la più vir-

tuosa giovene e la più bella che habi in sè tute il reame di Francia, et

più casta che Diana del cielo, et ne l’arte di Minerva perita quanto

Aragne, et ne le littore doctissima. Et questo dicto, so puosc a sedere.

A le qual parolle levatosi in piè misier Galvano, pieno de intolerabil

dolore, dise : De P esser bella et virtuosa io non vii niego; ma casta et

ouesta, non so quello che mi dica, ma per tanto vi excuso, misier Dru-
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siilo, essendo apresso che cinque anni che vui non fasti ne le vostre

lontrate, che dopo in quìi se possono mutare de bone et laudabile in

ree et digne de infamia. Io non mi extenderò più oltre, tuta volta, pre-

gando questi mei signori illustri che me perdonino a' io mi sono messo

troppo avanti, ma quanto habia dicto, bisognando, voglio difendere col

vero, mantenendo l'honor mio, essendo di quello che io ho dicto chia-

ramente informato. A le qual parole misier Drusillo rispose e disse :

Misier Galvano, vui haveti parlato villanamente, et di quanto vui dite

falsamente mentiti
,
ne haverìa creduto che simulando a tuto il mondo

honeatate et sanctimonia havesti parlato cossi vituperose parole, essendo

quanto haveti dicto falso et busardo. A cui misier Galvano rispuose, che

non se agravasse di questo, se non quando el ge lo farla toccare cum
mano et vedere aperto, quanto lrnvia dicto esser vero. Ai quali il no-

vello re impose silentio , et per qnel giorno non fu più di quella cosa

parlato. Et levato le tavole, furono ordinate le dance, sonando diversi

instrumenti, fino che l'ora venisse dii bagordare. Adirato per questo

misier Drusillo non volse per qnel giorno venir in publico, per la qual

cosa misier Galvano disse che per vergogna misier Drusillo non volse

apparere, essendo scoperta la vergogna di la sorella, affirmando come

lui ]' havia carnalmente conosciuta. Gonfiato per questo il stomacho a mi-

sier Drusillo, stete alcuni giorni adolorato, fingendo aver infirmiti de

opilatione. Il quale la matinn seguente il re cum tuta la corte andb

od visitare al lecto, et commandb che gli fusse atteso. Di che ne vene

molti optimi phjsici per curar il male de misier Drusillo , li quali non

sapeano vedere nel delicato giovene altro che humore melinconico esser

disceso, et così si stete per molti giorni. In questo tempo volendo tirar

in luce misier Galvano la vergogna de misier Drusillo, finse a la sacra

marnata dii re andare ad uno de soi cinque castelli, ad dechiarire una

differentia nasciuta tra alcuni de' soi oppidani de uno matrimonio non

ben inteso, et tolse dal suo signore licentia per u giorni. Et partito

cum cinquecento scudi d'oro in una sua tasca, solo se ne andò, caval-

cando una mula, cum imo falcone in pugno, verso il palazo dove era

madonna Victoria, figliola dii conte Ubaldo, et sconosciuto giunse ad

uno picolo hostieri, non lonzi da quel loco mezo miglio. Et ripossatosi

alquanto, se informò dal' hoste di cui fusse il vicino palacio, et perché

non molto distante da quelle contrute corre un possente fiume, finse

cum V hoste aspettare una nave carica de gottoni et altre mercantie. Et

messosi una mattina per via, andando solo col suo falcone, monstrando

de pigliare stare , hebe incontrata una vechia che andava accogliendo

rose silvestre, et disse: Que vai tu facendo, vechia, per questi campi?

La qual rispuose: Io sum venuta fuora distici palacio, per attrovare

rose et alcune herbe silvestre
,
da fare aqua odorifera per la più bella

damiaella che in sì; tengi il mondo. A cui misier Galvano, cum priegi



xvj NOVELLA DI FELICIANO ANTIQUARIO

dime, che gli dicane qual fumo questa damisella; et le' gli dime come

era la figliola dii conte Ubaldo. Et costui, tentando la vechio, wpe
cum cautelose parole trarli di boccha molte Beerete cose , et poi dime :

Vechio
,
se tu mi darai la parte di questa aqua, io ti darò de questi

tre anelli eh' io porto in dito el più caro. A cui la vechia promise fare

quanto piacesse al forestiero. Et nel giorno sequente nel' hora che 'I

sole si torna a Gode, vene la vechia al luooo usato, et intrata in uno

selvatico bosco, vide misier Galvano esser solo senza il falcone, il qualo

havia lassato al hospitio per meglio seguire il suo pensiero, et molto

adirato, paria che si dolesse di fortuna. Et salutandolo la vechia, niente

rispose, et dopo alquante adirate parole disse : Partite de qui malvasia

echia, non mi acrescer più dolore : nè so perchè non ti lievi la vita,

havendomi veduto il giorno qui tanto penare del mio falcone
, il quale

volando ascese l'alta torre dii tuo palacio, dove tu stavi a la finestra

a riderti et beffegiare le mie fatiche. A cui la vechia rispuose : Zen-

tilhomo tu te inganni, ch'io non fui quella che ridesse a la finestra, nè

so dii tuo falcone cosa alcuna, perchè tuto il giorno sum stata nel

fundo di la torre ad distillar quelle herbe che me vedesti cogliere, nè

mai mi tolsi dal mio lambico fino che fue compita de distillar l' aqua.

Anche ne ho io portato meco una ampolla, secundo la promissione

eh’ io te Sci, et daròtela dandomi uno de toi anelli, come dicesti. L'al-

tra parte ho serbata per dare a la figliola dii conte Ubaldo: e se al-

cuna ha riso de le tue fatiche et del perduto falcone, lei sola è stata,

perchè a quella finestra niuna persona dimora se non lei ; et se io rado

dove la sia, la voglio admonire che mai più se diletti beffegiare al-

trui. A coi misier Galvano, disse : Se mi pòi dare il modo eh' io possi

entrare ne la torre per bavere il mio falcone , ti voglio donare cento

scudi d'oro, et oltra di questo el mio cinturino. K adimandato l'aqua

odorifera, et recatosi in mano l' ampolla se ne pose su la palma due

giocioline; et tiratola per lo naso, mai sentì cussi mirabile odore; et

trattosi de ditto il caro anello , el diede a la vechia
,
pregandola che

gli desse favore et consiglio ad rihavere il suo falcone, et che lo condu-

cesse in la alta torre. A cui la vechia disse, non esser in sua liberta,

perchè la porta dii castello era guardata da molte persone. Et misier

Galvano disse haver trovato un modo : Tu mi darai gli toi vestimenti,

et portaròmi nel grembo rose et fiori cum altre herbe racolte, come tu

fai. Et aspettando la sera, non sera persona che mi conosca, et tu haverai

di me la facta promissione. Siete la vechia un poco suspesa ne la mente,

avendo l’ochio al promesso denaro. Oh cupidità mondana del posseder

oro! qual è quel pecto che non oonstringi ad ogni peccato ? Per gustare

il tuo dolce veneno, la veAia si trasse di dosso gli panni, et poselli

in dosso al forestiero, rimanendosi in camisa, discalcia, et cum uno ca-

pello in capo, et guidèlo fin presso al castello, dandogli il modo come
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devia fare, per ingannare le guardie, et lei si ridusse ne le fosse dii

castello, et tuto per ordine fece iniser Galvano. Et entrato dentro, asciese

le mura, et andò sopra uno corradoro, et aspettando la notte, gito da

li alti muri li panni a la vechia in uno fosso, ove lei attendeva soto

una grota, et rivestita de gli soi vestimenti, se ne andò a la guardia,

et fece aprire , et la guardia adimnndò chi fusse
, et lei disse : Apri , eh' io

son Giletta. Et egli aperse, dicendo: Et come uscisti fòri, che ancho non

è mera hora che tu entrasti col grembo pieno? Et ella disse: Io da poi

usciti fuori, havendomi domenticato di cogliere la betonica, e 1’ agrimo-

ilio. Et entrata, salì le prime scale, et hebe ritrovato misier Galvano,

che l' atendia , et da poi alcuno ragionamento
, essendo la vechia gulosa

del denaro, aspettava voler dare adiuto ad misier Galvano, ch’el ri-

trovasse el perduto falcone. H quale adimandò a Gileta voler montare

su la torre, et donògli cinquanta scudi d'oro, promettendogli de dar

de gli altri : et la vechia il condusse secretamente in una sala
,
dove

alcuna volta solea venir ad spasso la bella donna. Et non potendo per

questa volta più oltra conducerlo, perchò alcuna de le donzelle passe-

giava la sala, el mise dentro od una crcdencia grande, divisa per molti

colti, quale era riposta in uno do gli anguli di questa sala, nò si era

adoperata gran tempo. Et tornata più volte Gileta al vechio annaro,

dicco che aspettasse, che madonna Victoria se corricosse, et al simile

l' altre donzelle, et poi el condurria sopra la torre, et vederla di at-

trovare il suo falcone. Stete longamente misier Galvano sgobato et curvo

nel loco obscuro, et tuto ooperto di teleragne, si doleva molto di esser

andato tanto avanti, et pregava la vechia che di quello loco lo cavasse,

o veramente lei tenisse modo cimi alcuna di quelle donzelle di condurlo

di sopra, promettendogli danari assai. Partita la vechia, si fu incon-

trata in una di quelle donzelle, che alcuna volta dormiva cum la bella

donna, de la quale molto se fidava Giletta, et chiamavasi per nome
Aquillina, et racontògli per ordine ogni cosa, et posegli in mano quelli

cinquanta scudi che gli havia donato misier Galvano. I qual denari hebero

tanta forcia, che lei se dispuose od consentir ogni cosa, die '1 vechio

forestiero adimandasse. Et quale ò quel firmo core et saldo animo, che

non vinca et constringa l'appetito del denaro? Questi sono quelli che

corrumpeno gli casti pecti, et che gli firmi propositi fa abaudonare, et

crumpe ogni federata promissione : per questi si vede cadere le porte

de la sancta virginità, et quella ad infamia perpetua trabucare, et mon-

strano la via di vergogna et di la morte ad qualunque gli crede. Sia

adunque di questa cupidità in eterno maledetto el suo veneno.

Era in quella sala, dove misier Galvano stava nascosto, uno picolo

cagnolino, il quale huvendo sentito il fiato humano ne l' antiqua credentia,

mai cessò tuta quella notte di latrare, di che misier Galvano dubitò

molto
; ma la justicia de Dio che lo servava ad magior vergogna et

Voi. II. b



xviij NOVELLA DI FELICI ANO ANTIQUARIO

damno per la sua iniquità , non volse che ad questo tratto perisse. Et

cominciando il celestini auriga jfoncr gli freni a’ eoi correnti cavalli,

già uscita T aurora de l’humide unde di Gange, sputavano i raggi (*) in

ogni parte dii mondo. Di che per alcuno spiraglio vide misier Galvano

il novo giorno, et stete molto pauroso, ma pur quando la sua fortuna

volse, ne vene la vechia, et trasselo de la polverosa credencia , et con-

dusselo in una camera secreta, ne la quale ragionando de più cose,

desperato dii suo falcone, entrò nel parlamento di madonna Victoria,

adimandando distinctamente di lei, et di sua condicione; et possa, disse

ad Aquillina et a la vechia, di farli un dono, et misse mano a la tasca,

et donogli cento scudi d’oro per cadauna, pregando et l’una et l'altra

che gli diresse ordinatamente la vita et l’ essere di madonna Victoria, da

poi che non potia andarsene a lei, pregandole che ad questo tracto il

volesero contentare. Et volse sapere come dimorava, cum che custodia,

et come si stesse la camera, et come le imagiue de gli sancti erano in

quella figurati. Et, dopo questo, volse sapere di che statura fusse la bella

donna, che ochi, che colore, che capelli, che bracia, che mane, che

focia, che naso, che persona et quanto isnella o corpulenta, et di che

panni vestita si fusse, et di qualunche altra cosa volse intendere, lo

quali cose tute per ordine gli furono manifestate, salvo che dii vederla.

Et più gli disse Aquillina, essere sopra la popa sinistra di madonna

Victoria duo picoli segni de nigro colore, come granelli de miglio cum

uno pilo rosso per ciascuno. Et servatosi ne la memoria tute queste cose,

stete per quel giorno occulto ne la camera, et venuta la sera, fue ve-

stito de’ panni de la vechia, et da Aquillina accompagnato fora dii

castello. Et ritornato a l’ hoste se ripossò per quella notte, et la marina

per tempo, montato su la mula, se ne andò in uno de’ eoi cinque ca-

stelli, et stetevi duo giorni, per non essere al suo signore dii tuto bu-

giardo : et poi tornatosi a la corte, stete per molti giorni pensando che

fare si devesse. Et aspettando tempo di svergognare misier Drusillo,

advene che, ritrovandosi il re di compagnia de'soi baroni, adimandò a

misier Galvano come havesse rasetato quel matrimonio, qual era ito per

firmare; et tuto misier Galvano gli racontò per ordine, fingendo molte

bugie, et seguendo più oltre il suo parlare venero di uno in uno altro

ragionamento, ove misier Drusillo traversò (*) alcuua parolla contra al

Siniscalco, come inimico suo. Et vedendosi il tempo opportuno, misier Gal-

vano per vergognare il giovene cavalliero, disse : Io ho da laudare Dio

et la natura , che mai non hebi a portare la binda a gli ochi per infa-

mia come vui misier Drusillo, havendo una sorella ornata di tante laude

come già vi séte avantato, et poi sia conosciuta meretrice. Al qual mi-

(•) Il Codice legge: regiu.

{*) Il Codice : da 1rnttr*Q.
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sier Drusillo rispuosc, che di quelito si mentirà come pessimo ribaldo.

A cui il siniscalco disse : Kibaldo sereti rui
,
quando esser vero barerete

veduto quello ch'io dico, come apertamente intendo monstrarvi: al quale,

misier Drusillo trasse uno pugnale per volerlo ferire, ma fu ritenuto

da alcun cavalliero. Et multiplicate le parole tra loro, se ne turbò il

re molto nel viso, et adirato contra misier Drusillo per lo cavar del

pugnale ne la sua presentili, disse: Vui aveti commesso grandissimo

errore nel nostro couspecto ad voler ferire gli nostri antiqui servitori :

ma io facio voto a Dio che a quale di voi duo che atrovarò in errore,

farlo dolente a morte. A cui il siniscalco disse : Serenissimo mio si-

gnore, io prego la maiestà vostra, se quel ch'io dico non provo, me
faci subito decapitare. A le qual parole disse misier Drusillo: Singo-

larissimo mio signore, altra gratin non dimando a la vostra signoria,

che, se per ventura adviene, che questo mi provi, ad simel morte mi

condamni, perchè, essendo quanto Ini dice, non voglio più in questa

misera vita durare. A le qual parole il re turbato, jurò sopra la sua

testa, che se l'uno et l’altro in termine de diece giorni non difendea

l' honor suo , che quello che rimanesse confuso faria morire. Et di questo

ciascuno ne fu contento. Et posta questa causa ne le mano de alcuni

jndici, datogli il termine predicto, se agitava al tribunal pretorio. Et

disse il siniscalco come et in che modo snpea la vergogna di madonna

Victoria, et come lui era ciun lei jaciuto molte volte, et l’havia carnal-

mente conosciuta, dandogli alcuni seguali. Et dopo citato misier Drusillo

a la ragione, gli fue ditto se velia approvare casa alcuna in contrario.

Rispose, se misier Galvano sapeva come si stesse le parte secreto de

la sua camera, che volia chiamarsi perdente, et easer condemuato a

morte. Et questo diceva misier Drusillo perchè sapeva non esser concesso

a persona dii mondo intrar in quella camera, salvo che due damiselle,

le quale il patre gli havia donato compagne. Fue scripto adunque la

volontà di Drusillo, et examinato il siniscalco cum sacramento: il quale

jurò aver conosciuta carnalmente madonna Victoria, sorella de misier

Drusillo, nel forte castello rinchiusa; et questo essere stato per intro-

ductione de Gileta et Aquillina, et prima disse ordinatamente come fusse

situato il castello, et, come l'alta torre, come era posta la camera dove

la bella donna dormiva: et disse quante sedie et quante eapse dorate vi

erano, et quale historia fusse depinta ne la camera, et quale imagìne de

«aneti, et di che seda fusse la cortina dii lecto, et di che recamo lavo-

rata la rica coltra, et ogni guanciale di quel ornatissimo lecto. Disse

anchora quante donzelle habitasseno in quella, et il nume loro, et come

ftisseno copiose le rode de i libri, de poesia, de astrologia, quello de

celo et mnndo, et l'ethica, et dialectica, et tato il corpo de pbisica,

et qualnnque altro libro nel quale la bella donna studiava. Disse di la

fomin dii splendido studio: disse de gli sirici vestimenti a uno per uno,
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et di che recami erano guarniti: disse che spechio era quella dorè la

bella donna Be specillava, carico di molte gemme, et come ne la cir-

camferentia di quello era figurata la disaventura dii bel Narciso : dieso

de che perle era adomato il pectine de lo indiano avorio, nel quale si

vedeva stampata la sciagura del misero Absalone : disse qual fusse la

diadema che in testa portava la nobile giovine, quale assimigliava

quella de Arindna: disse de gli subtili veli che sopra gli candidi homeri

portava, simili a quelli de la celeste Aranen : disse dii verde papogallo

poeto ne la cristallina gabia: disse de duo gentil cagnolini, non dissi-

mili a duo immaculnti armelini: disse de l'ucello de Junone, il qual

rotava la coda sopra una finestra ferrata : disse de alcune indiane gal-

line in una ferrata camera da molte rete ferree ritenute : disse de 1‘ ar-

monico conto de Philomena, posta ne la pressura di uno fronzuto ci-

trone, contorto de li soi rami: disse dii pomo granato, piantato ne la

marmorea cassa, et de damaschine rose vermiglie et bianche: dissede

gli odoriferi gelsomini. Et fornito di racontare dii nobile viridario quasi

simile al diversorio de Diana, disse de gli aurati capegli de la bella

giovene, simili a le mature paglie di Cerere: disse de gli celesti ochi

a gli duo poli del cielo assimiglianti : disse de la sua serenissima fronte,

dii perfilato naso, de le colorite gene, de la vermiglia boccha, de gli

eburnei denti, de la rotunda gola, del delicato pecto fructuante duo

coloriti pomi celesti ; e finalmente disse de' duo picoli segni de nigro

colore sopra la sinistra popa curii uno subtil pelo in cadauno, et di

qualunque altra cosa che essa havesse, diede bon testimonio de haverla

havuta ne le brucia et posseduta al suo piacere, et possa taque.

Adimandato da gli judici miser Drusillo se questi segnali fusscro

assai et veri, per suo sacramento non abscundendo il vero adirino tute

et cadauna cosa esser verissime, et stringendosi ne le spalle, lacrymando

amaramente, pianse e disse esser apparecchiato a la morte poiché cussi

havia permosso fortuna
;
per il che gli judici sententiarono Drusillo a la

morte secundo la commissione havuta dal re. Ma ldio che nisuna mali-

gnità lassa impunita, nè vale che l'anima innocente perisca, provide

che le novelle nndorono al castello di madonna Victoria per alcuni meren-

danti li quali capitorono al dicto castello, quantunque il re havesse scripto

questo al conte Ubaldo dii dishonesto cavar del pugnale che fece nel suo

conspecto misier Drusillo
; ma questo suo scrivere fece molto tardo , chè

gionte le sue lettere non se atrovi) il conte Ubaldo perchè era andato a

(toma mi visitar 8. Pietro et Paulo per voto. Et intera da madonnaVictoria

la mala novella, come sapientissima, prestamente provide al difender

P honor suo et quello dii fratello insieme eum la vita, al quale era sta’

donato termine giorni oeto ad conciar gli facti soi cum Dio, et appa-

iceli tarsi a la morte, benché questo fusse dolor non pinolo dii re. ma
per In znratn parola lassava correr questa sententia.
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Partita adunque madonna Victoria dii suo castello cum una fanticella,

se ne venne a piedi sconosciuta fino a Parise, et intrata ne la citate per

quel giorno se ripossò in uno honesto hospitio. Avfa la savia giovine seco

portato uno bellissimo guanto, et di seda lavorato di sua mano, coperto di

molte gioie, sopra il quale era historiata la liberatimi e di Susana falsa-

mente accusata di adulterio, la valuta dii quale cinquecento scudi d 1

oro

era extimada. Et il giorno seguente se pongono fora gli stendardi de la

justicia, et ogni mecanico mestiero vacava per quel giorno, tuto il

populo parlando di questa fortuna, per la villana sententia data dii gio-

vene cavalliero. Et vestiti gli gioveni cavalieri et ogni cortesano de panni

funebri, montarono a cavallo parte, et parte a piedi n'andavano per

acompagnare misier Drusillo a la morte, ne la qual compagnia vi volse

andare il re in persona, et simelmente misier Galvano. Et sonata la cam-

pana de la piaza tuto il populo se mosse drieto al re et agli altri baroni

,

et condutto Drusillo fuori de la obscura pregione, tuto vestito a negro,

cum una girlanda in capo de fiori vermigli et bianchi, intorniato de in-

finiti gioveni, ognuno confortandolo et basiandolo per bocca, incominciò

mi mover gli passi verso il loco di la justicia ; et ogni donzella di Parise

1 quale a balconi, quale sopra le strade piangevano dirrottamente la acerba

fortuna dii giovene cavalliero, et alcune vi forouo che per la precedente

nocte non levarono gli zenochi da terra, in pregar Dio per la salute

dii giovene, et altre biastemavono la crudeltà del suo signore che com-

portasse tanta jniusticia. Et venuto il punto che tempo fu moversi de

la camera, madonna Victoria cum forte animo et saldo proponimento,

sì come Dio l' hebe inspirata, tolse in uno biancho facioletto il caro guanto,

et ravilupato sei puose soto il bracio mancho, et vestita di peregrino

habito gionse a la porta del hospitio posto in la strada dove havfa ad pas-

sare la maiestà dii re et il suo caro fratello. Et vide prima venire le

longe bandiere et gli armati satei iti cum fusti et spontoni in tanta copia

che parevano un folto bosco; da poi costoro seguivano una compagnia

de gioveni nobilissimi, vestiti tuti di nero colore, ogni uno dintorno al

fratello di madonna Victoria, et quanto potevano il confortavano cum
«ingioci et lacryme; et gionto che fu preso a la porta del hospitio, aciò

che non la potesse vedere
,
la donna si trasse ad uno de’ canti di quella

sino che fue passato. Et quando il re gionse ivi, alquanto distante dal

fratello, la nobile giovine a megia sfrata gettatosi in zenochione, pregò

il signor re che volesse ascoltare alcune parolle. Il quale adolorato disse :

Deh non mi dare uoglia, o bona femina ! che io ne ho pur troppo: a

la tornata mia ti ascoltali». Et lei disse : Altissimo re, ricordato de la ju-

sticia di Trajano che cum clementia intese la orbata vedoeila et siati

Hpechio lasua immortale fama: sij promto ad far ragione et tardo a la

ira. Io sono una sventurata peregrina la quale per troppo più impor-

tante cagione che tu non eredi ti prego che tu me ascolti. A le qual
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parole il re fece atlirmare le bandiere et ogni altra persona in su la stra-

da, fino che haresse intexo quanto la incognita giovene volesse dire. La

quale in questo modo cominciò ad parlare : Serenissimo signore
,
io légo

ne le antiche historie che per servare la justicia Selenco principe di Lo-

cresia et di tuta Calabria huvendo fondata una lege che qualunque com-

mettesse adulterio gli frissero dii capo ambe dui gli ochi cavati
; nè pas-

sarono molti giorni che '1 proprio figliolo come temerario volse violare

la sancta lege, et ritrovato di questo colpevele
,

il patre lo fece incarce-

rare per volerli il sequente giorno trare gli ochi dii capo. Ma tanti fu-

rono gli priegi dii populo ohe '1 volesse perdonare al suo unico figliolo,

perchè da po’ lui aspettavano da esso optimo governo. Et mosso ad

questi pregi il patre, per non rompere la lege, come homo justissimo,

fece a si medesimo prima cavare uno ochio et poi un altro al figliuolo.

La qual cosa serà fino che ’1 mondo dura, a sua laude et fama, come

justo serbatore de la sua lege. Io ho dicto queste poche parole, aciò

che sii imitatore de la justicia fingendo la severità di Cambise et che

iuxta il tuo potere il vicio non lassi impunito et cum justa bilancia rendi

ad ognuno il dover suo.

Io sum una femina viandante cariata da la fortuna et gionta in

questa tua terra. In questo hospitio, et anche altrove, ad ritrovar mi vene

un tuo cavalliero, siniscalco di Corte, il cui nome si chiama rnisier Coi-

vano, et benché a me sii grave vergogna, io pure el dirò: Costui cum

false promissione, ha havuto dame il compimento de' eoi desiderij, et quel

piacere che si può avere da mia femina ; et più volte cum promissione

di farmi alcun dono è stato cum meco a jacersi, le cui parole ho ritrovate

sempre bugiarde. Ma quello di che più mi doglio, è di la sua extrema

villania, chè non gli è bastato tuormi 1’ honore, che da poi il suo piacere

mi ha furato uno guanto richo et bellissimo, compagno di questo. Unde,

signor mio, ti prego che fari eh' io rehubij quello, perchè essendo questo

disparechio, mi è di grande interesso et damno, nè più mi tenga in tempo,

che '1 mi bisogna de qui subito partire.

Stete alquanto il re sopra di sè sospeso per le parole de la non co-

nosciuta femina et per la bellecia del rico guanto, et meravegliòei non.

poco de l’inganno de misier Galvano, ohe ad costei havesse facto tanta

villania, essendo reputato homo di hona fama. Et chiamato rnisier Gal-

vano, che si facesse avanti, adimandò se quanto havia dicto la bona donna

fusse il vero. Il qual disse, che la femina falsamente mentiva di quanto

havesse dicto, con ciò eia che mai più non la vide, nè sa chi essa sia.

Al quale la donna rispnose : Et come Imi tu fronte di negare di havermi

conosciuta essendo stato più volte ala mi’ camera, et toltomi l’honoro

dormendoti meco, da poi furandomi il parechio di questo guanto? Disse

ulhora rnisier Galvano: Tari dolente femina, clic a me non bisogna di

tùre la roba tua : nè so io pur chi tu sia, et ben sei malvasa ad incolpare
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me di cosa uou vera. Et tolto iu muuo il guanto por lo signore, ognuno

il guardava per meraviglia, examinando subtilinente la mirabile oliera

de le mano divine di Araehne judicata. Di che al signore ne venne pensiero

«e haver potesse il compagno volerli a la donna pagare. Et disse a misier

Univano : Grande villania havete facto, cavalliero, a la donna di haverln

prima vituperata, et poi anchor rullarla per questo modo : assai vi dovia

(instare dii rcccvuto piiu ere. A le cui pai-ole misier Galvano rispuose :

Serenissimo mio signore, io non couosco costei nè mai la vidi nè so ohe

diavolo vogliano dire queste parole. Et jurò il cavalliero cum sacramento

che non sapeva chi la donna funse. A cui la bella donna se fece un poco

più avanti al siniscalco et disse : Come poi tu questo negare V Non sai tu

quando venisti al mio castello .che dicesti tauto liaver operato col tuo in-

gegno che arecasti al tuo piacere ? A la cui misier Galvano rispuose, non

haverla mai più veduta uè mai più haverli parlato, nè sa che diavolo essa

vegli dire del suo castello. Et da poi lungo sermone, negò quanto havesse

(lieto la bella donna, la qual finalmente disse : Io sum collei la qual tu dici

lmver conosciuta carnalmente dando testimoni et segnali de la mia camera,

dii fronte, de gli echi, et de gli picoli segni che sono a la mia poppa

sinestra, et sum chiamata per nome Victoria, figliola dii conte Ubaldo

et sorella dii sfortunato Drusillo, il quale per tue inique opere mandi a

la morte. A le qual parole ognuno rimase stupefarto et caricho di meravi-

glia. Per la qual cosa il re cosi disse : Dora che direte voi ad queste parole,

misier Galvano? A cui misier Galvano rispuose: Questa non esser Victoria,

figliola dii conte Ubaldo, nè di Drusillo sorella. Et sempre affirmava haver

carnalmente conosciuta quella Victoria, et non costei. Et la savia donna

disse: Furiasi di questo aperta prora, cum termine di poterlo provare.

Et adimandati xv giorni, di consentimento dii re, fecero indrieto ritor-

nare ogni bandiera et tutta la corte dii maleficio. Fue ritornato in pre-

gionc Drusillo et il siniscalco. Ma prima madonna Victoria strettamente

cum misier Drusillo abraciandosi et basiandosi l'uuo et l'altro forte

piangevano. Et mandato per veri testimoni, fue ritrovato veramente

costei esser madonna Victoria figliuola dii conte Ubaldo, et sorella de

Drusillo. Et posto misier Galvano a la tortura confessò cum che modo

havesse intexo le acerete cose ; et mandato per diletta ed Aquillina, fu-

rono insieme col siniscalco incarcerate, ma non che se potessero par-

lare. Et tormentato, ogni cosa ordinatamente intesene, et conosciuto

l' inganno del siniscalco come hnvi'u corrotte le donne cum danari per

volere andare da madonna Victoria, et che mai non hebe gratin pur

di vederla. Et (lieto questo più volte su la corda, et ratificato al baucho,

fu condemnato misier Galvano che la mano ilextra et la lingua per lo

falso sacramento gli fosse incisa, et poi finalmente la testa, et liberato

et absolto misier Drusillo come innocente: et a diletta et Aquillina gli

fosse tagliato lo naso et le orecbie. Et venuto il giorno elle questa ju-
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sticia «i dovia eseguire, furono serate di Parise le porte et ccc cavai-

lieri l>en armati poeti in sella et tuto il populo corse ad questo spoeta

-

culo aliegro et contento dii scampo et dii honore de misier Druaillo et

di madonna Victoria ;
et a grandissima infamia et damno dii siniscalco,

il quale, ligato cum forti canapi, et posto in mesto di Giletta et Aqui-

lina, svergognati, ne andorono a la j ustitia. Al quale dicea Giletta:

Malvasio vecchio, qual diavolo me ti puose davanti agli ochiV Sia sem-

pre maledetta quella hora che venisti al mondo. Et simile diceva Aqui-

lina, piangendo. Et gionti al loco dove la justitia se dovi'a fare, fui»

tagliato il naso et le orechie a Giletta et Aquilina, et poi al siniscalco

la lingua et la man dextra, et {tosta la cervice soto il coltello dii ma-

nigoldo, in uno colpo gli mandò la testa per terra. Et subito col suono

di molte trombete fue lectu et publicata la absolutione dii nobie ca-

vallaro misier Drusilo , et manifestata la iniquità dii malvasio ve-

chio, cum grandissimo gaudio dii re et di tuto il populo, il quale lau-

dava il Bummo et grande Idio , che per sua solita pietà havesse campato

da morte lo innocente cavalliero, et la sua dolcissima sorella, da falsi

infamia. I)i che tutte le mamorate giovenc di Parise ne hebero grandis-

simo gaudio. Et iu questo modo hebe miserabil fine il siniscalco mal-

vasio, et cum grande ignominia et vergogna fornì gli giorni eoi. Et

dopo alcun giorno retenuta ne la corte madonna Victoria in compagnia

de la regina, fue honoratamente da molte donzelle acompugnata, et sopra

una dorata carreta cum grandissimo triumplio di tuto il populo, tolta

licentia, al suo castello fue ritornata, rendendo laude et gratfa a la

divina bontà che al suo gran bisogno per la sua infinita dementili gli

avi» donato soccorso, difendendo l'honor suo et la sua fama, et cho'l

suo cqro fratello havfa campato da morte. Al cui trono celeste et maiestk

daremo laude et gloria senza fine.

TEA 0 2.
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A 1{ G 0 M ENTO

Orietta Provinciali, gentildonna Lucchese, muti un giovine Sentite et

con suo ordine si {ugge dal padre : la ritruora
;
perdonatole la mette

in on monistero, et quinci amaramente lassala consumare,

P
IETOSE et belle donne

,
et voi ingegniosi et saputi gioveni

,
non

so se per avventura avesse inteso , come un nostro giovine, nobile

di sangue, ricco di robba et valoroso di corpo ; et essendo egli

nel fiore de li sua giovenili anni, molto npariscente e bello, come che

fanno bi più parte de' gioveni, se n'ondò in campo, lasciando tutte

le Bue facoltà, a la guerra che io imperatore serviva. Et perchè è come

usanza di sua maiestà, tenere li soldati senza denari, ivi a pochi mesi non

essendo paghati ( ') ; et ancora , siccome le guerre solghono fare ( tanto

più li campi imperiali, che come punto accordo fa, subbito sbanda le

fontane e più le taliane che le altre), così finita quella guerra, come

sua usanza sbandate le genti italiane
,

i poveri soldati , siccome tutti

fanno quelli che vanno al serto imperiale, volendo tornare a casa,

lo' conviene andare accattare, perchè si truovano lontani da casa, et

quel poco hnno guadagniate, alfine o da li spugninoli l'è tolto, o se

gli unno voluto vivere l’ànno speso. Et per usanza li spogniuoli anno

sempre auto, che se taliano alcuno si ritruova niuno scudo, per lor

carità
,
acciò uon portino quel peso adosso , fino in su le carni li svali-

giano; et sol questo aviene a li nostri poveri e sciaurati italiani per

lo essere infra loro disuniti, et sì ancora perchè sua maiestà tutti stiavi

a la catena tiene; et essendoli così suggetti, non volo epeadare denari

in trattenerli, ma con mille scherni e vituperi li tratta; per meglio

intrattenere li spagniuoli, va demugniendo et svaligiando la povera

Italia, talché la meschina più Don può alzare il capo. Ora questo no-

stro giovine, di cui vi parlo, per non si condurre in tal stato, seco di-

moiti scudi portava
,
siccome vero gentilomo era : et parendoli cosa

vile il così tosto tornare a casa, accostatosi con certi signiori simili a

4 *) Il Codice: pvfjhatc.
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lai sbandati , con quelli di molti giorni soggiornò a la corte. Dipoi

,

quando tempo li parve che le strade fusscuo sicure, si partì per la volta

d' Italia, et con bona compagnia se ne tornò : e dispostosi per qualche

anno non tornare in Siena, andava cercando qua per la Italia, dove

si teneva ghardia , intrattenersi. Arrivò per Borte in Lucca ,
et quinci

ricercando, snbbito si rimesse in guardia. Kgli per lo essere Senese et

per lo essere gentilomo et per l' aspetto che mostrava (siccome era va-

loroso), per lo essere ricco e possente, di quella guardia ne fu segnialato

alfiere. Et cosi il giovine, attendendo a servire, come a un buono et

fidel soldato si conviene, viveva splendidamente et vestiva superbo,

talché molto da' soldati e da' gentilomini era amato e ben veduto. Ora

avvenne, come persona nobile e gentile sì d’animo come di sangue,

ussendo stato dimoiti mesi in Lucca, avendo presa una sua via o per

comoditi! o )>er qual si vogli cosa, mattina e sera se n'andava dipor-

tandosi per pinza Gigli, et da ivi e la guardia, per esercisio, se n'an-

dava il giorno dimolte fiate; et in questo suo diporto più et più fiato

vidde quinci in una chasa tre belle et vaghe fanciulle ; et per lo essere

egli giovine et soldato, non tanto da un carnale apetito d'amor tirato,

quanto che fu da divine et non umane bellezze, et da quelle sforzato,

s'invaghì di una di quelle tre fanciulle, quale infra la maggiore et

minore età era; et intrato nell' amoroso laccio, cominciò con bel modo

con quella fare l' amore. Era questa fanciulla figlia di un nobile et

ricco gentilomo Luchese, chiamato Kicolao Provinzali, che ivi a piaza

Gigli abitava; et avendo questa sua amata due sorelle, come già dissi,

una di più tempo et una di manco età, però tutte passavano sedici

anni , nò avevano in casa altra guida di donne che una fante assai

buona et onesta donna; et perchè le fonti non hanno quello amore clic

Unno le stesse madri, alquanto le fanciulle s' erano svagholate con farsi

vedere più che l’onesto a le finestre; e così come solgliono fare le fan-

ciulle, avendo infra loro più fiate ragionato dell' alfiere; e, come volse

la sorte, quella fanciulla vedendosi amare, fu constretta anco ella amare

il giovine. Et vedendolo ella, che il giovine era in fiore di sua gio-

vintù, di un nobile et gentile aspetto, parendole che a lei s' afacesse,

anco ella lo cominciò amare. Et inteso da un suo fratello di più tempo

di tutte, a tavola ragionando con il padre, come si costuma, de' sol-

dati, dicevano che questo alfiere era di nobilissimo sangue di Siena

e copioso di robba, raccontando le antiche pruove de li sua antenati,

furo quelle ]»role tutte acutissime quadretta dentro al suo tenero petto;

e, non verghogniandosi di suo amore, si cominciò a mostrarsi all'al-

fiere benignia c grata, lasciandoseli vedere sicuramente, con benigni

accenti e pietosi sguardi più c più volte li fece noto, come il suo amore

aveva accetto. Et così di giorno in giorno quello andando riscaldandosi,

ella quanto poteva a le sorelle l'andava celando, et il più de le volte
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la «agliate fanti alla, a la proclisia loro, s’andava ingegniando fare

qualche favoruzn al suo amato alfiere; tanto colatamente faceva, che

le sorelle punto se n' accorgevano
,
sicome tutto il giorno le fanciulle

solghono fare. Ora il valente gioviuo, vedendo che il suo amore andava

di bene in meglio, per via di una povera vecchia, quale in casa de’ Pro-

vinsali per li sua bisogni conversava, per forza di denari conrottola,

che facessi a la sua amata sapere il suo caldo amore ; ella, come per-

sona gentile e nobile, com benigni accenti ricevuta la imbasciata, la

vechia ringrasiò ; et rispostole , che non meno amava il giovine che

egli s'amasse lei, et. simili novelluze che solghono dire le fanciulle. Et

infra l'altre ella mandò a dire al giovine amante e da lei amato, che

il suo desiderio sarebbe averlo per marito per poter meglio l’amor

suo sfogliare. Ora la buona vecchia, tornata allo alfiere con si buona

novella, il tutto li disse. Quando che il giovine senti tale amore, mag-

gior fiamma entro al suo giovenil petto si senti accendare, et con ferma

speranza di estinguarla
,
quello di giorno in giorno

,
quello s' andava

riscaldando. Nè manco tal fiamma incendeva il giovenil petto de la

innamorata fanciulla, talchi! per non posser fare altro, l’uno l'altro

mille favori s' andavano facendo : fu forza per non potersi tal fuoco

celare che se ne accorgesaeno le sorelle di Orietla (che cosi era il nome

dell’amata fanciulla): Fiammetta era il nome di quella di maggior

tempo di tutte ; et vedendo ella il giovine che cosi caldamente visi-

tava quella contrada
, nò mai da torno a casa se lo partiva , ella an-

cora come donna non mancava fare qualche favore al giovine, inghan-

nandosi da sè stessa, perchè ella interamente non s’era accorta chi di

loro il giovine amasse. Egli per venire ad effetto del suo amore cer-

cava bellamente con tutte intrattenersi ; ma per non poter più sopportare

le ardenti fiamme, come persona accorta, cercò dar prencipio con let-

tere, seguendo le imbasciate a sollecitare la sua amata Orietta; et ella

sempre respondendoli
, che tutto quello voleva ella propio desiava

,

ma che la incomoditi la impediva, e che sarebbe contenta, quando

comodo fuase, a bocca mostrarli l'amor suo, accioehh vedesse che egli

non era solo amante; et lo preghava caldamente, che con il padre cer-

casse far parentado. Et così in questo trattenimento paimoro intera-

mente due anni, et sempre il valoroso alfiere ogni giorno, insur nna

ora, mattina e sera, passava da casa de la sua amata Orietta; talché

i soldati, vedendolo sempre per tal contrada stare, quando che lo vo-

levano, se n' andavano in piaza Gigli e quinci era certo ; chè tal piaza4

per le divine bellcze di quelle tre sorelle et altre che vicine vi erano,

tal nome quella piazza deveva avere, et per quelle da ogniuno piaza

Gigli esser chiamata, perchè non parevano oltrementi che freschi gili

quelle tre sorelle. Et così l'alfiere inviscatosi di quelli gigli invaghito,

sempre da torno quelli s’andava intrntenendo, ghodendosi con lor fa-
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vori fattoli. Altresì facevano le fanciulle, et al meglio che possevano

,

li due amanti con amara passione si ghodevano in tal maniera il loro

amore. Avenne che l’ alfiere, o perchè cosa di qua avenuta li fusse, o

per non voler più fare all’ altrui servito , overo temendo che il suo

amore non fussi scoperto, al tutto si deliberò partirsi di Lucha; e fat-

tolo intendare a la sua amata, con mille caldi sospiri, spesse lacrime

e lunghi pianti la povera fanciulla faceva quando tal nuova ebbe, e

tutta dolorosa e mesta li mandò indietro a dire, come che ella era di-

sposta essere sua e non d'altra persona, e che lui in tutto la ghodcsse,

uè star voleva in modo alcuno senza lui, perchè so pure un giorno

stesse senza vederlo, che la vita sua in tristo fine sarebbe finita, e vi-

vere voleva dove che fusse, overo con aspra et oscura morte dar fine

alle ultime ore; mostrandoli come in lui aveva posta ogni sua spe-

ranza; et simili parole, che solghono fare quelle doune che di buono

animo et perfetto amore amano ; tanto che alfine ella si dispose man-

darli a dire, che se egli si partiva, in tutti e modi si contentava seco

andarsene. Piacque assai tal cosa al giovine per por fine al suo caldo

amore; e, rincorandola, le mandò a dire con mille accomodate parole,

come era contento menarla, volendo gir seco. E così nell'animo dispo-

stosi doverla levare, et per non mancare con 1* opere a ciascuno mo-

strare come che era vero gentilomo, se n' andò a la Signorìa, et a quella

domandò buona liceusia; et autola, altresì fece al capitano, mostrando

con più ragioni , che bisognio li faceva tornare a casa , e che non si

partiva per servire altra persona; e con molte cerimonie prese comiato.

Il capitauo li rispase, che avesse uni |>ocha di paoentia e si fermasse

tanto che d'uno altro altiere si provedesse, dipoi andasse a suo pia-

cere, e dove bene li metteva. Stè il giovine al servito de la Signorìa

un mese più , et in questo mentre s’ andava provedendo di quello che

bisognio li faceva per sua partita; et così nel maturo discorso consi-

derò bene a* casi suoi
, e trovò che se voleva levare la sua cotante

amata Orietta, non poteva se non con 9ua verghognia, perchè in fugA

bisogniava si mettesse, perchè il padre suo era de le prime case di

Lucha, andandoli dietro e tollesegliela, non senza verghognia sarebbe

rimasto; et ancora per far tal furto sarebbe a ciascuno parso, che

vilmente si fusse per una femina partito, lasciando così onorato luoco.

Talché fatte in sè fermo pensiero prima mancare all'amore che al-

l'onore, e così deliberato non far tal fugha, scrisse una ben composta

letera a la sua Orietta, mostrandole questa verghognia essendo egli

soldato, e con mille ragioni; e promettendole che come fusse arivate

in Siena, ivi a pochi giorni tornarebbe per lei. Ella amandolo, ancora

che malagevole le paresse, al meglio che la potè, rimase contenta. Et

venute il fine de la pogha, la Signorìa provisto l'alfiere, egli da quella,

doppo i soliti bandi, prose cominto: altresì fece da Ih sua amata vista,
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et con amare et spesse lacrime ambedue feceno dolorosa partensio. E
tutto doloroso partitosi il giovine, in doglia lasciò la sua bella Orietta,

chò la meschina non passera cessare il pianto, parendole esser rimasta

senza alma, senza vita, senza core et senza ben veruno; e prima il

padre e *1 fratello avria voluto perdare, che l’amante senza lei si fusso

partito; et se non fusse stata la promessa fede, quale il giovine data

gli aveva di tornare per lei, si sarebbe da sè stessa ancisa: et così

malcontenti ambedue feceno partensia, ella rimasta, et egli se ne venne.

Et stato il giovine in Siena qualche giorno, pensando a la sua Orietta,

non sapeva che far si devesso; e in tal pensiero passando l’un giorno

c l’altro, d’oggi in domane, era già passato interamente il secondo

mese. La povera fanciulla, disperata dello amante e del padre tormen-

tata, che non faceva pensier veruno maritarla, non tanto lei, ma 1* al-

tre ancora, che tutte erano in età d* aver tenuto ciascuno il marito

accanto quatro anni
,
perchè la minore di tempo aveva compiuta-

mente finiti diciotto anni ( nè manco doglia di nou essere acompa-

gniate portavano le sorelle, che si portasse la innamorata Orietta); stava

la povera d’amor tormentata in mille van pensieri, aspettando che il

suo amor venisse a trarla fuori di tante pene, e di giorno in giorno le

cresceva
(
per la tardanza del nou venire) il foco dentro al suo giovenil

petto; e disperata, non possendo più tale incendio sopportare, scrisse

una ben composta letera, cotanto pietosa, che avrebbe smossa una du-

rissima pietra e indolcito ogni crudele e aspro core, non tanto un te-

nero e caldo petto d’un tenero giovine innamorato; dicendoli all’ ultimo,

che se egli fosse cotanto crudele e dispietato che al suo mal non vo-

lesse dar soccorso et osservarle la già promessa fede d'andar per lei,

che ella s'era disposta al tutto dal padre partirsi e andare a dove

fusse il suo amore, ancora che egli non la volesse. Et simil parole

scritte, serrata la letera, per via de la solita iinbasciatrice dè ordine

che la letera venisse a Siena. Arivata la letera qua, il giovine, inteso

l’animo suo, si dispose andar per lei; et conferitone con certi suoi

stretti et fideli compagni, ritrovò nell' animo di quelli, che egli non vi

deve8»c per conto veruno andare, ma qualche persona fidata mandarvi.

Ora questo giovine avendo un suo fidato ragazzo, qual lungho tempo

l'aveva tenuto, e sapeva tutto questo suo amore, perchè dimolte fiate

a quello ( ‘) l' aveva oprato , datoli denari e un compagnio simile a lui

fidato, con tre cavalcature, li de una lettera, mostrando in quella,

essere di nascoso in Lucha, per buon rispetto non si palesava. E1 buon

ragazo, giunto in Lucha, per via de la solita vechia, mandò la let-

tera a la fanciulla, et egli all' osteria aspettava la risposta, facendosi

alcuna fiata in su la solita ora vedere da lei, passeggiando per piazza

(l| Il Codice legg* : e lineilo.
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Oigli, et facendo sembiante che anco il patrone vi funse. Fu quella

letora con grande allegrerà epiegliata; e, letta con lieta fronte, ri-

spose a la vecchia, dicendo: Qui non ci acade scrivere altromenti, se

nou che li direte, che per domattina a buon issim'ora ce n' andarono

in villa, c quindi la uotte, quando tempo sarà, li parlarti a bocca e

dirolli quello li vo’ dire. Allora la vecchia disse : Ditemi
;
andarete a

Vorno o a Massa Macinala, perchb egli sa ambedue queste vostre ville,

e non vorrei mandarlo in un luoco e voi fusse in un altro? A Vorno,

disse ella; diteli che la notte, come sente il sileusio, facci segnio bel-

lamente, che li risponderti; e diteli, che per conto veruno, in questo

mentre, non si lasci vedere per Lucca. La buona vecchia, resa la ri-

sposta al ragazzo , se n'andb a sue faccende. Orietta, parendole mille

anni che il giorno di festa, quale ordinato aveva, venisse, db con bel

modo ordine con l’ altre sorelle andare a diporto fino a la villo, quale

veniva lontano da la città tre miglia, quella che si chiamava Vorno.

Et così dato l'ordine, venuta la mattina, la valorosa fanciulla con

certe altre e le sorelle, tutte di brighata se n’andoro a Vorno, par-

tendosi da Lucca prima che il sole fusse fuori dell’ orizontc. 11 valente

raghazo, sapendo l'usanza, perchb altre fiate col patrone s'era trovato,

e a quella villa fattoli compagnia, si messe imposta, e vidde partire

tutte quelle fanciulle cor una vechia
,
quale era a la guardia loro :

et andate che furo via, egli stè tutto il giorno insieme con il compa-

gino per Luccha, e molto bene ghovernoro i chavalli. Le fanciulle non

prima furo fuori de la porta, che le coraincioro a fare mille fanciul-

leze, come sovente quelle solghono fare; e giunte a Vorno, dato l'or-

dine a la fante e al lavoratore di quello volevano facessino da desi-

nare; et corno fanno le fanciulle, comincioro a corersi dietro 1' una

l’ altra , tanto che s’ avicinò l’ ora del desinare ; e desinato che l’ eb-

bene, come costume de' villani, certi giovinastri loro lavoratori venuti

da le fanciulle per dar lo' alcuno spasso et anco per pigliarne loro,

cor un ceterino sonando, comincioro a ballare et tal fiata cantare, in-

vitando quelle fanciulle. Orietta, che ben sapeva quello si voleva fare,

cominciò a danzare, et tutto quel giorno menò danza, facendo ballare

or questa et or quella; e tanto le fece quel giorno danzare e correre,

che la sera non v’ era veruna di loro che potesse stare im piò ; e ce-

nato che hebbeno, per stancherà tutte se n'andoro al letto, nò prima

furo in quello entrate, che ciascuna come morta s' adormirò. Orietta,

che aveva il pensiero ad altro che dormire
, come la senti che tutte

con riposo ghiacevano, che per loro la chasa sarebbe stata porta via

che non avrebeno sentito, ella pianamente con prescia rivestitasi, se

ne uscì di camera; e, fattasi a una finestra, sentì trespigirc; ella sen-

tendo così, fece segnio che s’ acostasse. L'astuto raghazzo, che prima

bene aveva cenato egli e ’1 oompagnio in Lucha, e al sorare de le porti.
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usciti con li chavalli , se n’ erano andati a V’orno et arrivati presso

ul luoco di Nicolò Provinsali, il saghnee raghazo lasciò il suo com-

pagnie in un secreto luoco con li cavalli assetti ; e non guari lontano

da la casa, dove stava l' amata fanciulla, tutto solo andatosene vicino

la casa, sentendosi far cenno, si scupcrse. Fu infatto da Orietta cono-

sciuto; e domandato del patrone, il buon raghazo come la cosa stava

così li disse, mostrandole come egli per buon rispetto l'aveva fatto, e

che ella sicuramente seco andasse. Quando ella sentì non esservi il suo

caro amante, fu quasi per morire, tal dolore le venne; ma subito amore

pungendola di nuovo, con più caldo foco le rncese fiamma al core; e

sentendosi di nuovo bruciare, di vederlo maggior voglia le venne; et

dispostasi al tutto partire, disse : Aspetta. E preso certe sue cosarelle

di poco volume, quali per ornarsi bisogno aveva, e gettatole al raghazo,

cor una fune si calò per la finestra
,
qual non molto alta stava da terra ; e

con prescia se n’ andoro dove stavano i chavalli, [che] rodendo lo stiumoso

morso aspettavano: et sopra del meglio chavallo vi fusse la fanciulla

si messe, et li altri loro chavalcboro : e dato di sperone, di buon passo

tutta quella notte ne girne tanto, che a levata di sole erano a la Schnia,

qual viene lontano da Luccha vinti miglia ; et via passando innanti, se

nc vennero alloggio a Poggibonzi; et quivi cor una buona et onesta

ostessa quella notte la fanciulla si gliiacè. Quando che Fiamctta e l' altre

fanciulle la mattina si disveglioro, il sole aveva giù fatto un lungho

chamino, et giù quello con il suo charro assai a* era inalzato, e tutte

sveghiatesi dal dolce sonno, il letto lascioro; c levate, cercando per

chasa
,
chiamavano Orietta ; non mai la poterò trovare ; pur chiaman-

dola, non rispondeva. Infatto Fiammetta pensò a quello che avenuto

era ; et subito, spedendo un lavoratore, lo mondò a Lucha, mandandoli

a dire, come Orietta la notte s’ern fuggita senza saputa d’ alcuno di

loro. Era giù presso che ora di desinare, quando il povero padre sentì

tal novella, et presto datosi a la cerca, trovò il suo figlio, et contòli

il caso : il figlio e ’l padre insieme spedirò gente verso Pisa et verso

Firenze, così Pavolino ( che così era il nome di suo figlio
) c '1 padre cor

un servo mesosi a cavallo, venero a la volta di Siena, perchè giù ac-

corti s’ erano dell’ amore dell’alfiere. Quando si partirò era giù di lun-

gho passato mezo giorno, quali per la rabbia, per il dolore et per la

verghognia non s’ erano ricordati di mangiare
; e cavalcando di buon

passo, per tutta la strada domandavano, se veruno [avesse] veduto una

fanciulla in compagnia di chi si fusse : cavalcoro tutto ’1 giorno nè mai

trovoro chi indirizo glie ne desse. Giunti a la Scala, che giù erano due

oro di notte , stanchi dal camino et deboli , che non avevano punto man-

giato, quinci fermati domandoro li osti, se l'avesseno veduta: disseno

di no, perchè, quando passoro, l'asteria era anco serrata, talché per
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disperati e per deboleza si fennoro a rinfrescarsi loro e ’1 cavallo
;
j>er-

chè la notte non si tenevano sicuri il caulinare, quella notte si posoro.

Venuta la mattina, montati a cavallo, prcscno il camino verso Poggi-

bonzi, e di buon passo n'andavano. Orietta, prima che gioruo si fa-

cesse, levatasi dall’ostessa, fece chiamare quelli che la guidavano : le-

vatisi, assetterò i cavalli; pagliato l'oste si partìmo; e, presa la via

verso Monteriggioni, arivoro a la ripa a fronte a Mandorli, a dove il

giovine aveva cornetto si fermasseno ; et giunti quinci, parendo lo’ essere

in luoco sicuro, senza sospetto aspettavano che l'alfiere venisse. L'afritto

e malcontento vechio, insieme con il furioso figlio, giunti a Poggibonzi,

domandoro de la fanciulla: per sorte s’ abattè a domandarne all’ osteria,

dove era allogiata : l’ostessa, rispostoli, disse: Cotesta fanciulla questa

notte è ghiaciuta nel mio letto accanto a me, e di buon'ora si partirò:

dicendo lo', come ella n' andava da gentil donna onorevolmente con due

servitori a cavallo e non altri : mostrando lo’ la via che avevano presa,

dicendoli, come volevano andare per Monterigioni. 11 padre, autoneil

vero inderizo, volendola trovare, perchè non sapeva la via, cercò pi-

gliare una guida; e, datosi a la cercha per Poggibonzi, non trovò ve-

runo altri che tale uficio volesse fare, che un giovine nostro senese, na-

tivo d’Orbitello, e parente di casa Ghulini ; il quale quivi s’era fuggito

per delitti che haveva fatto in Siena. Et così Nicolò, trovato questo

giovane, promessoli uni poc-ho di beveraggio, se la figlia per le sue mani

riavessi. Qirolimo, che così era il nome del giovine, che pur bisognio

aveva, avrebbe tirato a ogni picola cosa, così li promisse più che il

Luchese non domandava; |>erò patteggiandosi di non passare Monte-

rigioui. Et così di compagnia, con prescia partiti di Poggibonzi, per

abreviare il camino se n’andoro dritto a Castiglioncello ; e arivati alla

Badia Isola, preseno di lungho il camino; et andando con presina, im

poco spasio di tempo, gitmseno all’osteria de Mandorli, a dove trovoro

la sventurata fanciulla, che tutta malcontenta stava aspettare che ve-

nisse il suo amante. Et smontati infatto da cavallo, il crudele Niccolò

et il furioso Pavolino messo mano per la spada, comincioro a menare

a quel servo: il raghozo, veduta tal cosa, fuggì; il j>overo servitore

fu percosso da sei ferite, et così il vechio entrato Dell’osteria, intatto

che la figlia lo vidde, corse a lui, et ingenochiataseli a* piedi, disse:

Padre, ecco qui la vostra mal consegnata figlia, fate di me qual ven-

detta vi piace, perchè a me mi sara piacere che mi date la morte,

perchè molto più a grado in’ è morire per le vostre mani, che per altre.

Vedendo il crudel vecchio il servo così ferito, insieme con il raghozo fug-

giti, acostatosi a la fanciulla, qual genufiexa al padre chiedeva la

morte, egli con crudele e dispietato animo infuriato la volse aniazare

;

e in un medesimo tempo intenerito d’ un filiale amore, et anco temendo
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che per insanguinarsi de la stessa figlia non perdare la robba, la patria

e forse la vita, cobi rafrenando Tira, del sangue propio non si volse

imbrattare : altresì il fratello, veduta la tardanza del padre, egli stesso

ancidare la volse; ma il padre con più maturo discorso lo fece ritirare

indietro e impedilli l’aspro et crudo pensiero. Così l'anoso vecchio fu

in un medesimo tempo crudele e pietoso, e così stretto da una acerba

passione, mossa da più chau.se, l'una era la verghognia, l’altra il pa-

terno amore, et finalmente l’ultima il privarsi de la patria e de la

robba, talché l’uno e l’altro vedendosi a tal condotti, recatisi la mente

al petto, consideroro che loro stessi di tal fallo erano stati chagione

per non averla maritata quando il tempo suo era; e così il vecchio

temperando il suo dolore con il suo fallo, disse a la figlia : Non dubitar,

figlia, che non ti sarà fatto dispiacere, che ti perdono. Et fattola le-

vare im piè, con prescia la messe a chavallo, e verso Colle la menoro;

c arivati in Colle, a la medesima osteria del ciabattino allogioro, dentro

in Colle facendola guardare che altra fugha non pigliasse. Il valente

giovine senese, tutto valente di tal vittoria, domandò il beveraggio.

Allora il Luchese, per lo essersi partito di Lucca sprovistamente, non

avendo denari, lo messe la mattina seguente a chavallo, e così tutti

di brighata se n’andoro a Lucha; e messa la figlia in chasa, per tre

giorni non ebbe veruno forza farla mangiare ne’ bere, altro che le la-

crime che giù per le candide e fresche guance versavano, né mai pos-

serno da lei altre parole havere, se non che sempre diceva : Di gratia,

datemi la morte tosto, perché so che a ogni modo mi farete morire.

S'era tal cosa già sparta per tutto Lucha; e' 1 padre dubitando, che

ella per dolore non morisse, e non essere inquisito per omicida di ve-

leno a la corte, veduto egli tale ostinatione, il terzo giorno la chavò

di chasa, e la messe in un monistero, et quinci, lusinghata da le suore,

il quarto giorno cominciò a mangiare, che giù era svenuta e mezo che

morta. Così confortandola la riebbeno, e così riautola, sempre come

cosa disensata e pena in quel monistero dolorosamente si sta. Et quando

il raghazo e quel servo fugiro a Quercia Grossa, il raghazo, non es-

sendo impedito infatto, venne a Siena, e tutto il fatto raccontò al pa-

trone. Non prima il giovine ebbe tal novella, che fu per morto chaderc

in terra; et per doglia gitosene a chasa con grandissimi sospiri si tor-

mentava; et per doglia ancho egli stè tre giorni, che poco o nulla pos-

seva cibarsi : e, rincorato dalli amici, avedutosi che viltù grande era il

così morire, come omo si risolvè a la pocientia; e riautosi, lasciò im

parte il pazo dolore da banda, et così al meglio che posse s’ atese a

vivare, talché in un moderno tempo si trovoro privi li due amanti del

loro amore ; e così el padre e ’l figlio vituperati , la figlia sfatata , e

l' altre sorelle iu chasa con poco honore, da ciaschuno schivate; e dato
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il beveraggio a chi ghindati li aveva. Coni tutti, fuori che il giovine

che tocco aveva certi pochi deuari, viveno malcontenti; e li due amanti

disgrasiatamente si tormentano ; le sorelle adolornte per lo esser fugi-

te
; el padre e '1 fratello per la perdita dell'onore, non osano in fra

li altri andare.
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ALL’ ILI,."" * E."" SIGNORE

DON FRANCESCO DE MEDICI
MIO SION OR K.

Mentre che, III Signor mio, ne
1

passati giorni carna-

scialeschi, volendo fuggire l’impaccio di quei giovani, quali la

più parte da Venere, et Bacco prigioni guidati sono, nel mio

studio ritirato mi stavo, desideroso con qualche mio fatto a

V. S. cosa grata partorire, da l'otio me liberare, non giu-

dicando io in quel tempo essere cosa convciwvole materie al

tutto da quello difforme mettere in carta, nè anche a me di

qualche età, di vani d~ amorosi deciderii, sì come agli inna-

morati giovani lice, ragionare; mi risolvetti nè da l’uno nè

da l’altro partirmi, & sotto la scorza di amorosi casi, & altri

avvenimenti, nelle presenti XI novelle, favole, o storie che le

sieno raccontati, el più che io potessi, el vero cristiano & po-

litico vivere mostrare; acciò che quelli, che al significato asco-

stovi con V occhio di sano intelletto, & non alle pure favole

riguardano, di non poco piacere & diletto al senso, & di buono

rimedio per schifare el l'ilio, conosccsseno essere proveduti. Et
perchè la S. V. potrebbe tal volta da’ suoi laudevoli studij, od

altro, essere defatigata; per torgli in parte lamia, & porgergli

occasione di liberarsene, a quella l’ho dedicate. Degnisi adon-

que, se bene, come io confesso, di lei indegne sono, con lieta

ciera risceverle, <C' me di prosuntione non imputare; perciò

che se la natura ha insegnato agli animali bruti, gionti al

termine del partorire, e’ loro parti ne % più sicuri luoghi, che

gli si fanno innanzi, locare ; con quanta maggiore industria

gVhmmini capaci di ragione sì fatto avvedimento pigliare deb-
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60110? La onde cognoscetuT io che la grandezza di V. S.puolc

col suo favore ogni picciolo cosa
,
che chela sia, ingrandire;

alla sua custodia l'ho commesse, certissimo che se la loro buona

fortuna vuole che una scintilla di favorita lode ne conceda,

aweitga che sciocche £ sconcio siano, porteranno per tutto

nome di piacevoli £ leggiadre. Et non sappiendo che altro mi

dire, inchinevole suo serro gli bacio la mano, che Dio nostro

Signore sicura da tutti gli scogli di questo mondo preservan-

dola, doppo decrepita età alla stia immortale macchina felicis-

sima la conduca.

D. V. TU <£• E“ S. ubidientissimo servo : Ioannes

Fortignerra, canccTIarins civitatis Pistoni.
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Era el giorno primo di Agosto ne gli anni 1566, be-

nigni lettori, quando che il sole con gli suoi più cocenti

raggi per l'emisperio scorre, & che gli animali & fiere sel-

vagge, non che le ragionevoli creature, dalla sua luce per-

cosse, delle sopportate fatiche riposo cercando, nelle pro-

fonde caverne della terra & ne’ più folti boschi si nascondano,

& in stanze amene ritirati da quella si defendano; alhora

che io soletto di ogni grave et noioso pensiero scarco, a i

dilettevoli spassi della agricoltura nella mia villa con me-

raviglioso piacere opera dando, da cinque innamorati giovani,

& cinque leggiadre amate, quali insieme meco felice augurio

de l’evento del futuro anno allegramente prendere deside-

ravano, fui improvisamente sopragionto. Et per che, come
di bellezza di corpo, cosi di sangue & vertù nobili erano;

sospettoso per essere l’hora tarda, & in villa alla città lon-

tana & solitaria, non gli potere con vivande condegne del

disagio sopportato ristorare; nel primo incontro non potei

alquanto fastidio in me stesso non sentire. Il che Cefalo,

uno di quelli, & di anni & di prudenza el più ricco, vedendo;

mi disse in segreto che, deposto ogni altro pensiero & mas-

sime del vitto, a che eglino proveduto haveano, quqj giorno

con loro allegramente vivessi; ond’io dal fastidio liberato,

con liete accoglienze gli riscevei. Et quando con grande

agio hebbeno preso riposo
,
essendo comparse le vivande

bene conditionate, postisi a mensa, ciascuno apresso la sua

amata, sempre con amorosi & piacevoli ragionamenti trat-

tenendosi, e’ defatigati corpi ricreonio; et poi che del cibo
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spediti si forno, per consolare l'animo standosi a mensa,

molti et vari ragionamenti, & massime di amore & suoi ef-

fetti, feceuo. Ma io per mutare cibo, & per fare testimo-

nanza del inio amore, quale mi diletta sempre, sì come el

lascivo opera in loro, e’ felici eventi nello stesso primo giorno

in gran parte alla più divina che mortale famiglia De Medici

della città di Fiorenza avvenuti, raccontai. Et prima el fe-

licissimo pontificato di Leone Decimo, uno de’ suoi semidei,

& le non inai più se non con grandissima maraviglia udite

gloriose vittorie dell’ invittissimo signore Giovanni, quando

che essendo generale per il cristianissimo re Francesco, l’im-

periale esercito con infiniti danni & timore, un Marte sem-

brando, mentre eh’ ei visse, fuori della bella Italia valoro-

samente Si con previdenza bellica grandissima ritenne; onde

se fortuna parca era a’ suoi danni , era Cesere che venne

,

vedde & vinse. Di poi lasciando io per altra volta a dire

l’immensa carità inverso la propia patria usata, l’edifica-

tione di infiniti bellissimi tempii in houore di Dio fabri-

cati, e superbissimi palazzi ad ornamento della città loro,

& lo sviscerato amore inverso e’ vertuosi, & la liberalità con

ciascuno, & la protetione de’ bisognosi per Cosimo, & di

poi per Lorenzo, Piero Si Lorenzo Duca di Urbino & da

molti altri de' loro antenati ; delle quali un anno intero

non che un giorno a ragionare sarìa bastevole ; non avvenne

egli, dissi io, che la città di Fiorenza, per potere più licen-

tiosamente in danno de’ suoi sudditi & vassalli vivere, sendosi

ribellata dalla paterna beuivoleuza di Clemente Settimo pon-

tefice massimo di quel sangue, per opera & fatto suo doppo

lungo assedio per liberarne da insolente vivere, alla sua

obedientia nello stesso giorno primo d’ Agosto 1Ó30 ridusse?

Et di poi Duca fattone Alessandro figliuolo di Lorenzo Duca
di Urbino suo nepote, alla salute universale di tutto quello

imperio di rimedio opportuno provedde ; imperò che egli con

vertù & prudenza gl’ appetiti disonesti raffrenando, & con

incorrotta giustitia a ciascuno el suo dando, convenevoli ga-

stighi a’ loro demeriti imponea ; dalle cui sante operationi

la bontà di Dio mossa, restando Alessandro di vita privo
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aili vi ili Oemiaio 1537, miracolosamente operò che Cosimo

figliuolo del sig. Giovanni già detto, in suo successore, Duca

Sicondo intitolandolo, da tutto el popolo con universale con-

tentezza assonto fusse, & dalla Cesarea Maiestà di Carlo

Quinto imperatore sempre massimo, alli nove di Gennaio 1537

al nostro stilo confermato. El quale, sì perchè da Dio eletto,

& sì per essere al suo genitore di qualità simile, anzi in-

sieme tutte le vertù de’ suoi antinati in quello innovatesi,

avvenga che tenero di anni, di prudenza & senno essendo

vecchio, da ogni lascivo & mondano piacere togliendosi, con

rigorosa giustitia di infinita misericordia accompagnata, al

governo de’ sudditi attendendo, nello stesso giorno primo

di Agosto 1537, quando che Filippo Strozzi & Bartolomeo

Valori con buon numero di altri rebelli fiorentini & soldati

forestieri, volendo quello dello stato privare, essendogli gene-

rale el signore AlessandroVitelli,sottoMontemurlo ne' confini

di Pistoia & di Prato, essi con molt' altri figlinoli et compagni

prigioni fece ; & a parte di loro di poi la vita per mezzo della

giustitia tolse, & alla più parte con misericordia la donò.

Et vedendo e’ leggiadri amanti del mio parlare diletto pi-

gliare, non desiderami’ io di altro ragionare: non viricor-

date, dissi io, quando che essendo el mare Tirreno dalle tur-

chesche schiere occupato, & Piombino & li Sanesi porti da

quelle posti in grandissimo pericolo, col suo esercito gli

liberò? Non vi ritorna a memoria, che poco mancando che

Milano in preda de' Franzesi venisse, con lo stesso esercito

dal loro insolentissimo impeto difeso, a sua Cesarea Maiestà

incolume preservò? Nè volend' io infinite vittorie per lui

conseguite raccontare : non è questo quel felicissimo giorno,

replicai, che essendo col suo esercito all’ assedio di Siena,

non già per violentare quella, ma essendosi ella ribellata

alla cesarea maestà, & nel gremio del re di Francia mes-

sasi, & ritenendo Piero Strozzi figliuolo di Filippo sudet-

to, di [Sua Corona generale, fingendo alla difesa di Siena

essere, per inquietare lo stato suo, grande esercito in Siena

havea condutto, & nelle sue città & terre per difesa del suo

imperio al nimico s'era opposto. Et Dio, che gl’ animi co-
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mmce, permesse che tloppo lungo assedio, venendo lo Strozza

con el ducale esercito a fatto di arme infra Lucignano &

Foiano, lo Strozza con tutto el suo esercito di ventidue

mila pedoni, & buon numero di cavalli, disperso & annichi-

lato fusse; et poco ci mancò che egli insieme con ottomila

fanti, quali ci perirono, la vita ci lasciasse. Della quale vit-

toria a Dio gratie rendendo, cento & venti insegne de' ne-

mici al tempio di Santo Laurentio, da' suoi antenati edifi-

cato & riccamente dotato, condonò : onde Siena, poco di poi

di ogni soccorso destituta, & le vettovaglie & munitione

havendo consunte, in luogo di prestare spalle, allo Strozza

di privare S. S.
rt* 111."* dello stato, ella stessa della sua li-

bertà privata, ne gl' anni 1554 sotto el suo imperio divenne.

Hebbeno tutti piacere certamente grandissimo del mio

ragionamento, & confessorno che egli fusse da Dio man-

dato & preservato; et se non che io cognobbi le donne di

altri trattenimenti desiderose, sonnacchiose apparire, non

mai sopra di lui parlare havrei fatto fine. Et essendo elle

venute a diletto prendere, giudicai non essere degno mo-
strandomi scortese fastidio apportargli ; onde svegliatole dal

sonnacchiare, dissi: Convenevole cosa è, amorose donne,

c’ havendo io di quello che piacere mi porge assai ragionato,

& a voi tutti consolatone non piccola data, voi ancora et que-

sti vostri amanti col vostro dire altresì facciate; & io la ele-

done de l'arme, & nel giardino el campo franco vi otferi-

sco, onde raccontando qualche novelletta o dilettevole favola,

dal sonno & calda stagione con diletto vi liberiate. Accet-

torno tutti allegramente, et levatisi in piedi, Cefalo M.* Ve-

ronica per mano tenendo, & Fidele Sincera, Iacopello Fruo-

sina, Manlio Margherita, & Giulio Lisia, loro amate, nel

giardino festosamente cantando n'andorno. Et postisi ac-

conciamente ad un bello fonte a canto di esse a sedere,

invaghiti delle sue chiare et fresche acque, si bagnorno mot-
teggiando. Et fermatesi alquanto a risguardare l’ amenità
del giardino, & e’ freschi & vaghi arbori di dilettevoli frutti

carchi, et el pratello di fiori & odorifere herbe ricchissimo;

Cefalo, el più prudente, disse : Poi che amore & la nostra

Digitized by Google



PROEMIO ALLE NOVELLE xlv

buona fortuna, fedeli amanti, n’hanno hoggi tanto di gratin

concesso, che le non mai a sofficientia raccontate lodevoli

imprese della divina famiglia de’ Medici in parte ci siano

state rimembrate, noi ancora con raccontare qualche caso,

o a Bè stesso, o in altri avvenuto, con piacevoli ragiona-

menti buon consiglio, per quietamente el nostro amore vi-

vendo goderci, & doppo morte a salute pervenire, pigliamo;

& le cose nocive & che danno & vergogna in questa vita, &

ne l’altra eterna daunatione n’apportano, indietro lasciamo.

Et essendo io per l’età più pratico, quanto che a voi piaccia,

facceudovi la scorta, al ragionare sono contento dare princi-

pio; di poi Veronica allegra et festosa, quale mai sempre

mi ha seguito, al suo moverà el parlare, et altresi tutti fac-

cendo, questo giorno felicissimi viverenio. Acconsentirno tutti

jubilando, et al suo ragionare fermandosi intenti, egli co-

minciò.
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Astio, ricco, cl suo patrimonio consumma, et fattosi compare della Morte

diventa ricco; onde perde lo unico figlio: et operando bene, tire

sempre.

P
ER CHE in ciascuna cosa, leggiadri amanti, quale si propone di

fare, nel sno principio l'aiuto di Colui che di niente formò cl tutto

invocare si deve ; dovendo io al nostro novellare dare principio

,

acciò che felice evento no succedn, invocando humilmente Quello, vo-

glio dirvi la causa per la quale Astio A- Invidia, durante el mondo, non

morranno mai: onde potrete conoscere la grande misericordia & amore

di Dio inverso el peccatore, el quale privatosi col suo libero volere

della sua gratin, l'incita con infinite k buone k sinistre occasioni a

ritornare a quella; et operando opere di carità, gli da privilegio di

mai morire; et danueransi gl' ipocriti, e' quali, la sagra scrittura a pro-

pia utilità interpretando, a' semplici la robba tolgano, et le loro anime

a l’eterna dannatione conducano; k vedendovi attenti coni incerò :

Nella antica città di Fiesole, avanti la natività di Cristo, di M.r

Malinconìa Bramosi k di M.* Agonia degli Ingordi sua moglie, in loro

senile età nacque un figliuolo, quand'ultri non n' haveano, et al bat-

tesimo Astio lo uominorno ; el quale, sì per che di buona indole era &
a quelli unico, sì ancora per che altri non speravano haverne, allegri

vivere gli facea. Morì prima M.* Agonìa, & non molti mesi di poi

M.' Malinconìa, k nel suo testamento, delle proprie sostautie & del

desiderio continuo de l'altrui, herede lo instituì. Et come che principe

di Toscana lo avesseuo lussato, senza dolore da questa ad altra vita

si partirno. Astio adunque con le propie & 1' altrui sostantie in quel

modo ricco, come fanno la piò parte de gl' huomini, quali in giovenile

età di padre privati restano, lussuriosamente le sue dissipò in brieve

tempo; k non potendo l'altrui conseguire con sue forze, del loro de-

siderio si pasceva: onde fatto magro k debole, desiderando di potere

la sua sete et appetito satiare, essendo di xvm anni, pensò che el

pigliare moglie gli fussc ottimo rimedio, et con le dote, come si usa,

pagare c' suoi debiti et vivere, inaino che le sono ili essere, allegramente;
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et a nobiltà o a cosa che non gli fusse conveniente non huvere consi-

derationc, pur che gran dote l'havcsse. Era alhora al Poggio a baiano,

su la strada fiorentina, uua ricca liostcssa di pochi giorni vedova &
herede lasciata, M.* Invidia di Hereho Ingannati, & moglie di Dispia-

cere Maldicenti; et perchè simile a lui di qualità era, cognoscendo che,

se gli riusciva, s’assettava bene per sempre, et de l’altrui bisogno non

harebbe; et essendogli amicissimo Tormento degli Assidui cittadino

fiorentino, a l’hostessa vicino in villa, lo riceroò che al parentado gli

fusse sensale. Egli, dal vincolo d’amicitia stretto, volentieri l' impresa

accettò; et giorno e notte Invidia con assai ragioni percotendo, a ri-

maritarsi la persuadeva; et un giorno gli disse ; M.‘ Invidia, cara so-

rella, voi Biete bella & giovane, & a l'hostcrìa opera dando, dove ogni

sorte di gente conviene, avvertite, che essendo voi herede di Dispiacere

sotto conditione, stando vedova, di vita houesta servare; Biasimo, vo-

stro cognato
,
potrebbe con mille escetioui della heredità farvi privare :

onde, oltre al danno di quella, Honore di Vettorio nostro inimicissimo,

piacere grandissimo ne piglierebbe. Noi: bisognò altro limbello a farla

calare, tanto odio ad Honore portava, et a Tormento rispose; Da fra-

tello carissimo io ti ho sempre conosciuto affetionato a me & li miei

consanguinei
,
imperò al tuo consiglio consento & ti priego che marito

al mio proposito truovi. Et egli soggionsc : Più giorni sono che lo di-

segnai; et questo è Astio di M.r Malinconia Bramosi, giovane nobile

di Fiesole e bello; et, piacendoti, avanti che sia due volte sera te lo

do fatto. Ella gli acconsentì, et lui el parentado conchiuse con 1' ho-

steria & masscritie per dote. Et el giorno di Santo lìiovambatista le

nozze si celebrorno, et per otto giorni a ciascuno che passava, per hono-

rarle, senza premio allegramente raccettavano. In questo tempo in Fi-

renze et in Pistoia era grande pistolenza, per il che la Morte per indi

sconosciuta passando, da loro fu al convito ritenuta: ella, veduta tanta

liberalità, a' cosi sua pensando, per avere nel sno cavalcare buono &
fermo ulloggiumeuto

, si risolvè farsi loro commare. Et chiamati gli sposi

in segreto, disse; Cari novelli sposi, sappiate che io sono la Morte, &
ecco la falce con cui infiniti principi ho occiso, & alla quale tutte le

Immane creature sono sottoposte
; poiché sì cortesi et liberali mi siete

stati, desidero al primo figliuolo esservi commarc, & vi prometto da

l’essere hosti in brieve farvi ricchissimi. Essi pieni di spaveuto & paura

restavano insensati, se non che la Morte gli assicurò eh' ci non deveano

temere: onde ripreso lo spirito k forzo per commare l'accettorno, et

ella per a Firenze prese la via. Et perchè quando fortuna muta volere,

havendo a terra messo quegli che in alto sedea
, di nuovo sino al cielo

lo rinnalza; bora che Astio mendico divenuto era, col mezzo di questo

i-omparatico rilevare lo vuole. Et avvenne che non tornando il Mar-

chese di Pescara, come egli solca, ad alloggiare con Invidia, ritornando
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la Morto per a Pistoia
,
grande piacere hebbe che el comparatico presto

si farebbe, et commesse che Be in sua assentia ella partorisse, cosi lo

ritenessero senza battesimo, per che essa el nome dare gli volea; & a

Pistoia n’andò. Alli pochi di Marzo Invidia parturl un figlio mastio,

& subito per Magri no suo servitore alla commare lo fece noto; ella,

riscevuto l'avviso, al mandato donò un paio di calze di scarlatto, &
rispose, doppo el buon prò ci faccia, che fra otto giorni vi andrebbe.

Et fatta provvisione di presenti ]>er e’ compari, ci andò; et giunta,

senza trarsi gli stivali al letto alla comare s’ appresentò, et con alle-

grezza un catenaccio di cento scudi con un pendente di grosse perle

adorno, & un diamante ricchissimo gli donò ; & messa la mano al car-

nieri , trattane una scatoletta a oro & azzurro , dentrovi rum cucchiai

d' argento massiccio con scarpello intagliati, et con lettere a oro, quali

diceano: Penna al fine, et al fine di essi la sua testa di rilievo si ve-

dea; et xxiih forchette simili, con lettere quali Ncmini parco risona-

vano; con grate parole gli presentò; et ordinossi el battesimo; et la

Morte el nome al figlioccio diede; et Scandalo lo nominò. Et di poi

olii compari disse : Acciò che io non possa da voi essere tenuta man-

catore delle mie promesse, vi voglio fare la pruova; imperò tu Astio

ti vestirai da medico, et verrai od habitaro a Fiorenza, dove, hora eh’ en-

tra la primavera, la peste debbe fare gran faccende; & dà’ nome di

guarire tale influenza, & avvertirci che ogni volta che tu andrai a un

malato, se tu mi vedessi dal capo del letto, dirai che gl' è spacciato;

& se da piedi, prometti la sanità al fermo; & con questo segreto, pre-

dicendo tu la verità, sarai reputato huomo divino; & gl’infermi senza

numero, desiderosi di guarire, ti d[a]ranno denari.

Noi siamo contenti, rispose Invidia; Se allogata la hosteria, a Fio-

renza n’andorno; et perchè a centinaia gl'huomini perivano, Astio al

sanargli cominciò, et la Morte, acciocché credito acquistasse, spesse

.fiate sendo dalla testa del malato, da piedi n’andava, et tante sperientie

fece, massime ne’ nobili & ricchi , che huomo santo et da Dio mandato

era tenuto. Et poi che l'invernata ne venne, parendo alla bontà divina

havere raffrenati e' popoli, con quel fragello, da gl' humani errori; la

peste declinò, & certe febri di poca importanza restomo. Onde Astio

fatto facultoso oltre a misura
,
et havendo col suo bene operare

,
mercè

de l’aiuto della commare, guadagnato palazzi in Fiorenza, & bellissime

possessioni & tesoro infinito, quanto più potea el frutto delle sue fatiche

si godea. Et havendo in se el fomite del vitio dello spendere superflua-

mente & consummare, in pochi anni & e' palazzi et le ville & tesoro

lussuriosamente consommé; onde, con la consorte & el figliuolino, im-

poverito, all’ hosteria ritornò. Et perchè egli si vede per vera sperienza,

che come la fortuna muove la ruota, l' Immane forze non sono baste-

voli a fermarla, & senza l'ainto divino ritenere el suo corso, non che
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a terra caduti da per noi stessi rilevarci; poi che Astio fu delle acqui-

state col suo bene operare ricchezze spogliato, & da «è stesso se n’era

privato; pervenuto l’unico suo figliuolo alli xii anni, piacque a Dio

per le supplicationi & prieghi di M.1 Pace sua affetionatiBsima, eh’ egli,

essendo per mala curu di Astio fatto debole & infermo, dalla commare

Morte di vita privato fosse, et che a lui & Invidia sua moglie, se vita

& costumi non mutasseno, el simile in brieve facesse. Morto Scandalo,

& restati vecchi & infermicci Astio & Invidia a tale, che più con le

loro propie forze aiutare non si poteano; essendo «tati ammoniti dalla

commare del biasimevole loro procedere, senza riconoscere el douo fat-

togli gratuito, feceno fermo proposito nell'animo loro, mutando costume

& le cose mondane disprezzando, alla salute dell’ anime loro ogni cura

porre. Et acciò che questo succedere ne potesse, chiamorno ad esercitare

Pirateria Tradimento, cugino di Astio, & Ruina sorella d’invidia; &
ordinorno che a tutti e* poveri per carità desseno da mangiare senza

pagamento, & a ciascuno che per Dio ne domandasse. La Morte doppo

la privatione di Scandalo non troppo bene dalli compari, come prima,

era amata; per il che ella con Tradimento & Ruina contrasse stretta

amicitia & confederatione. Et come essi pensorno alle loro voglie po-

terla disporre, ritornandosene la Morte da Pistoia per a Fiorenza, al-

legramente la ritenneno ad alloggiare con loro, et fecengli honorato

et splendido convito, et messi e’ vecchi al letto, a ragionare in terzo

restando; Tradimento, presa occasione dal parlare della Morte, disse:

Commare honoranda, io mi rendo certissimo che tu ti sia avveduta

dello sdegno, quale & Astio & Invidia contro di te hanno preso, per

havergli tu privati del figlioccio, el che per e’ loro demeriti & non per

colpa tua procedette ; imperò & io et Ruina non siamo di quella mente,

ci duole bene inaino all’ anima non ti potere mostrare la nostra affe-

tione^ per essere ancora quelli liberi di volere o non volere delle loro

sostanze, in quel modo che essi vogliano, disporre: ma se viene tempo

che noi di quelle restiamo heredi, col testimonio de' fatti ne resterai

chiara. La Morte, che si chiama Tira a tutti, mezza briaca dal convito,

et cognoscendo quelli potergli essere più utili, sì per le proprie qualità

loro, sì ancora per essere giovani volenterosi, et che quasi in ogni atione

mondana s’ingegnano intromettersi, rispose: Amici cari, io vi confesso

che gl’ è vero el proverbio, che ogni simile appetisce el suo simile, et

mal agevolmente la natura de’ vecchi
,
quali la più parte diventano

arabichi et rimbambiti, con quella de’ giovani d’accordo può stare; et

io dal vostro parlare ho compreso el cattivo animo de* vecchi contra di

lue, et la scontentezza in la quale sotto la speranza de 1* eredità loro

vi ritengano: onde, acciò che voi et me liberi dal loro impaccio, vi pro-

metto ambiduoi di vita privare : voglio bene
,
per fuggire nome di in-

grata per l'amicitia quale con loro ho ritenuta (acciò che possine a*
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coni loro per la salute de l' anima pensare ), dirgli el giorno determinato.

Tradimento et Kuina bastando loro che e’ vecchi di vita privati restas-

seno, ne furono contenti, credendo potersi acconciare a loro modo un

testamento, et la robba per se stessi salvare. La mattina la Morte, ra-

gionando con Astio & Invidia, ricordava & si invaghiva delle sue vit-

torie , & nominava quanti papi , imperadori et re havea superati
,
et che

ogni humana creatura alla sua falce è sottoposta o tardi o per tempo ;

et disse : Compari cari , come havcte udito , io sono dalla necessita del

mio offitio spinta a, contro mia voglia, molte fiate occidere qualchuni, quali

cordialissimi amici mi sono
, si come di Scandalo figlioccio avvenne ; et certo

che tutti quelli che del mio fatto si dolgano, non hanno ragiono
;
imperò che,

•e non fusse el mio operare
,
gl' huomini in tanta quantitii crcscerebbcno,

che el mondo di riscevergli sarebbe incapace ; onde inconvenienti infiniti

nascerebbeno. Et se con retto giuditio si considerano le frutte di questo

mondo, anzi valle di miserie, confesseranno tutti, o la più parte, che io

sono el medico et remedio loro
; et se io non fussi compassionevole alle

lamentevoli strida di innumerabili, quali a loro consolutione mi chia-

mano , non una volta sola, ma mille in un giorno morrìano
;
per il che

se di voi facessi come de gl' altri ho fatto, non mi vogliate crudele &
ingrata chiamare. Astio, udite queste parole, rispose: Io cognosco chiaro,

commare, che le tue ragioni sono vere, & che se questo mondo fusse

tutto pieno di delitie il piaceri , & non una valle deserta piena di af-

fanni , & che un' hora non ci si truova di quiete
;
essendo io & Invidia

vecchi, delle suo voluttà consolatione non potremo pigliare
;
imperò più

per noi è a proposito da questa ad altra vita passare. Disse la Morte:

Da savio vecchio, come sei, hai risposto, et io per consolarti, ti voglio

il giorno determinato assegnare, il che ad huomo che mai vivesse fu

concesso, et sarà il giorno di Santo Michele di Settembre futuro; im-

però in questo mentre fa preparatione circa T anima & sostanze come

a te piace. Invidia, che altrimenti l'intendeva, nella mente sua mille

castellucci da donne facea per vivere mai sempre, et sempre ascoltando

stette cheta. Alli duoi di Agosto la Morte si parti per Boma, & lasciò

Astio benissimo disposto al tempo ordinatogli volere morire, &, le cose

terrene disprezando, cominciò in sò stesso a considerare chi egli già

nel suo nascimento era, & che, attendendo alle sensualità, le sostantie

paterne & el tesoro ricco , superfluamente & contro e' precetti & ricordi

del suo genitore havea dilapidato; onde come servo con un'hostessa,

se bene sotto nome di consorte, volendo sostentarsi, si era messo; & da

vivere honesto & politico, a guisa di bestie, d'epuloni & imbriachi lus-

suriosi vissuto era per il passato ; et che quanto più con le propie

forze s'era affaticato per conquistare & robba & figliuoli, in brieve di

quelle spogliato si ritrovava. Voltando el core & mente sua a Dio, si

dispose mutare vita et volere, & alla salute de l'anima pensare: onde
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quanto più potè», per carità a i poveri le (acuità male acquistate et

con peccato distribuiva ; per il che Tradimento & ltuina con frate Cre-

pacorpo de’ Luteri loro amico, et confessore di Astio, se nc doleano;

predandolo che con qualche destro modo da tanto largamente distribuire

lo distogliessc. Egli, che dell' altrui bene et salute è inimico : lasciatene

la cura a me, rispose, che con ragioni delle quali lo farò capace, in

buona parte sarete consolati. Et pensando sonare le ramitene a doppio,

con la coroncina in mano biasciando Paternostri, a collo torto renne

a visitare Astio, et trovandolo nel ragionare sempre delle cose divine

& della misericordia di Dio, & che la carità, nel'suo amore fondata, era

la porta & el merito della nostra salute, gli disse: lo non posso negare,

figliuolo, ansi confesso che la carità è la regina di tntte le vertù, ma
avvertisci che tu non ti ingannassi, cosi come el non dnre per carità

a quelli che hanno la facultà, a vitio et avaritia; similmente el troppo

& senza regola distribuire, come che a Dio non piaccia, a peccato fe

ascritto, pensandosi con la robba vile el paradiso tanto pretioso com-

perare. Astio, mezzo in collora. rispose: Padre mio, io sono risoluto

cercare la salute mia, & so certo, che le sostantie non hanno in sè vol-

ontà al cielo condegna; ma Dio, che vede la nostra intentione, tc co-

gnosce che per suo amore nella gratin sua confidandoci senza sperarne

premio, a salute ce le ascrive, lo te lo raffermo, disse el frate, ma chi

non fe bene fondato nelle sagre scritture, parla come fai tu: bisogna

andare più oltre: dimmi, sei tu homo? Sono, Astio rispose. Adonqne

sottoposto al peccato? Et egli : Cosi fc ; ma chi chn carità vive, Dio gli

presta la gratin sua, rendendosene in colpa, di liberarsene. Sta bene,

el frate disse; se adonqne sei al peccare inclinato, questo tuo distribuire

largamente non ti puole fare cascare in compiacenti» et vanagloria ?

Ar essendo così niente ti giova: piglia el mio consiglio, se non vuoi

minare. Astio, che al frate come al vangelo creden, non volse più stare

ostinato; et per tale avvertimento gli donù duoi scudi. Et perchè di

poi più ritenuto in dare andava, Tradimento gli dette una cappa

fratesca, & Buina due camice. Avvenne che alti xx di Settembre, Giove,

& in sua compagnia Mercurio, Api* , Dionisio, llereole, Minerva I:

Proserpina suoi figliuoli, essendo defatigati da una caccia fatta all»

Magia de' Panciatichi sotto Tintami, nella quale haveano ammarati xxv

cignali, sci copri & xxx fra lepri & volpi; ii volendo ristoro pigliare

delle sopportate fatiche, intesa la buona dispositione di Astio, & la sua

liberalità ; caricata la preda per duoi servitori con le reti & cani , a

Signa, a cosa Moro Pieri cittadino fiorentino la mandò ; et egli con la

famiglia, in forma di pastori che le liestic nelle maremme di Pisa gui-

dosarno, all'hosteria gionseno. Astio, che la Morte aspettava con desi-

derio, pensando ch'ella fosso, allegramente corse a loro; et non essendo

lei, risgunnlando la faccia loro A li vestimenti, in sè stesso pensò che
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gentilhomini sconosci liti per qualche loro commodo fusaeno, onde da
simili fece el desinare preparare. Et mentre che le vivande ai cocevano

et essi si riposavano, Astio, come fanno e’ vecchi, assai casi occorsi

nelle caccic a suo tempo, narrava; ma hora, fatto grave di anni, so-

lamente alla salute dell'anima pensava. Giove lo commendò assai, et

volendolo esortare alla perseveranza, furno chiamati a mangiare : posti

a mensa, et con loro M.* Invidia et Fra Oepacorpo, fumo di ottime

vivande ristorati, & da Tradimento k Kuina sempre serviti, o' quali

al frate e
1
migliori bocconi innanzi poneano. Finito el convito, standosi

a ragionare a mensa, Giove riprese el parlare, et el buono proposito

di Astio lodava, & disse: Sappi, Astio, che se bene gl' è scritto che

diffìcile cosa c alti ricchi, et massime agl' bosti come se' tu, andare in

Cielo; io ti dico al certo, che se essi le ricchezze da Dio riconoscano, et

come di Dio, per suo amore per cariti le diurno, sempre a Lui di quelle

l' honore dando ; che con queste opere caritative comperano la vita eterna.

Ma chi apprezza più queste che non gl' è lecito, alhora a sua danna-

tione l' ha conseguite, credendo esserne perpetuo possessore, & non a' sua

bisogni usufruttuario & del rimanente di Dio distributore, oome gl’huo-

mini ne sono; onde io ti fo questa conclusione: che volendo merito &
salute, di' senza consideratione per cariti tutto el superfluo, doppo la

tua necessiti, a honore et per amore di Dio. Tradimento ic Buina, quali

speravano la sua herediti presto havere
,
in sè stessi dicevano l'oratione

della bertuccia, et al frate cenno faceano che gli levasse di quelli ra-

gionamenti. Et egli volendo mostrare di havere detto el vero ad Astio,

soggionse : Per essere mia professione, pastori miei, più che vostra di

queste cose parlare, bisogna tutte le cose che possano nuocere rimuo-

vere, acciò che quanto havete detto, in bene et non in danno succeda;

imperò, se quello che voi dite non fosse da un oerto honore sordo k
vanagloria o compiacenza del mondo corrotto, saria vero ; el che facil-

mente, tenendo infiniti poveri alla porta et dando senza regola, può

avvenire; sì perché quelli che lo riscevano, con blandevoli parole te ne

rendano grafie; sì ancora da altri sendone lodato, el senso di lode in-

gordo vi acconsente ; k, quando altro non fusse, el più delle volte si fa

mormorare el popolo, et sei causa di peccato. Mercurio, zelante de l'honore

paterno, non potette havere più paticntia, nè lasciando el frate più

oltre parlare, disse: Sta cheto tn, che sotto spetie di caritè, a collo

torto, con paternostri in mano, per te la robba a' semplici nibbi; &
bene spesso credendoti essi, dèi le loro anime al diavolo. Se tu fussi

di sana & non corrotta dottrina, sapresti che la Divina bontà, come

per sè stessa di cosa alcuna non bisognosa, nel dare per carità, all'animo

bene disposto riguardando
,
lo fortifica con la gratia sua ; imperò Astio

attendi al parlare del mio compagni, & se altri mormorano, adosso a

loro lascia el peccato, & tn mantienti nella buona intentione. El frate

Voi. II. d
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lo rintuzò. et Astio gli rese gratic delle loro esortationi, et non volse

pagamento del pasto. Partirnosi per a Signa Giove & gli altri, sempre

della ribalderìa del frate & della santa disposinone di Astio parlando;

& tanto più ammirati ne restavano, conoscendolo hoste, nel lusso,

nvaritiu & nel peccato nutrito. Mercurio, per non essere ingrato, vol-

gendo el parlare al padre
,
disse : Essendo tu benigno & largo datore

di gratie, & avendo noi tutti gratitudine da Astio riscevuta, per man-

tenercelo amico mentre ch'ei vive, & a gl’ altri esempio & animo dare

di esserci amici , ti priego che qualche privilegio gli conceda, ond’ egli

in sua senettù consolato sia. Hai ben detto, rispose Giove; nè alle tne

domande, che giuste et honeste siano, sendomi figliuolo, dinegare posso :

imperò torna da lui, & quale egli vuole gratia, in virtù & a mio nome

gli concedi. Giove con gl' altri a Signa, & Mercurio all’ hoste andomo

;

et ritirato in segreto Astio & Invidia sua moglie, disse: Sapere dovete

che io sono Mercurio, & el mio padre Giove era quello che el primo

ragionò con voi; el quale, havendo conosciuta la sinceriti della mente

vostra, per premio & merito di si caritativo operare, vi manda la ele-

tione di qualunque gratia voi volete, & mi ha commesso che di essa

io privilegio autentico ve ne lasci. Restò Astio a questo parlare come

mezzo morto per allegrezza, nò risolvendosi a cosa alcuna, per l'amore

quale alla moglie portava, a lei consentì che la gratia chiedesse. Ella,

che malitiosa era, ricordandosi che cogliendo la madre fichi brigiotti

del suo giardino, contro el precetto paterno di essi gustando, da l’arbore

cadendo a terra, si era tutta fracassata & indebolita, & per le sue forze

non potea rilevarsi; anzi scndo signora et potendo prima con el suo

libero volere preservarsi, fatta bisognosa de l'altrui adintorio ne divenne

serva; & per tal mezzo desiderando vendicarsi & ricuperare l’bonore

materno, & liberti: per potersi con buona gratia & del marito & del

padre preservarsi sana & imortale, insieme seco pensò anco ella la Morte

ingannare ; & domandò che ciascuno, chi chi si fusse
,
quale su quel fico

montava, senza licentia sua & di Astio mai scendere ne potesse. Parve

a Mercurio cosa ridicolosa & non degna del suo padre, ma non volendo

el suo libero volere violentare, & la obedientia di Giove osservare, su-

bito el privilegio gliene diede, et a Signa n'andò. Et ridendo, a Giove

la gratia domandata referì, accusando el poco cervello della donna.

Giove, al quale e’ segreti del cuore sono chiari, & che esso solo l’in-

tentione humana conosce : non vilipendere, disse, la donna; imperò che

la gratia chiesta ò la maggiore che ad huomo mortale si possa conce-

dere, & in brieve lo cognoscerai. El giorno seguente la Morte ritornò

da Astio, & lo domandò se delle sue parole si ricordava, & che essendo

venuto el tempo assegnatoli, era contro a suo volere forzata di vita

privarlo con la consorte insieme. Sì bene compare, rispose, ma ti priego

che insieme tutti allegramente desiniamo, & poi fa’ quello di noi che
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a te piace & fare potrai. Son contenta, rispose la Morte. Et dilongando

Invidia el desinare, essendo la Morte famellica, prese una cofaccia &
bocconeggiando nel giardino entrò

;
et mirando e' fichi

,
quali erano in

perfetta stagione, con la gocciola al naso di zucchero di candì, et graf-

fiati dalla gotta, invaghita da quelli, sul privilegiato arbore ascese. Et

poi che la loro doloezza & suavith bcbbe gustata, volendone discendere,

mai n'hebbe forza; et restandovi prigiona, tutta sudata & affannata,

con un palmo di lingua fuori , con voce rauca Tradimento & Ruina al

sno soccorso chiamava. Astio et Invidia
,
col privilegio in mano, al ro-

more corseno; & Invidia a parlare cominciò: Mora cognosco io, mercò

del nostro privilegio, cagna traditore, che tu sei commare per uno anno

et guardati per sempre! Vedi, vedi, iniqna ribalda, che a' tuoi inganni

di buono rimedio siamo stati proveduti! Vedi che la bontà di Dio ha

consentito che nello stesso arbore resti impiccata, dal quale, per l'errore

della nostra antica madre, le forze contro a* miseri mortali prendesti;

onde se ella e ’1 suo marito gustando e' suoi pomi a morte condusse,

io, cl mio, & me insiome seco intendo durante el mondo in vita pre-

servare. Et poi che l’arbore fu causa, che eglino di vita eterna et li

loro descendenti privati fusseno, intendo che egli stesso le tue forze ti

tolga contro e’ miei descendenti, quali questo privilegio haranno. Ha

permesso la tua scelerata volontà, che non satiandoti mai di offendere

altrui, offesa resti! Non ò degno, no, concedere all'amico grande robba

& honore per poco tempo, A da poi senza sua colpa & della robba,

de l’ honore & della vita, come fai tu, ingrata & perversa, cercare pri-

varlo! Non siamo più deboli & sciocchi, no, come quando a l'esca delle

mondane cose dalle tue persuasioni & illecebre presi, dalla retta via

partendoci , alle tue promesse credemo ; onde privati de l'unico figliuolo,

ad essere quasi servi di Tradimento & Ruina, dandoci loro in preda

con tutte le sostantie, ne inducesti ! Et a frate Crepacorpo
, el quale in

compagnia sua si stava, el privilegio diede che lo leggesse. Tradimento

et Ruina pensando la sera la heredith di Astio havere, ne l' animo loro

grande affanno sentivano ; et mentre che la Morte el privilegio udiva,

per lo scorno riscevuto sudava di maniera, che ogni pelo parea una spil-

lancola; et finito che egli lo ebbe, el frate, da l'amicitia di Tradimento

& Ruina stretto, con paroline di zucchero attossicate nella mala sua

intentione, ad Astio persuadeva che egli la gratin riscevuta & el pri-

vilegio posponesse, & la Morte liberasse; el che intendendo Invidia,

piena di collora, risposo : Ahi! sfacciato ribaldo! hora, mercò del mio

privilegio, & di Giove che me l'ha concesso per sua bontà, & non per

e' miei meriti, cognosco io la tua iniquità, et lo cattivo semenze che

cerchi di seminare per privare altrui del bene eterno, aescandogli con

poco mele : non parlare mai più ! Et volgendosi alla Morte gli fece pro-

testo, che se per autentico contratto non gli prometteva di non privargli
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di vita, di sul fico non desccnderebbe, et invece di volere essi ammaz-

zare, ella sé stessa si destruggerebbe. Veduta la Morte la sua ferma

resolutioue, A la vcrtù del privilegio udita, disse: Se Giove ancora a

me facultà non presta di farti l'obligo, sendo io necessitata la sua vo-

lontà eseguire, promettere non lo posso. Pensavi tu, disse Invidia : alla

barba P barai ! Onde la si raccomandò al frate et a Tradimento , che

a Giove andasseno et el caso avvenuto gli esponesseno, onde egli o el pri-

vilegio ad Astio revocasse, o a lui el consenso del facondo prestasse.

Volentieri si otfarseno quelli andare, credendo facilmente la revocatone

del primo ottenere, & sé arricchire & la Morte liberare; et gionti a

casa Moro Pieri, dove dopi» desinare a mensa de P agricoltura ragio-

navano, la revocatone domandorno. Poi che el pericolo in che la Morte

era, raccontato hebbeno, Giove a Mercurio: ricordati, disse, che quando

della gratia t ridevi, io, che le malitie delle donne cognosco, quella

essere la maggiore che concedere si possa ti affermavo ; et volgendo el

parlare a' mandati, soggiunse : Se dal propio commodo A utilità spint,

A non per liberare la Morte, da me venite; non dovreste però essere

sì da quella acciecati , che voi non vi ricordaste che io non sono man-

catore nè mendace delle mie promesse: imperò non voglio revocarlo,

nè impedire ad Asto A Invidia la loro libera volontà. Andate adonque,

et tu Mercurio oon loro ; et in vertù mia et di mio consenso, el quale

a mio nome gli concederai, la Morte, poi che non ricordevole delle

ingiurie su quell’arbore ad altri fatte, scioccamente dalla vertù di

quello è restata prigione, la promessa ne faccia. Ritornati al Poggio,

et riferita la commessione, la Morte fece la promessa, et Mercurio a

canto al privilegio la distese; et liberata dal fico, nella benevolenza

de’ compari desiderosa ritornare, si escusava più che mai, et gli lodava

del loro ragionevole desiderio; et eglino, liavendo conseguito quanto

voleano, con lei perpetua pace fermorno. Tradimento, cognoscendo mai

più nella heredità di Astio poter succedere, in Alamagna n'andò; A
Ruina, dibandonando la sorella, si messe per cameriera con la Duchessa

di Savoia ; et Fra Grepacorpo ne’ suoi frati ritornò. Et vedendo el priore

che poco frutto fatto havea, gli dette in penitentia che, per un mese,

mentre che gl' altri frati a mensa mangiavano, in terra con e’ cani A
gatti a compagnia si cibasse. Astio A Invidia, essendo immortalati, si

risolverno volere, benché vecchi fusseno, cercare el mondo et sempre

in palassi di principi & ricchi habitare, e tal volta, tratti dalla atfe-

tiono di M.‘ Ambitione, protettrice generalissima della frateria, ne’ con-

venti de' ricchi monaci A de' mendicanti conversare, A la vita loro al-

legramente d’accordo in eterno vivere.
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NOVELLA SECONDA

Prospero de Giocaatutti piglia per moglie M.‘ Inquieta Triboli, quale

per la sua insopportabile natura ammalia, et diventa Duca di Chiaveri.

P
OI CHE Cefalo fece fine al suo ragionamento. Veronica sua amata,

seguendo, disse: Havendo tu, corno nostro capo & guida, con spi-

, rituale contentezza di ciascuno di noi, provato la causa per che

Astio et Invidia non morranno mai, cognoscendo io che se bene questi

giovani, per reverenza haverti, hanno prestato orecchi al tuo ragionare,

non per ciò materie sì malinconiche & alte desiderano, dovend'io se-

guire, per sodisfare et a loro & affermare el detto tuo, intendo mostrarvi

che di questo nostro desiderio sen’ avvedrebbeno e’ ciechi, non che que-

gli c' ha occhi , coni' ho fatto io. Onde volendo col parlare mio essere

conforme al mio amante, con referirvi un caso avvenuto a vita nostra,

voglio che sappiate da che cosa hebbe origine questo detto
, e sen’ avve-

drebbeno e' ciechi, per il che potrete cognosccre che el peccato conduco

l’ homo in grandi pericoli, et se la gratin di Dio non l' aiutasse & rile-

vasse, si dannerebbe; et a quelli che ravversith con fede in lui et pa-

tienza sopportano, in consolatane in questa vita al suo tempo, & no

l’ altra a salute le rivolgo ; onde conoscerete che spesse fiate quello che

contrario ci pare ci ò utile, & l’utile in dannoso ci risulta. Et se al-

quanto lasciva favola apparirò, lo farò acciò che con uno stesso fare

consolationc al senso & salute all'anima n'apporti; imperò, come a

Cefalo havete fatto
,
prestatemi attentionc. Corriva l’ anno 1509 quando

che alli xzni di Maggio a M. Disio di Benedetto Giovoatutti, & di M.*

Fortunata di Vario de gli Instabili, nacque un figliuolo, Prospero no.-

minato, el quale dando opera alle leggi, essendo nel fiore di sua eth,

del caro padre restò privato : et per che egli, giovanetto essendo, facil-

mente liarìa possuto le paterne sostantie consummare, M. Desìo, che

savio era, fece testamento, & a M.* Fortunata lo intero usufrutto della

sua hereditk legò, & Prospero herede istituì per doppo la morte di lei,

lasciandolo raccomandato alla cura et amore materno. Essendo perve-

nuto egli a xvrn anni, desiderando la madre liberarlo da giovanili errori

Se presto di lui bavere prole, più volte lo incitò a pigliare moglie; et

egli da l'amore delle vertù tratto, el più ch’ei potea lo denegava; ma
non potendo a’ prieghi materni non consentire, per ordine di lei, con

M.* Inquieta di Perquoti Triboli contrasse matrimonio. Et essendo

ella nobile et bella giovane quanto altra della citta di Fiorenza, & egli

giovanetto, del suo amore ardeva talmente, che altro bene che lei non

conosceva, & del suo stesso volere la volontà di quella faceva. Et per
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che la natura delle fanciulle cl più delle volte, come voi sapete, con

quella delle vecchie non conviene, onde sempre contrasta la suocera

con la nuora, non corse lo anno intero che daccordo vivesseno; volendo

Inquieta la suocera del governo di casa privare, & tenerla sotto, di

che ella mala contentezza lincea. Essendo insieme tutti , col testamento

di M. Desìo in mano, agli sposi disse : Figliuoli miei, che con affetione

da figliuoli vi ho sempre trattati, voi siete giovani, & non havete la

sperienza quale vi bisogna, imperò a me, che ho a’ miei giorni vedute

diverse cose & vi amo di cuore, dovete credere. Voi desiderate, col

vostro sapere & forze, le paterne Bastanze amministrare, et io vi dico,

che se di quelle & delle vostre ationi questa vecchia non terrò custodia,

mille lacciuoli da' ladroncelli vi saranno tesi; onde, fatti poveri, me-

schinamente viverete, et in vostra vecchiaia, non potendo con le propie

forze aiutarvi, & non meritando per e' vostri mal fatti l'altrui aiuto,

di fame morrete; sì che mutate voglia & costumi per vostro bene; et

vi protesto che se nella vita cominciata perseverate, io mi ritirerò con

l’ heredità, & voi alle vostre necessitò penserete. Ascoltò Prospero el

suo parlare, et con reverentia gli mostrò accettare i suoi ricordi vo-

lentieri , & obediente promesse essere a quella, & quanto a lei piaceva

osservare; et alla moglie disse: Cara consorte, tu vedi l’autoritò quale

mia madre ci ha adosso, & che nel suo volere consiste ogni nostro bene

& male, imperò per l’amore quale ti porto, vogli con lei in unione

vivere. Inquieta, che era superba per natura & per la sua nobiltà
,
ri-

spose: Io cognosco, marito mio, che tardi o per tempo a dividerci

haviamo, & io desidero libera & sciolta vivere con un pane più volen-

tieri, ohe ricchissima ad altri soggetta. Tu non hai provato havere bi-

sogno con le braccia guadagnarti el pane , soggionse egli : babbi pa-

f lentia, ti priego, maino che la muore, & poi fa quanto ti ò grato.

Ella, per non fastidire el marito, con parole lo promesse, ma ne l'animo

suo fece resolutione el marito dalla madre dividere ; onde ad ogni oc-

casione con M.* Fortunata lite moveu. Il che vedendo Prospero, non

havendo possuto con le sue forze la moglie alla pace indurre, alla

madre disse: Poi che voi contra ogni mia voglia & pensiero questa

moglie sì superba mi deste, onde durante la vita mia sempre da vari

accidenti debbo essere vessato, essendo voi più vecchia, sopportategli

qualche cosa contra vostra voglia per mio amore. Ella, da l'amore del

figliuolo commossa, el più che la potea ogni cosa sopportava, et la

nuora di veste, gioie & spassi si ingegnava contenta tenere; et Inquieta

sopra di loro più rigoglio pigliando, mai altro facea che per casa gri-

dare, & villane & storte parole al marito et alla suocera usare. La
vecchia, cognoscendo ohe el cane non cognosce la coda se non quando

egli n’è privo, pensò levare la sua cura dalle cose loro, & permettere

che liberamente scorrisscno, li faccssono quanto gl* aggradiva; ma non
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per ciò el figliuolo della sua benevolenza privare : anzi essere sempre

parata, volendo alla sua obedientia ritornare, risoeverlo; et a Prospero

disse : Figliuolo caro, io veggo la natura di questa tua moglie essere

inclinata al male, k che poca pace et amore con meco harebbe mai;

imperò, per manco male, io ti voglio assegnare tanti de' beni patemi,

quanti sieno Invitevoli al preservarti con la tua famiglia honoratamente

in vita, k dare a te & tua moglie libertà di disporne a vostra volontà;

et ti dico che di quelli babbi diligente cura, k non ti lasciare ingan-

nare da l'amore di tua moglie, altrimenti incontrai in mille pericoli

& danni; nè per ciò, quando a me ritornerai per aiuto, come madre,

io ti mancherò. Fu contento Prospero, et Inquieta, che altro non de-

siderava, contentissima; et partiti e’ beni, et da per loro vivendo li-

beri & sciolti de l’ obedientia di M.‘ Fortunata, in pochi mesi ella

seppe el bene fare col marito, che delle cose famigliari & del governo

della casa egli al tutto la cura a lei diede
;
onde havendo Inquieta

appetito insatiabile & poco amore al marito , et manco a' figliuoli

,

ogni giorno per suo uso fogge nuove truovava, et splendidi conviti &
spese insopportabili faceva di maniera, che in pochi anni, havendo

alienati e' beni stabili, & essendo carico di debito grosso, fu forzato,

per fuggire la carcere, a Pisa andare ad habitare. Fortunata, che el

figliuolo sopra ogn’ altra cosa amava, se bene vedea la sua infeliciti),

non per ciò l'aiutava di cosa alcuna, ma sì bene con infiniti modi k
vie P incitava, ravvedendosi del suo errore, a domandare a lei soccorso

& aiuto ; onde egli gli scrisse lettere con affetionate parole, quali del

cuore gli uscivano, dicendo : — Madre, ora io confesso havere troppo cre-

duto alla mia consorte, k che ella è vissuta contra alla tua voglia &
con tuo grande dispiacere; imperò, havendomi tu con quella congionto,

essendo io di natura facile al compiacere, & che tu mi hai cosi gene-

rato, & io da me stesso non mi sono fatto, risguarda benigna a’ miei

bisogni, k sovvienimi nello mie miserie. — Et per un suo atfetionato

amico, buona persona, gliele fece presentare. Ella, vedendo l'humiltà

& la buona disposinone del figliuolo, gran contento nel suo cuore sentì,

et gli mandò per el suo latore uno anello di inestimabile prezzo, et

con una sua gli disse :— Caro figliuolo, per segno che io ti amo, l'anello ti

mando ; ingegnati, non lo consummarc, et habbi fede & speranza in Dio,

et la consorte & sua natura con patientia sopporta
;
per che la sua bontà

in questo mondo a nostra salute P avversità ci manda, per provarci se

in lui fedo haviamo, k trovandoci costanti k fermi, le converte in

consolatione & a nostra utilità in questa vita, & ne l’altra a salute. —
Prospero da’ conforti materni con estrema povertà patientemente vivea,

k quanto più la moglie sopportava, tanto più ella, che le sue insatiabili

voglie adempire non potea, sempre lo perturbava, et per la sua be-

stiale vita k malvagità, in pochi mesi di tutti e' figliuoli restò privato.
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Egli, come disperato, per el migliore rimedio che gli nacque nella

mente, si risolvi-, lasciando la moglie a Pisa, andare ad habitare a

Livorno, et col pescare in mare sostentarsi. Et per che egli havea buona

intentione, & con patientia quella sopportava, & se tiene aspra & no-

civa gli pareva, non per ciò di amarla come Bua moglie mancava, spe-

rando o die con l'età mutasse costumi, 0 sì veramente per qualche via

di lei libero restaro, & ritornando ad habitare con la madre, in pace

& quiete ristorarsi de gli affanni & fatiche sopportate. Avvenne che,

pescando egli in mare, si destò subitanea & grandissima mala fortuna,

dalla quale sarìa stato sommerso, se duoi delfini, poggiando la schiena

alla sua barchetta, in porto sicuro non lo spigneano ; onde come smar-

rito riguardando in mare & considerando el pericolo nel quale era

stato, gratie a Dio con tutto el cuore & con tutta la mente ne rendeo.

Quando che eccoti Nettunno, re del mare, fugato da tutti e' venti, &
Eolo, loro prencipe & signore, per privarlo del regno, & nelle sassose

& profonde spelonche prigione ritenerlo; et accostandosi alla barchetta

di Prospero, pigliando quella con mano, gli disse: Gli huomini, fra-

tello caro, in questo mondo per pia occasioni che nella vita mortale

occorrono, prestando aiuto a quegli che n'ha bisogno, possano essere

chiamati in quello servitio, Dei: & cosi come Dio stesso di che che ai

sia buona & caritativa operatione infinito merito dona, similmente non

volendo l'huomo essere ingrato, potendo, debbo remunerare el bene-

ficio ancorché piccolo fusse, con gran prezzo; onde tu sapere debbi che

io sono Nettunno, figliuolo di Saturno & re del mare, & Eolo mio inimico

cerca con violenza farmi prigione, imperò accettami nella tua bar-

chetta & difendimi, che ti prometto che Saturno mio padre, & io in-

sieme con lui ti concederemo non una gratin sola, ma tre, quali con-

seguire vorrai, in recompcnsa di questo benefitio. Non tardò niente

Prospero, & senza rispondere parola, nella barchetta l'accolso & in

porto sicuro lo preservò, insino a che Eolo, pensando quello nel pro-

fondo inaie havere sommerso , et del regno privato ,
1' arme et

e' suoi soldati nelle cavernose tane hebbe riposti. Et fatto l' aere

chiaro et sereno et el mare quieto & tranquillo, Nettunno alla sua re-

gale sedia, ot Prospero a Livorno allegro & contento n'andorno. Gionto

a Livorno pieno di incomparabile allegrezza, tutta la notte consnmmò

senza sonno, pensando che gratia domandare dovesse, che utile & sa-

lubre gli fusse, & non si risolvendo da sò stesso a cosa determinata

alcuna, fra sò stesso dicea: Se io domando ricchezze, Barò forzato a

ritornare con Inquieta, & ella, sì come della paterna heredità ha fatto,

in brieve di nuovo le consummerà; se figliuoli, come gl' altri ammaz-

zerà; se che la morte di lei mi liberi, commetterei quasi irremissibile

errore, nè concedermela doverriano; se sanità, questa senza denari è

una mezza malaria, onde io confermo, che noi mortali non sappiamo
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nello nostre domande quello che facciamo; imperò mi risolvo non vo-

lere a particolare cosa venire, & rimettermi alla discretione di Net-

tunno. Et la mattina con quattro grossi muggini andò a Pisa, & alla

moglie la cosa conferì: ella, subito disse: Caro marito mio, per quel-

l'amore che sempre ci haviamo portato, ti priego che mi conceda fa-

cultà domandare la prima gratin. Egli, che oltre a modo l'amava, &
sapeva che le cose & resolutioni delle donne senza troppo pensarle so-

gliono essere buone, & bavea resoluto niente domandare, ne fu con-

tento. Onde Ella, voltando el parlare suo a Nettiamo, disse: Benigno

Dio, poi che el mio marito & io di amore e volontà uguali siamo, ti

supplico che essendo io lenta d’intelletto & agiata nel pigliare el sot-

tile parlare t la lattea eloquentia di Prospero, acciò che suave frutto

del suo ingegno, disputando sopra la materia della generatìone, a sua

& mia consolatione con più grossa vena di naturale ragionamento mi

infonda nella apprensiva materie profonde & alte, fa che grosso parlare

habbia per metterlomi nel buco dello intelletto, onde io col mio fare

accostante in questo, come ne l' altre operationi, a lui sia. Nettunno,

non volendo le promesse mancare, subito la gratin concesse, onde Pro-

spero, che sottile era nelle dispute, & breve nel parlare, divenne smi-

suratamente le grosso & sodo nei ragionamenti; et ella volendo alla

disputa con lui trovarsi, & essere ragguagliata delle cose occorsegli di

tanto tempo nel quale fuori di lei a Livorno era stato, per diletto pi-

gliarne; & egli sì grossamente sì affaticava fargli toccare con mano
che el vero gli referiva, che lei di apprenderne la sostanzia non era

capace; per il che più invaghita ne venia, et nel pelago profondo, el

quale ella prima havea, sommergere non lo potendo, alle sponde de

l' acque dolci aeacato lo ritcnea: onde Prospero, cognoscendosi di homo
essere peggio che un osino diventato, el suo poco cervello, che le cose

importantissime a donna commesso havea, accusava; et ella hora con

piacevoli parole, et hora con sinistri modi percotendolo, et con lu-

singhe et sommessioni, gli domandava licentia della seconda gratin.

Prospero , che la scelerntezza sua veduta havea, per alquanti giorni

gliela dinegò; ma non possendo el continuo fuoco et febbre della mo-
glie sopportare: sia maledetto el giorno, dicca, che tu nascesti, che

solo per tenermi in questa vita in affanni, & ne 1' altra ad eterna

dannatione, generata fusti; ma se la prima harai forza verificare, &
in dispiaceri farmi vivere, non per ciò, iniqua et perversa, potrai,

mercò di Dio che lo permetterà, della eterna beatitudine privarmi.

Imperò satiati quanto vuoi di queste fragili & caduche voluttà , & chiedi

la siconda come a te & quanto a te piace, per che io di quelle non

fo stima alcuna. Ella , che l' intento suo ottenuto havea , senza altre

parole rispondere, chiese che le sue forme allargasseno di maniera,

che el bastoncello di Prospero per appunto l’ empiesseno
,
& sì sapo-
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rito funse , che per bere a patto & doppo patto compiutamente el loro

appitito aatiare potessono. Sentendo questo lui, in tanta collo» et fu-

rore divenne, ohe poco ci mancò che fuori delle finestre non la pit-

tasse ; et subito
,
sconosciuto, a Fiorenza a trovare la madre n' andò

,

et narrògli el caso a Nettunno occorso, & la ribalderia della moglie,

& a quella aiuto & consiglio domandava. Klla, savia vecchia, et che

el figliuolo amava, et desiderava la salute di quello, a sopportarla con

patientia lo confortò, et havere fede in Dio che non lo dindone-
rebbe, & (fissegli : Io, figlio caro, ti potrei raccontare un miglione d' in-

fortuni accaduti & qui in Fiorenza & altrove, e' quali, a quegli che

gl' han riscevuti, nel principio sono paniti gravi, cattivi & nocivi, &
a disperatone gli harebbeno indutti

,
se dalla sua gratia illuminati &

fatti forti, con patientia per suo amore riscevuti non gli havesaeno;

onde vedendo egli la ferma fede & certa speranza, benigni, buoni,

dolci & giovevoli in questa vita mortale diventano, & ne l' altra a

salute de l'anima. Et le cose in questo mondo non sono fatte a caso,

anzi per volontà di Dio, et con la sua providentia sono governate,

imperò rimettiti nella sua misericordia, & credi che a qualche buono

fine permetta che queste cose seguine; et non avendo tu figliuoli, se

ella non sarà capace di risccvere el seme, sterile restando, la tua linea

& progenie in te mancherà. Prospero, stando in sò stesso adirato, con

reverenda alla madre, disse: Se figliuoli legittimi di lei non harò,

essendo ella stata la causa di privarsene, cercherò de' bastardi, à a

quelli la heredità & successione mia lasserò, per che sarò scusato &
apresso Dio & gl'huomini, acciò che la Enea de' miei antenati, tanto

nobile & generosa, non finisca; nò li miei consanguiuei
, & da la na-

tura a me dati per parenti, di questo con ragione dolere non si po-

tranno, essendo mai sempre vissuti con sinistri modi, & operato con-

tra me. Levossi in piedi tutta di fuoco collerico in volto accesa M.*

Fortunata, et, senza lassare più oltre Prospero parlare, disse : Figliuolo,

io ti do la mia maladitione, el che non voglia Dio che avvenga, se,

contra ogni mia voglia, tu cerchi figliuoli per altro modo che me-

diante el sagramento del matrimonio; & credi a me, che la bontà di-

vina permette sempre che le cose con peccato acquistate, in questa

vita el più delle volte a danno a chi le commette sono, et senza du-

bio a dannatone ne l'altra; onde per esperienza, raccontando quanti

bastardi sono mai per il passato vissuti, troverrai pochissimi potere in-

fra infiniti meritare lode, & quelli, come eccetionc alla regola, essere

stati chiari et eccelsi; & cognoscerai che se mentre e’ presunti padri

sovvissuti, da quelli sono stati amati, &, col dare l’anima al diavolo

& el corpo a' cani, arricchiti; poco di poi la loro vita essi le ricchezze

hanno preservate , anzi come di peccato nati
,
lussuriosamente le con-

sumano; per il che vivi cristianamente, & se a Dio piacerà barai fi-
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gliuoli così di questa moglie od altra che n’ harerai, come di adulterio ;

ma non ti privare di poterne avere, et concedi la seconda gratin ad

Inquieta, la quale forse muterà costumi & natura. Non haveano le pa-

role di M. Fortunata risposta, che ragionevole fosse
; nè anche Prospero

in sua vecchiaia questo scontento volendogli dare, anzi sempre a' suoi

consigli prestare fede propose ne l'animo suo, onde prese licentia da

lei, & gli promesse essergli obediente. Et tornato che egli fu a Pisa,

la seconda grafia a Inquieta concesse ; & facendo la sperienza se risco-

vota l' avca, & cognoscendo che la persuasiva naturale di Prospero, nel

disporla a generargli di nuovo figliuoli, gli entrava si grandemente nelle

viscere, che ella da sì gran pienezza in vece di piacere & diletto

fatica di dolore sopportava, matadiccva el marito, chi le grafie con-

cesse gl’ havea ,
& chi P havea persuaso a consentirle. Et pensando che

se come da principio ritornava con maggiore dolcezza & soavità el

frutto cogliere & gustare, & figliuoli generare, alla suocera, senza

conferirlo al marito, scrisse:— Da madre, che così vi ho sempre repu-

tata, non vi replicherò altrimenti la disgrazia, quando che buona

ventura la stimano, avvenuta & a me & al mio marito & vostro fi-

gliuolo, havendo voi notitia di ogni cosa; ma sì bene ri priego, che,

sì come havete fatto ne P altre, voi operiate che Prospero mi conceda

la terza gratia, che egli gentile ét leggiadro & di sottile ingegno, quale

ad homo di quello ricco & adorno, & io ancora di natura atta & ca-

pace per appunto, senza superfluità, a riscevere nell' intelletto la ma-

teria della gcneratione ritorniamo, altrimenti vi avviso che mai più

di me figliuoli gli vedrete. - Lesse le lettere M.* Fortunata, & cogno-

scendo P insanabile cervello & volubile animo di Inquieta, non volse

più che Prospero suo figliuolo a sì Boelerata & malvagia consorte sog-

getto fusse, & tratta dal suo amore, liberatolo di quella, volerlo felice

fare prese resolutione; imperò ad Inquieta con buone parole rispose,

& a Prospero scrisse che la terza gratia non gli concedesse, anzi ad

ogni piccola occasione la moglie di vita privasse, & subito da lei a

Fiorenza n'andasse. Inquieta pochi giorni stette che el marito a con-

cedergli la terza stringeva, & con insopportabili modi, fic con parole

venenose giorno & notte lo tormentava; et egli, ristretto in sò stesso,

dicca : Io sono nato al mondo per tribolare fi non avere mai bene :

volse la mia mala sorte che in tenera età essendo, del mio caro padre

privato restassi, & a custodia di donna dal senso accecata la mia li-

bertà & sostantie dato fussi , & per compiacere a quella prendessi con-

sorte, la quale sì perversa è stata, che per acconsentire alle sue voglie

disoneste & scelerate, le sostantie paterne havendo consonte, di ricco,

mendico divenuto, sono stato necessitato di nobile patritio fiorentino,

vilissimo pescatore essere ; & quando ella forse, essendosi della sua rab-

bia sopra di me sfogata, occasione mi porse di potere essere sopra gli
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altri felioe, non cognoscendola io, accecato da l'amore di questa per-

versa donna, non la usai a mia salute, per il che restandomi facultà

k forse, mediante la forza di potermi ristorare, leviselo dal cuore ella,

che più gli acconsenta ; anzi mi dispongo, k dell' amor suo k di fi-

glinoli k di robba, od altra cosa che sia di questo mondo non curan-

domi , alli precetti & consigli materni obedire , & nelle sue braccia li-

beramente gittarmi. Et la notte seguente, mentre che Inquieta dor-

miva, gli segò la gola, & andò a Fiorenza a M.* Fortunata sua madre.

Ella del fatto commendandolo, lo rivestì di vestimenti signorili, con

collane a collo, anella in dito, k buona somma di scudi gli diede k
cavalli k duoi servitori, et gli commesse che domandasse per la tertia

gratin nel viso, parlare, gesti, grandezza k in tutte le qualità appa-

renti del corpo, consimile al Duca di Chiaveri diventare ; et inverso el

ducato n' andasse, dicendo a ciascuno sè el Duca essere ; & ella giornal-

mente di quanto occorrisse lo provvederebbe. Et egli , che a’ suoi consi-

gli era risoluto credere , cosi domandò ; et la gratia da Nettunno ottenne ;

et, cavalcando, a Chiaveri gionse, et reputato loro Duca da buono nu-

mero de' suoi proprii servitori k gentilhomini, al palazzo ducale fu ac-

compagnato, et dalla Duchessa come suo marito accolto
;
et egli, spe-

ditosi de' vestimenti cavalcarecci , ritirandosi in camera con la Duchessa,

con dolci abbracciamenti dando di sproni al suo corsiero, in un solo

corso duoi bigordi gagliardamente roppe. Ella, trovandolo più acco-

stante che prima non era , k meglio carezzata
,
sospesa in bò stessa

stava, et volendo la causa di tale novità sapere, ecco che el vero Duca

da caccia torna, k trovando egli Prospero, dalla Duchessa, cortigiani,

et da tutto el popolo per Duca reverito k osservato
,
quanto più potea

dal falso credere rimuovergli si affaticava ; & non poescndo con le pa-

role persuadere, a l’arme sarìa divenuto, ma el dubitare che el populo

non tumultuasse, & dello stato & della vita lo privasse, si ritenne; et

sapiendo con verità egli stesso essere el Duca vero, non dubitando niente

a’ magistrati farlo conoscere, fece el generale consiglio congregare nel

publico palazzo della comunità. Et entrando fra e’ magistrati , si pose

al suo solito luogo, & a parlare cominciò: Senza che altrimenti, cit-

tadini miei, vi apporti fastidio a esporvi la causa per la quale si subi-

tamente siate stati chiamati, per essere quella nota a tutti, sarete con-

tenti, ricognoscendo me per vostro prencipe per grado, ma per amore

k benevolenza fratello, che così sono con voi sempre vissuto: gastigate

questo mago k diabolico huomo, il quale, con incanti o altra arte in-

lecita, si fe trasformato nella mia effigie: togliete, vi priego, & me di

questo travaglio, k voi stessi da grandi pericoli, imperò che se io be-

nigno k con voi facile sono stato, & mai sempre di essere vi prometto,

egli, come spirito maligno che gl" è, k ne l'honore k nella vita & nella

rubisi vi nocerìi : prestatemi l’ aiuto vostro, k promettete fede servarmi,
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che tosto tosto con le propie moni gli torrò la vita. Parlato che gl’hebbe,

si contentò uscire di concione, A in una stanza aspettare la loro re-

solutione. Onde avvenga che standosi a sedere, ciascuno privatamente

del coso ragionasse, non per ciò ardi alcuno publicameate parlare,

dubitando della sua vita; per il che el proposto disse: Noi che sediamo

come giudici in magistrato, doviamo, volendo retto giuditio dare, in-

tendere l’altra parte; imperò consiglio che non un solo, ma tatti duoi

si presentino davanti a questo populo, acciò che con matura oognitione

possiamo, considerati quegli & le loro parti & qualità, non essere in-

gannati noi, nò consentire che altri ingannato sia. Fu approvato per

ottimo el suo parere, & e' duoi Duchi nel consiglio si presentorno; et

el vero Duca el primo raccontò tutti e’ casi A in publico & ne' parti-

colari occorsi, A gli rimproverava che ciechi A sciocchi sì presto di-

venuti fusseno, che lui per Duca, come che gl' era, non rioonoscesseno

,

& a uno spione, stregone & maliardo sottomettersi acconsentisseno. Et

Prospero el simile tacca, & minacciava di gastigo A el Duca A qua-

lunque attentasse centra la sua corona. Et mentre che A l'ano A l'al-

tro parlava, e' magistrati & congregati fisso miravano se ad atto, o

parola, o a segnale alcuno el vero dal falso disccmere potesseno, &
fra el sì et no, hora de l'uno A bora dell’essere l'altro non si risol-

vendo, & pieni di stupore A ammiratione stando, non ordivano par-

lare. Onde M. Atelalasso degli Astuti, & di anni A di prudentia ric-

chissimo, con longa barba d’argento, alla ringhiera salì; et stando cia-

scuno intento ad ascoltarlo, disse: Eccellentissimi et illustrissimi Duchi,

io parlerò sicuramente, per che l'animo mio ò stato sempre libero &
disposto al quietare le liti

,
& non metterne a danno altrui : voi , al pa-

rere mio ,
A ancora a tutti questi congregati

,
com’ io penso vedendogli

tacere, siete nella fronte, ne' gesti, nella voce, nella statura del corpo

A in qualunque parte A qualità tanto simili, cho non si può per le

parti apparenti per noi pigliare resolutione, che in quella non si po-

tesse errare ; et essendo a Dio solo riserbato la cognitione de P animo

A pensieri humani, non possendo accertarci per questo mezzo, solo un

modo ci conosco, onde, se voi lo volete usare, io lo vi dirò. Et e' Du-

chi pronti offerendosi ogni sperienza fare, acciò che la verità apparisse,

egli consigliò che, senza quindi partirsi alcuno, si chiamasse la signora

Duchessa, A havendo ella in pratica le parti segrete A ascostc del suo

marito, ella stessa, che le forme apresso di sè ne ritenea, lo publicasse

A facesse chiaro A noto. Fu da e' Duchi A da tutto el populo appro-

vato el buo consiglio, et per el generale cancellieri fu di commissione

delli Duchi A consisterò chiamata quella, A subito comparse. Era tutto

el popolo A grandi A piccoli A donne ancora concorso alla piazza per

intendere la resolutione di questa novità; et gionta ella, A dal propo-

sto sendogli la causa esposta, in nome del populo la pregò che potendo
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ella sola quella decidere, & di travagli quello stato, & 6b stessa di

vergogna & biasimo liberare, si degnasse farlo. La Duchessa, poi ch'ebbe

più volte fatto resistentia, fu costretta da tutti duoi e' Duchi accettare,

& la verità dire. Ella, ricordandosi delle stranezze & villanìe dal vero

Duca fattegli, & che, dando la biada alle cavalle fuori di cosa, era ne-

cessitata o senza mangiare la sua tenere , o con un poco di strame bia-

sciucato-A vinco la sua pascere, havendo provato che Prospero del tempo

perso la ristorerebbe, & con misura grande d'orzo puro la terrebbe sa-

tolla, a lui la sententia in sè stessa pensò dare in favore, & dubitando

che egli di poi lo stato perturbasse , disse : Consorte caro , a 1' uno &
a l'altro di voi quale el vero è cosi parlando, & voi degnissimi magi-

strati, acciò che per la mia sententia non nasca maggiore scandalo &
rovina, & che, quale egli sarà di voi, el falso Duca del suo demerito

condegno gastigo risceva. & a ogni altro esempio si dea; io vorrei,

quando che a voi piacesse, che senza appello alcuno la si mettesse ad

esecutione, & però si togliesse la vita subito al finto & non vero Duca.

Acconsentirno i Duchi & e' magistrati uniti, A tutti concordi ne feceno

deliberatione. Volse el vero Duca essere el primo a fare la pruova, &
pieno di allegrezza, tenendosi la sententia certa per se, fece di nuovo

la Duchessa signora a bacchetta, acciò, dovendo come giudice la sen-

tentia dare, rettamente pronuntiasse : & ritiratosi in camera, comparse

al giuditio Prospero, ardito & festoso, alla ducale vestito, col suo fal-

cone a testa ritta & alla caccia ad ordine, & alla Duchessa in testi-

monio, su la mano, giurando bò essere el vero Duca, lo messe. Ella

subito ad alta voce, vilipendendo el poco conoscimento de’ congre-

gati , disse : E sen' awedrebbeno e’ ciechi che questo ò el mio marito

,

et voi, che siete, & meritamente, reputati e' più savi di questa città, &
che havete nome di vedere con l' intelletto vostro le cose di là da' monti

,

& el pelo ne l'uovo scorgere, siete stati, perdonatemi, sì ciechi & tardi

a conoscerlo! Non vedovi voi che, nel parlare ch'ei faceva, el finto &
falso Duca mai in volto vi guardava? Non rispondeva con chiara &
ardita voce, ansi, alquanto titubando, & cognosoendosi un truffatore,

nella coscientia sua dubitava mediante la vostra prudentia essere co-

nosciuto & gastigato per quello che gl' ò ? Non poneste cura quando che

io proposi la pena della vita, che egli, senza parlare, alquanto tur-

bato in volto divenne, & come diabolico dubitando che noi avvertito

ci havesse, volse mostrare la spcrienza presto desiderare, & el primo

comparse? Pure con tutto ciò gratie a Dio rendere doviamo, ch'egli b

restato alla pania, & pensando altri di stato privare, egli stesso di vita

privato resterà; laonde io giudico spediente, che incontinente della testa

sia privo, acciò che dando dilatione altro maggiore male non avvenisse.

Si guardavano in viso l'un l'altro quei vecchioni, massime admirati

della prudenza & grande avvertimento della Duchessa, et preso rogo
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el conciglieli della sua relatione, & fatto preparare la exeontione nella

«ala maggiore del Consiglio
, fu alla loro presenza al vero Duca levata

la testa dalle spalle, & tutti e’ magistrati & el populo allegri & festosi

liberati da ogni affanno. Prospero di poi, acanto alla Duchessa come
vero Dnoa al suo palazzo accompagnomo ,

& giuramento preseno di

buoni & fedeli figliuoli essergli. Prospero, che el segreto del vero sapea,

conosciuta la nequitia della Duchessa, nell'animo suo fece resolutione

tersela di nanzi; & acciò che ella, sì come al primo Duca fatto havea,

con qualche malitia non lo privasse dello stato, poi che le sue sfre-

nate & libidinose voglie cavate con lui s' havesse ; imperò una bevanda

venenosa a termine di un mese gli diede, dalla quale a poco a poco

consummata si mori. Egli , restando libero possessore dello stato, chiamò

apresso di sò M.“ Fortunata sua madre, acciò che, col suo consiglio reg-

gendosi, non incorrisse in privatione di quello, & ella, come savia, &
che el figliuolo sopra tutte le cose create amava, gli diede per re-

gola che e' sudditi arricchisse, imperò che sò stesso arricchirebbe: la

città di honori & privilegi accrescesse, imperò che a lui potentia mag-

giore darebbe : e' cittadini come fratelli amasse ,
& ciascuno si inge-

gnasse allegare con benefitio, nò consentisse che un giorno passasse

senza che egli qualche gratin fatta non havesse ; & cosi faccendo stesse

sicuro che in stato si preserverebbe. Prospero, che sempre alla madre

havea prestato buona fede, & trovato el suo consiglio perfetto, nel

cuore suo si pose el suo ricordo ; et acciò che nelle miserie nelle quali

già era stato non ritornasse, ad effetto lo messe, et con singulare amore

amando ugualmente ciascuno, & retta giustitia osservando, era padrone

di tutti e’ populi, & delle facultà & de' loro cuori harìa possuto più

facilmente disporre che di sò stesso. Onde con tre figliuoli masti del

Duca morto, senza altra moglie pigliare, per propri ritenendoli, quie-

tamente l'imperio suo godeva; et M.* Fortunata sua madre , acciò che

vita & voglia non mutasse, continuamente el consigliava & dicea : Hora

puoi tu conoscere, figliuolo mio, essere verissimo che quegli che senza

essere retti dalla ragione al senso acconsentano, come facesti tu, cre-

dendo troppo alla prima consorte, le sostantie paterne consnmmano,

& di liberi & nobili, servi & vili diventano. Et se io non ti havessi

amato, non ti saresti possuto con le propie & sole forze tue rilevare:

imperò riconosci el tutto da Dio, che ti ha prestata la gratia sua, me-

diante la quale le tribolationi & affanni patientemente hai sopportati;

onde, come io ti dicea, in bene ti sono convertiti: considera, ti priego,

se gl' ò vero quello che ti accennavo
,
che noi non sappiamo in questa

mortale spoglia che cosa a Dio chiedere doviamo, che giovevole ci

sia, & essere verissimo che spesse fiate domandiamo come buono quello

che ci è dannoso, & ci lamentiamo di quello che utile & honore ci ap-
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porta; & havendolo tu prorato in te stesso, per le gratie da Inquieta

tua moglie domandate, altri eeempii non te ne voglio addurre; im-

però opera sempre bene, con fede & speranza in Dio, & tutto quello

che in questa vita ti scade, come dato & permesso da sua divina bontà,

per tuo bene, o manco male, con patienza sopporta, & viversi felice

& tranquillo.

Digitized by Google



T3UE NOVELLE
INEDITE

DI GIULIO DEL TESTA PICCOLOMINI

IL VIVACE INTRONATO

Voi. IL t

Digitized by Google



Digitized by Google



AL BENIGNO LETTORE

Descrissi questj avvenimenti, o lettore, non per secon-

dare il mio genio, ma per sodisfare al mio debito, che fu

di obbedire a nobile e virtuosa dama che me 1’ impose.

Espongo adesso i medesimi alle stampe, non per acquistar

gloria al mio nome, ma per evitare il biasimo di mancator

di fede, già che si compiacque, quella signora, di riceverla

da me in pegno, avanti che, partendosi da noi, lasciasse

adorabili le sue memorie. Non temo di sottopormi all’ arbi-

trio delle tue censure, perchè mi assicura la tua gentilezza,

che, fatto consapevole delle mie obbligationi, confesserai che

sono violentato da gli alti meriti di quelle ceneri a pagar

loro questo ossequioso tributo della mia devotione. Ti sup-

plicarei a non mi condennar per ambitioso
,
se la mia igno-

ranza non mi levasse il merito di esser creduto tale, perchè

l'ambition della gloria è una appetenza che regna solamente

nel quor de' virtuosi. Ti supplicarò in quella vece a non

creder già mai che le parole fato, destino, paradiso, deità,

e simili, siano veri sentimenti dell'anima di colui che è figlio

legittimo" di quella patria, che si gloria di haver per sua

protettrice la madre della istessa evangelica verità. Ti avviso

per mia giustificatione, che questi racconti, ai quali si con-

verrebbe piutosto il nome di favolose istorie, sono stati da

me composti con tale artifitio, che, quantunque tutti gli

accidenti di essi da per loro separatamente siano veracissime

istorie, sono con tutto ciò gl' interi avvenimenti bugiardis-

sime favole. Sei discreto: non formar giuditij temerari}: com-

patisce le mie debolezze; e vive felice.
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(ALL' ILI,."» signore

GALGANO BIGHI
MARCHESE DI ROCCALBEGNA]

111."" Sig." Sig." e P.ron Col.""

È istinto naturale di tutti gli huornini, quando da’ rigori

della vecchiezza è stata loro agghiacciata la potenza deU’ope-

rare, ricorrere alle favole, e pascersi di novelle. Mosso ancor

io dalle occulte violenze della natura, nel cinquantesimo anno

del viver mio, mi lassai faciintente persuadere da nobilissima

signora a descrivere questi favolosi avvenimenti. Noti sarei

già stato sì temerario, ch'io fussi comparso su le pubbliche

scene del mondo senza la protetione di V. S. Itt.", perchè

l’esperienza mi ha fatto conoscere che per isfuggire i velenosi

morsi de’ maldicenti, non si trova preservativo migliore del-

l’autorità de’ grandi: sotto l’ombra sua protettrice non devo

temer dell altrui censure. Dal sentir solamente eh’ io mi fo

scudo del revcrito nome di V. S. TU.", gl’indiscreti seguaci

di Monto sono già stati lor mal grado violentati a confessare

che, s' io ho Itaruto poco ingegno nel cotnporre, ho havuta molta

prudenza nell eleggermi un difensore, le prerogative del quale

habbiatw loro in tal guisa incltiodale nelle fauci le lingue, che

non siano con esse valevoli a lacerarmi. Questo benefitio, oltre

a gl' innumerabili ch’io riconosco dalla sua gentilezza, sì come

occttpa la meglior parte deU’ anima mia, così toglie a me la

speranza di poter sodisfare al mio debito. Non mi cancelli

perciò V. S. TU." dal ruolo de’ suoi servitori, ch’io non can-

ccUerò già mai dal mio quore nè la memoria delle mie obbli-

gationi, nè il desiderio di vederla subblimata a que’ gradi, che
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sou dovuti al suo merito. Piaccia a sua Divina Maestà di

secondare i miei voli, e di compartire a me talenti sì grandi,

ch’io possi um volta effettivamente servir V. S. 111.’“, sì come

del continuo con tutto V affetto dell' animo humilmcnte la

reverisco.

Siena [manca la data ].

Di V. S. Ili-

cogl’ c ser." devot

Giulio del Test* Piccolomni.
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Lilla i amata da Citareo, il quale, doppo baveri» in habito da conta-

dino recapitata nella etrada una lettera, la ra a trovare a casa e

prende il possesso del cuoi amori. Non potendo di lei godere una notte

alla villa , col dar fuoco al pagliaio di un vicino, fa uscir di casa al-

cuni contadini, e Cherubino di lei marito, il quale, affadigandoti ad

estinguere il fuoco, ai ammala e muore. Clearco prende Lilla per

consorte.

S
IEDE in Toscana , sul dosso di alcune piacevoli e ben coltivate col-

line, antichissima città, i generosi cittadini della quale, per molti

secoli moderando sotto il rigor delle patrie leggi i proprij affetti,

operarono in guisa, che non solamente già mai restrinseno i confini del

paterno dominio, ma, quelli ampliando, costrinseno in diversi tempi

molt' altre nobili città della provincia a riconoscer per legge i cenni

loro. Nò forse haverebbono terminato ancora il corso a tante glorie,

se, abbracciando con troppa ostinatone le diaboliche fattioni Guelfe

e Ghibelline, non havesseno essi medesimi fabbricata la tomba alle

proprie grandezze; imperò che da quell' isteseo monarca, dal quale spe-

ravano dover esser protetti e sollevati, sotto pretesto di sedar cosi osti-

nate contese, furono con le contributioni, e co' presidij oppressi. E
quantunque essi una fiata , sacrificando a' loro sdegni le vite di quelli

sceleratissimi soldati, scotesscno il giogo di una intollerabile servitù,

soffocati poscia da innumerabile moltitudine, doppo bravissima et osti-

nata difesa, hebbono di uopo di consegnar le redini della lor cara li-

bertà fra’ rapaci artigli dell’aquila Ibfera. Con tutto ciò, merefe del cielo,

che stillò spirito di prodigalità nel quor del secondo Filippo, godono

hora felici di un'alta quiete sotto l'impero di serenissimo scettro. In

questa cosi honorevol patria, non ha per ancora il tempo finito di scor-

rere gli ultimi gradi del quarto lustro, arseno di pari fiamma due fe-

delissimi amanti, i quali, havendo havuti riguardevoli in essa egual-

mente i natali, furono ancor veduti, fra la parità degli anni, caminar

con passi eguali di virtuose operationi, per giunger alla meta di quella

gloria, che poteva couscrvar loro immortali nella memoria de’ posteri.
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Erano co«ì uniformi di merito, di bellezza e di rirtudi, che fu attri-

buito a malignità delle stelle, 1' haver conservato Clearco libero dal

giogo del matrimonio di Lilla, et haver lei sottoposta all' indiscretezza

di un marito, che non haveva sortito dal cielo altro di buòno, che il

nomo di Cherubino; imperò che deforme di volto, ma più di costumi,

haveva ancora, per giunger all'auge della deformità, ricevuta per oc-

casion di gioco ferita tale nel viso, che doppo. sembrò sempre un di

que' ministri, che già ajutarano al zoppo Dio a fabbricare i fulmini

a Giove. Sotto la tirannide di huomo sì brutto viveva la bellissima

Lilla, se vita poteva dirsi quella di una povera signora, che havendo

incatenata la sua libertà nelle mani dell'indiscretezza di un marito be-

stiale, non si poteva vantare che egli, immerso (oltre agli altri vitj )

nella crapula e nel gioco, tornasse mai, o alleggerito di monete o carico

di vino, che non l'inquietasse con le parole, e bene spesso col legno.

Clearco, pel contrario, compassionandole disavventure dell'amata donno,

e servendola co' termini dovuti alla di lei nascita , si protestò così le-

gato dal merito, dalle prerogative e dalle bellezze della medesima, che

essa si vidde non solamente violentata a corrispondergli, ma per ledi

lui modeste circuspetioni ad adorarlo. Fra le vicendevoli corrispondenze

di sì modesti ardori, lassarono, senza punto avvantaggiarsi nel progresso

de' loro amori, che Febo scorresse due fiate po' celesti segui del Zodiaco.

Ma Clearco, giudicando non esser baste voli i guardi a spiegare il tor-

mento d' un' anima, nò potendo più ricoprire con le ceneri del silentio

il proprio inoendio, che, giunto all'eccesso, era forza che svaporasse,

determinò per mezzo di un foglio di palesarlo a colei , che, co' raggi

delle sue rare bellezze, glie l' haveva acceso nel quore. Presa dunque

carta et inchiostro, scrisse in questi sentimenti:

Mia Signora,

Quella rara bellezza ch'in voi, per miracolo d'amore, non fu mai

satio di vagheggiare il quor mio, come fa voi maravigliosa fra l' altre

belle, così fa me, per merito di vivo amore, singolare fra gli altri

amanti. L'anima mia, che si pasce del solo cibo della contemplatione

del vostro bello, non porge al viver mio altro nutrimento che il desi-

derio di servir voi; onde tanto son vivo, quanto posso sperar di esservi

grato, e riconoscermi vostro. Questa necessità della vostra gratin, con

la propia licenza ha rotte le catene del mio silentio, et a voi mi ap-

presenta con queste righe : legato però fra' lacci indissolubili del vostro

volere, tanto appena concederai di libertà, ch'io vi supplichi a non

amor la mia morte, ma ad haver vaghezza del viver mio, che sì bel

testimonio conserva delle vostre prerogative. Questo è facile a voi di

conservare, ammettendomi all'honor della vostra grat ia, di che seguo
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vitale sani il cortese dono di una breve risposto. E se lo mia fede, e

la perfettione dell' amor mio mi portaaseno a segno di poter una volta,

con questa viva voce, confermarvi l'imperio di me medesimo, sarei io

tanto contento, quanto voi bella; chò più non sa sperare il quor mio,

nè scriver la mia penna. Goda il vostro pensiero il frutto de’ suoi de-

sideri], e voglia amore, che fra quelli non sia sconosciuto il nome del

vostro fedelissimo servitore.

Giunco.

Ridotti poscia a consulta nel gabinetto del suo discorso tutti i suoi

pensieri, fece lor proposta a cbi dovesse confidarsi quel viglietto, che

portando seco conseguenze si grandi, non pareva sano consiglio commet-

terlo alla fede di non esperimentato messaggero. Fu concluso col voto

favorevole di tutti, non si poter trovare il più fedele di lui medesimo,

nè da chi ella se ne dovesse chiamar meno offesa. In esecutione di que-

sto decreto, vestitosi Clearco con habito vile, da contadino, e ricoperta

la faccia con una rustica ed incolta barba, si condusse ad attenderla

in un vicolo da pochissimi frequentato, ma che unico portava dalla

casa di Lilla ad un tempio, dov'essa, per assister devota a'sacrifitij,

haveva in uso di trasferirsi ogni mattina. Quivi comparsa la bella, egli

se le presentò avanti col viglietto, dicendo: Signora, la fattoreBsa del

monastero di N. vi manda questa lettera, e ne desidera la risposta. In

questo monasterio principalissimo della città, si ritrovava monaca nou

solamente una sua sorella, ma molt’ altre parenti ed amiche di lei, onde

non fu maraviglia, essendo solita di riceverne continuamente, ch'essa,

prendendola, l'aprisse senza considerar più oltre, credendola veramente

d' una di quelle suore ; ma non riconoscendo il carattere
,
corse curiosa

con l’ occhio a vederne la firmo. Dal nome di Clearco riconobbe ancora

sotto quelli stracci il portatore : ammirò la maniera del recapito, ch'espri-

mendo cosi al vivo il rispetto e la secretezza dell' amante, non potò da

lei non esser gradita. E benché lo stimolo dell' honestà la consigliasse

a mostrare in apparenza qualche rigore, con tutto ciò distrusse amore

in un punto ogni nimico pensiero ; e volendone l' assoluto dominio , le

stillò nel quore affetti così pietosi, ch'essa, confessandosi vinta, prima

di legger que’ caratteri gli volse parlare. Ma sentendosi sopraggiunta

dalla sua amicissima e vicina Clorinda, fu necessitata (nascondendo il

viglietto) a tacere, et, accompagnatasi seoo, ad andare nel tempio.

Clearco, quantunque in questi amorosi accidenti inesperto, ben si ac-

corse, dogli agitamenti dell'amata donna, che non le era stata noiosa

la sua ardita risolutione, e che la giunta importuna di Clorinda, sic-

come haveva costretta lei a partirsi, così haveva privato lui del con-

tento di sentirne dalla di lei bocca l' approvationc. Lilla, doppo i sa-

crifitij tornatasc a casa, si racchiuse in camera sola: quivi tante volte
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e con tanto diletto lesse e rilesse quel loquace foglio, che gl’ inchiostri

di esso, ch’esprimevano sentimenti cotanto amorosi, cangiatisi in pe-

stiferi veleni, le uccisono, serpendole per gli occhi, la pudicitia e la

libertà del quore a tal segno, che, relassato libero il freno al predo-

minio del senso, si abbandonò tutta in preda del tiranno amore; e vo-

lendoli sborsare il primo tributo, data di mano alla penna, formò breve

sì ma amorosissima risposta. E tenendo indubitata fede, che il suo tra-

vestito amante non havena mancato di non si lassar rivedere, benché

havesse Fausta, sua nutrice, partialissima di Clearco e consapevole

de’ suoi più intimi segreti
;
con tutto ciò

,
per caminar con Clearco del

pari, nò meno essa volse confidarla ad altra mano, che a quella che

l' haveva animata con si amorosi concetti. Cosi la seguente mattina nel

trasferirsi alla chiesa , vedendo il finto contadino che l’ attendeva, si

era di già allestita per recapitargliela in propria mano, quando il so-

pragginnger di alcune genti le fece cangiar pensiero. Maledicendo per-

tanto il suo fiero destino, che già due fiate le haveva impedito di cor-

rispondere all’ amante con pari segni di confidenza, con occhi, pel di

costoro arrivo, sdegnosi, senza più oltre considerare, così gli disse: Ri-

ferirete alla fattoresea che, volendo la risposta, venga lei medesima a

casa mia, che la riceverà dal mio marito. Queste cosi crudeli et ina-

spettate parole, tanto più fiere quanto che accompagnate dalla seve-

rità d'un ciglio adirato, trafisseno in guisa il quore del povero amante,

che , havendosi presupposte corrispondenze di affetti , et incontrando in

quella vece eccessi di rigori, restò come incantato, perdette il discorso,

nò fu valevole a scior la lingua per chieder pietà, non tanto in riguardo

di coloro che passavano per la via, quantochò sentendosi scorrere un

gran gielo per Tossa, si trovò inabile al moto e alle parole. Fu effetto

della natura; imperò che il sangue, che dalla medesima era stato scom-

partito in tutte le vene, per dar calore alle membra, accorrendo al

soccorso del quore, lassò le parti estreme gelide e quasi morte a segno

tale, che, non potendo egli più sostenersi, si conobbe necessitato ad ap-

poggiarsi alla muraglia di un giardino, che ivi riusciva, e, poco doppo,

a cadere in terra. Sventurato Clearco ! che puoi sperare se T amata tua

donna, volendoti ancor far grafie, ti offende? Anzi spera pur! Non

sempre haverai nimiche le stelle : la tua caduta trasse seco per terra

tutte le tue sventure. Fausta, che, ancor che fingesse di non conoscere

il mascarato amante, Thaveva benissimo riconosciuto, vedendolo semi-

vivo giacere al suolo, disse: Che gran crudeltà ò la vostra, o figlia,

lassar morir chi vi adora! Non vedete quell’infelice, ch’ò già vicino

ad esalar T ultimo spirito ? Ma che ? vaneggio ? se voi medesima T uc-

cidete! Lilla, sentendo nell'anima questi rimproveri, si voltò; e vedendo

il suo bene in quello stato, fu (icr cadere ancor essa: e cadeva sicura-

meute, se il desiderio di soccorrere il suo vago, non le havesse rinfran-
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cale le forze. Volle tornar da lui per giustificarsi , ma fu sua ventura

ch'amore, per quella fiata, si compiacesse di cedere il campo alla ra-

gione’: fermatasi dunque, esclamò: Obimfe! che vedo? Clearco muore !

et io, che son della sua morte innocentemente rea, qui tardo neghit-

tosa? Ahi! dura legge dell' honestà, che mi vieti il soccorrerlo! Fausta!

ohimè, Fausta, oorri! A te lice: corri, consolalo, in nome mio digli

che viva ! E se pur vuol morire, muoia su queste braccia, versi lo spi-

rito su queste labbra. Fausta, corri! Corri, che non sia tardo il soc-

corso! 0 Dio! corri! Temprate amata Lilla, rispose Fausta, coteste

passioni: non vi sbattete tanto, che qualche vicino dalle finestre non

se n'avveda, con poco decoro della vostra reputatone , e con gran pe-

ricolo della vita, se tornasse a gli orecchi di quel pazzo del vostro ma-

rito. Ricomponetevi : asciugate le lacrime : entrate in chiesa ; e lassate

la cura a me di levar di mano alla morte quell' amante, eh' è degno

di mille vite. Così affrettando il passo giunseno al tempio; ma Fausta

non prima mise il piede dentro la sacra porta, che diede volta por-

tandosi con frettolosi passi a consolar Clearco. Questi, senza potersi

drizzare, amarissimamente piangendo, si doleva del cielo che gli ne-

gasse la morte, dalla quale solamente sperava che si potessino termi-

nare le sue infelicitadi. Gli fece vedere l'accorta vecchia, ch'egli non

haveva alcuna cagione di crederei infelice; giustificò l'innocenza della

sua padrona, e stabilì, ch'egli, doppo pranzo, dovesse venire in casa

per sentir le discolpe dalla propria bocca di Lilla. Accettò e le scuse

e l'invito l'innamorato cavaliere, e riandando col pensiero pel tempe-

stoso mar di miserie eh’ haveva solcato, dove di naufragar mille volte

haveva temuto, vedendosi così vicino al porto, fu ripieno di tanta gioia,

che non sapeva dov' egli fusse. Quell’ istesso giorno
, co* medesimi

pannile con alcune bocche di fuoco in saccoccia, s'inviò verso T ha-

bitatione della sua donna, d'onde poco avanti sì era partito il di

lei marito, per seppellirei vivo, almeno fino all’ora di cena, nell'ese-

crando sepolcro di un'infamissima bisca. Nel voltar per ima strada si

trovò così improvvisamente in mezzo ad alcuni sbirri, che ivi sgombra-

vano la casa di un povero debitore, che, non essendo a tempo a riti-

rarsi, liebbe d'uopo di seguitare il suo viaggio. Fu tosto da costoro

fermato, nò essendo per avventura conosciuto, gli fu da’ medesimi po-

sta nella sinistra spalla una gran quantità di corami di oro, et ordi-

natoli chela portasse al pubblico Massaro di piazza. Clearco, che, per

l'habito mentito e per la delation di quell' armi, si vedeva preparato

il precipitio, per sottrarsi quanto prima da quel pericolo, Bonza repli-

car parola o fare alcun motivo, eseguì quanto gli fu da quo' famegli

imposto; ma si fu involato a pena da gli occhi loro, che, donando al-

cune monete di argento ad ud contadino che stava giacendo in un lau-

reilo, gli conseguo la carica, c per altra via si condusse alla casa di
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Lilla. Quivi poco avanti era giunta, dalla villa, Nastagia, moglie del

fattore di Cherubino, e sorella di Fausta: costei, mentre favellava in

sala con la padrona, sentendo batter la porta, di mezzo alle sedie, si

trasferì prestamente ad aprirla; ma vedendo entrare et ascendere, al

creder suo, un contadino, e che alle di lei parole non dava alcuna

risposta, cominciò, seguitandolo, a dirgli ch’era un villano scortese et

insolente. Lilla, immaginandosi quello che era in effetto, per farsi cre-

dere innocente, e per chiamar Fausta che venisse a quietar la sorella,

si mise a correr verso le camere. Nell' entrar in una di esse, se le sco-

sciarono in tal guisa ambedue le pianelle, che, cadendo in terra, si

scrìa dimezzata la testa ne gli angoli di quella porta, se Cleorco, so-

praggiungendola, non l' havessc sostenuto. L’innamorato cavaliere,

vedendosi fra le braccia colei eh' era l' anima sua, per la quale haveva

sofferte cotante pene, trasportato dal senso, le scoccò nel bellissimo

volto alcuni baci, che gli furon per costare la vita ; imperò che Nastagia,

divenendo per tale atione quasi rabbiosa
,
pigliato uno sgabello per

l'appoggiatoio, gli tirò con esso un colpo con quanta forzasi trovava

per ucciderlo ; e l’uccideva, se Fausta, eh' haveva sentite le voci della

sorella, non si fussc ivi trasferita, e gridato da lungi ch’ei si guardasse.

Per le quali parole Clearco, Ganzando la testa, restò colpito senza alcun

nocumento in su le spalle. Voleva l'adirata donna raddoppiare il colpo,

ma Lilla, con occhi gravidi di lacrime, le impose che desistesse da più

offenderlo ; e Fausta, levandole lo sgabello di mano, la ritirò in disparte

e le diede contezza della persona del mascarato Clearco, e degli amori

della padrona, esortandola a non voler essere la di loro rovina col farsi

sentire dal vicinato. Nastagia, che, non meno della sorella, amava

svisceratamente la bellissima Lilla, e che giù mai haverìa creduto che

quel tale fusse stato altro che un vilissimo contadino, prostrandosi

subito a' piedi degli amanti, chiese loro perdono, e si esibì prontissima

non solamente od impiegar l' opera sua, ma a spender, bisognando, la

vita per render loro felici. Gradirono i giovani le di lei cortesi offerte,

e le ne rendettero infinite gratie, supplicandola a compatire i di loro

amorosi tormenti, et a consacrare i medesimi ad un perpetuo silentio.

Ella rispose, che non solamente haveva di loro pietà, ma che, oltre al

tacere, per non ritardare i lor diletti, si voleva ritirare alla villa. Par-

tita che si fu Nastagia, Clearco fu introdotto da Fausta in una camera,

e da Lilla nel seno. Quivi messa da lei al parragone l' essenza delle di

lui bellezze con l'imagine scolpitaci da amore, ben s'accorse, l'inna-

morata signora, essere strumento più proportionato a sodisfare al de-

siderio di bella donna l' originale che la copia. Colsero i due felici amanti,

nella primavera de’ loro anni, i frutti di un fertile autunno amoroso.

Quali dolcezze gustasseno, chi non l'ha mai provate, malamente le

potrìa narrare: le considerino |>crtanto coloro, ch'hanno havuta fortuna
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di porre a eoe! sospirato fonte le labbra. Queste furono le primitie

de' lor diletti, fra’ quali, Lilla, gustando i rezzi di Clearco, e provando

la differenza che 6 fra gli abbracciamenti di insipido consorte, a quelli

di focosissimo amante, sarebbe impazzata di gioia, se non fusse stata

temprata dal timor della privatone di quelle care dolcezze, che, srelate

dagli atti esteriori che accompagnano una immoderata allegrezza, po-

tevano esser da chi che sia facilmente additate. Pose per tanto ordine

tale, col consiglio del vago e della scaltrita nutrice, che, senza che il

monocolo consorte e gli arghi di tanti veglianti congiunti ne prcndes-

seno minima ombra, di rado venne il sole ad illuminare il nostro emi-

spero, eh’ essi in braccio l’uno dell'altro non si ricoverasseno, con tanti

gusti, e con tante doloezze, che si conobbe falsa in loro la sentenza di

quella ninfa impudica, che il longo conversar genera noia, odio e di-

sprezzo. Imperò che, in loro crescendo ogni dì più l'amore, si erano

ridotti a tale, che, non potendo viver senza vedersi, sembravano a

punto due amorosi elitropij, che languisseno, privati della veduta del

sole, di que’ lumi da’ quali pendeva il viver loro. Fra queste amorose

tenerezze vivevano i lieti amanti, quando il Vulcano di sì bella Venere,

nel tempo delle vendemmie vollo ridursi con tutta la famiglia ad una

villa, ch’egli, oltre a molte altre lontane, possedeva vicina poche miglia

alla città. D giorno che precedò quel della partenza, ma che unico

scorse fra essa e la risolution del partire, il considerar solamente al-

l’ interrompimento delle loro continuate dolcezzo, cagionò così grave

dolore nel quor di Clearco e in quello di Lilla, che furono per disfarsi

in lacrime. Piangete, afflitti miei lumi, diceva il vogo, piangete, che

ben n’ havete cagione! Imperò che, involandovisi questo sol che v’illu-

mina, cinti di foschi horrori, in breve dovete restar privati di luce;

piangete! Anzi piangano i miei, rispondeva la bella afflitta; imperò

che, separandosi questo corpo dall’ anima suo, che séte voi, distruggen-

dosi per necessaria conseguenza, restaranno ancor essi privati di vita;

sì che piangano pur che la cagione ò maggiore. £ qui prorom|>endo in

grandissimi pianti, erano vicini all’eccesso delle disperationi, se Fausta,

entrando in camera, non havesse loro amichevolmente sgridati, dicendo:

Che pianti, che sciocchezze, che disperationi sono roteate? Dov'ò la

vostra solita prudenza? Dunque sì poco confidate, o figli, nella sogacità

e nell' amor che vi porta questa povera vecchia, che giudicate che non

sappia trovar modo, che di quando in quando potiate ritrovarvi insieme

ancora in villa? Dite di gratia, o amatissima Lilla, quante volte per

occasion di negotii viene il vostro adorato conBOrto a Siena? Quanto

fiate, per desiderio di giocare, si trasferisce alla villa d’Anseimo, e sta

due o tre giorni senza tornare a casa? 0 cotesto non vi paian forse

sufficienti commoditadi per poter, senz’ un pericolo al mondo, continuare

i vostri abbracciamenti ? Consolatevi dunque, eh’ io vi prometto in fede
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mia di non traiansare alcuna di queste occasioni senza valermene per

conservarvi felici. Verrò subbito io medesima a chiamarlo, o glie lo

farò sapere per mezzo di Nastagia, e porrò ordine tale, che haverete

campo di potervi godere o nelle piume, o, se vorrete, ancora in grembo

alle tenere herbette. A queste così larghe promesse, benché si quietas-

seno gli amanti, con tutto ciò non poterono il giorno seguente darsi e

ricevere per la strada l'ultimo adio con gli occhi asciutti. Non tra-

scorse pure una settimana, che Cherubino, nimico della solitudine e sti-

molato dallo sprone del gioco, conducendosi alla villa del vicino An-

seimo, non desse libero campo alla consorte di mandar per Clearco, e

ch'egli, non mai restìo, spalleggiato da Federigo, suo fedelissimo amico, ed

assicurato da molte bocche di fuoco, non corresse sèmpre veloce a goder

nel seno dell' amata donna de' soliti diletti amorosi. I quali tralassati per

que’ pochi giorni, furono dagli amanti ricominciati la prima fiata con tanto

dolcezze, che, pendendo sempre l'uno dalla bocca dell' altro, sembravano

appunto due api ingegnose, che suggendosi reciprocamente la rugiada

delle rose da’ labbri e da' ligusti del seno, ne volesseno formare i favi

per inebriare, con que' dolcissimi meli amorosi, eternamente Vanirne loro.

Ma questi lor dilettevoli congressi, che assicurati dalla fedeltà e dalla

prudenza di Fausta, potevano promettersi infallibilmente la continua-

zione, per una imprudenza di Clearco furono per distruggersi tutti in un

punto. Imperò che havendo una fiata ricevuto l'ordine di andare, et essen-

dosi trasferito al solito col fedelissimo amico, non si vedendo introdur da

Fausta, et esser, fuor del costume, trascorsa gran parte della notte;

non potendo argumentarne la cagione, uscito degli ordini stabiliti, volle

temerariamente, ancorché sconsigliato ne fusse da Federigo, entrare in

casa. Oh come ben si verificò in Ini il detto di quel savio, che s'un a-

mante incontra a' suoi diletti qualsisia benché minimo impedimento,

perde in un subbito la patienza et il lume della ragione ! Quando cre-

dette Clearco di abbracciar l’amata Lilla, vidde in quella vece il di

lei consorte starsene ragionando al fuoco con alcuni contadini; e si era

condotto tanto avanti, che, se non havesseno favellato ad alta voce,

sarìa stato impossibile che non l' havesseno sentito caulinare, con pre-

cipitio de' loro amori, e forse ancora della vita di lei. Diede subbito

volta, e ben considerò che la stranezza del tempo, che non haveva ha-

vuto forza di fermare un amante ,
haveva havuta fortuna di arrestare

un giocatore. Eolo haveva scatenato un ferocissimo aquilone, che tem-

pestava l'aria in tal guisa, che se Clearco non fusse stato amante più

che infervorato, e Federigo ottimo amico, del sicuro, eh’ invece di bat-

ter la campagna, si sanano racchiusi entro una stufa. Il fedel compa-

gno, doppo haverlo sgridato del suo ardimento, vedendolo quasi che

disperarsi
, non tanto in riguardo dell' accidente occorsogli

,
quanto del-

l'impedimento alle sue contentezze, compatendolo, si mise a consolarlo;
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lioscia, scherzando , cominciò a chiedergli quali fattioni fusseno succe-

dute nell'amorosa tendone, e quante fiate egli havesse piantato lo sten-

dardo nella ròcca amorosa. Clearco stimolato dalle burle dell'amico,

ma più trafitto dalle punture di amore, stabili ad ogni prezzo, avanti

che funse giorno, di volersi ricoverare fra le braccia dell'amata sua

Lilla. Pregando pertanto il caro compagno a non l'impedire, diede di

mano alla ruota di una terzetta, e con essa accese il fuoco nel pagliaio

d'un podere vicino alla villa della sua donna, che, fomentato dal vento,

alzò in un subbito le fiamme al cielo. Cambio il contadino, padrone

del pagliaio, che per avventura si trovava in casa di Cherubino, sen-

tendo le genti gridare: al fuoco, al fuoco, e chieder soccorso, affac-

ciandosi ad una finestra, e vedendo ardere il proprio pagliaio, pregò i

compagni che lo soccorrisseno
; e corse alla volta di esso, seguitato da

tutti. Cherubino, non curando l’inclemenza del cielo, correndo ancor

egli per aiutare ad estinguere il fuoco dell'amico contadino, diede

commodith a Clearco di entrare da Lilla a smorzare il proprio incendio

amoroso, et a ricever le di lei discolpe. L’accettò essa, che, quantunque

havesse il consorte quasi che a notte risoluto di non partire, bavera

con tutto ciò spedito subbito il fattore con un ciglietto, correndo, a

fargli intendere che non si movesse; e credendo che fosse gionto a tempo,

giù che non l'haveva più veduto, non haveva avvertito che Fausta stesse

vegliante ad avvisarlo. A tali parole si acquietò tosto Clearco, e con

grandissimo compiacimento le diede contezza dell'accidente del fuoco

da lui cagionato nel pagliaio di Cambio. Volse la mala fortuna, che

questo Cambio havesse grandissima nimicitia con Rombolo pur conta-

dino, a se vicino, per cagion di confini: costoro, agli anni passati es-

sendosi più fiate malamente percossi, si astenevano, in quel tempo,

ambidue dall' offendersi
,
per la sospentione di armi che dal vegliante

criminalista erano state imposte. Tenne Cambio per cosa sicura, che

Rombolo havesse suscitato quel fuoco, e glie ne diede querela al tri-

bunal della giustitia, provando, con l'esame di molti testimoni, che

il suo nimico, in un eccesso di collera si fusse dato vanto, che, se non

gli havesse potuto far altro dispiacere, voleva abbruciargli il pagliaio.

Il tenere a freno la lingua fu sempre cosa lodevole e necessaria a tutti,

ma particolarmente a chi professa nimicitie : imperò che molte fiate

,

da ima parola detta a caso, hanno havuta origine la morte e la ro-

vina di molti. Fu processato il povero Rombolo, et havendo più volto

corso perioolo di dare in man degli sbirri, per liberarsi da quelle mo-

lestie , ricorse , con la raccomandatimi di duo paia di grassi capponi

,

al favor di Clearco giù suo antico padrone, al quale attestando con

mille giuramenti la sua innocenza, lo supplicò ad ottenergli dal prin-

cipe la circondatone del suo processo. Oh come scherza con le sue va-

riabili vicende la nimica fortuna! Vuole che un innocente costituisca
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ano avvocato il reo che ha commesso quel delitto, del quale ingiusta-

mente egli 1‘ inquisito : permette eh' il delinquente , che meritarebbe

(se s’havesse havuto altro motivo che d'amore), oltre alle pene pecu-

niarie, nota d'infame, riceva in quella vece regali, e fama di amore-

vole e di offitioso. Cleareo, reprimendo a pena le risa, tirò il collo ad

un paio di que' capponi, e lassando in casa Rombolo, acciò ohe non

entrasse prigione, si condusse dall' honorato et amico capitan di giustitio,

al quale confidando, senza però dirgli la cagione, di essere stato egli

l’ incendiario, gli depositò in mano la valuta del pagliaio, fece a suo

tempo assolvere l' inquisito Rombolo, et operò si, che fra que' contadini

si stipulò in breve la pace. Intanto Cherubino, consorte di Lilla, per

la sofferta fatica la notte nell’ estinguere il fuoco, mentre soffiava così

furioso vento, entrò nel letto con grandissima pena di petto, la quale,

non ostante tutti i rimedi) possibili
, nel termine di sette giorni lo

cancellò dal numero de' vivi, havendo egli prima, pentitosi de’ disgusti

dati alla consorte, nò havendo figli, lassata herede universale di tutte

le sue snstanze la bellissima Lilla
;
la qnale fra pochi mesi, per legit-

timare le sue passate dissolutezze, oelebrò i secondi himenei con l'amato

Clearco, et al presente vivono felicissimi, ricchi di bella prole e di

grandissime facuitadi,

NOVELLA SECONDA

l.eonido
, abbandonato da una dama, va alia guerra di Fiandra. Nei

ritorno libera dalla morte, neW itola di Murano, Giovanni povero

pescatore. In Venetia ingiuriato da Cloridano gli dà molte ferite ; si

gitta per salvarsi in mare. È liberato da Giovanni. Toma alla pa-

tria. Fa molte cortesie a Cloridano che per essa passava. Se gli dà

a conoscere. Restano amici. Egli e Giovanni si fanno Religiosi.

F
IORISCE fra le più celebri ed antiche di questa città la nobilis-

sima prosapia di que’ cittadini, che per eccesso di modestia fa-

cendosi intitolare con il cognome di Piccoli , hanno avuto sempre

fra loro huomini grandissimi : a segno tale che et in pace ed in guerra,

per via d’anui e di lettere, lassati indietro i maggiori suggerii de’lor

tempi, sormontand’ al ciel della gloria, non solamente hann' ottenuto

fra' cavalieri i primi gradi , ma con grandissima lode ( oltre le mitrio

e le porpore) sono seduti, alcuni di loro, nella sedia destinata ai suc-

cessori di Pietro. Da stirpe cosi generosa trasse ne’ trascorsi lustri i na-

tali suoi Leonido, cavaliero di più che ordinario valore, di saper più

che mediocre e di merito infinito; ma venuto a godere di questa luce

sotto costellazioni così infauste, che nonostante la candidezza dei suoi
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I*ensien, e la grandezza del merito suo, fu sventuratissimo negli affari

di amore. Imperocché Fiorinda, bellissima dama, da lui molto tempo

invan servita, non prima si compiacque di corrispondere alle di lui

atfettioni
,
che terminò i giorni suoi di un' improvvisa apoplessia. Fle-

rida, ch'haveva dati espressi segni di gradire il di lui merito, in un

punto, seuz' alcuna cagione cangiato pensiero, celebrando solenni himenei

con Aliprundo, cavaliero di questa città, deluse in guisa tale le speranze

del povero e disprezzato Leonido, ch'egli, per non far cosa indecente

al decoro della sua nascita, determinò quanto prima allontanarsi da

questa patria, sperando che la longhezza del tempo, e la lontananza

del luogo (giacchò non era stato valevole lo sdegno), dovesseno sal-

dargli la piaga del quore. Così, aggiustati gl'interessi suoi col capitan

darò suo fratello, partendosi di qua, traversata l'Italia, scorse, e vidde

i vastissimi regni, e la superbissima Corte di Francia. Indi, con nome

supposto di Donileo, si condusse in Fiandra, ove, allettato dal genio

suo guerriero, militò alcuni anni venturiero in quelle guerre. Quivi non

volle, per poter con più libertà far mostra del suo valore, ricever ca-

rica alcuna, havendo più gusto meritare, che ricever le offerte digni-

tadi. Trasferitosi poscia in Germania, e di essa veduta gran parte,

credutosi risanato di quel male, pel quale haveva pigliato volontario

exilio dal patrio nido, satio di più viaggiare, rivolse il piede verso

l' Italia. Ma prima di tornar a goder deli' aria nativa volle veder quella

nobilissima città, che posta nel mezzo del mare, ben se le deve l'im-

perio di esso, già che con miracolo non più veduto tien sotto i piedi

conculcato l'impeto dell' onde superbe: città che, sì pel sito, come per

la sua bellezza e magnificenza
,
può con ragione chiamarsi T ottava

maraviglia del mondo. Spingendo pertanto la prua del suo picco! va-

scello nel mare Adriatico, si condusse in quelle lagune : dove poco lungi

da Venetia, nella piccola isoletta di Murano, hebbe campo di far mo-

stra del suo valore, e della sua pietà, liberando dalla morte Giovanni

povero pescatore , assalito da tre scellerati. Costoro tentavano di levar-

gli miseramente la vita, non per isdegno eh' havessono seco, ma per

involargli alcune monete d’oro, ch'egli si trovava in suo potere per

ritratto di pesce venduto in città. E l'havevan ridotto a tal segno,

che quantunque si fusse valorosamente difeso con un remo della pro-

pria barca, ogni poco che fusse tardato il soccorso l' haverebbeno ed

ucciso e spogliato. Ma vedendo gl' infami scender in terra Leonido,

che sgridandogli con Fanne alla mano, e con un ferocissimo aspetto

minacciava loro la morte, lassando la da loro mal tentata impresa,

rimontati in una gondola eh’ havevan lassata nell' opposta riva dell’ iso-

letta, si miseno vergognosamente a fuggire. Il povero Giovanni, an-

corché malamente ferito, rese infinite gratie al suo liberatore , narran-

dogli per qual cagione quelli assassini havevan tentato di ucciderlo:

Voi. IT. f
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10 supplicò di convoglio fin alla città, acciò che non fusse di nuovo

assalito; gli si esibì, se mai fusse risanato delle sue ferite, a spender

mille volte per lui quella vita ch'egli, dopo Iddio, riconosceva dal di

lui valore; e diede tanti segni di gratitudine, e se gli dichiarò tanto

obbligato, che Leonido, restando attonito di vedere in persona di na-

scita sì vile parti sì nobili, giudicò non solamente ben impiegato nel

medesimo il suo soccorso, ma sè stesso avventurato per havergli sal-

vata la vita. Che perciò gradendo le di lui offerte, legategli al meglio

che potò le ferite, lo condusse a Venetia; dove gionti, Giovanni se ne

andò a farsi curar le ferite, et egli si trasferì ad una honorevole lo-

canda, con intentione di fermarsi per qualche giorno. Vagando poscia

per la città, e vedendo un paradiso terrestre in meno all' acque ; un

concorso d’ infinite naf ioni : uno specchio di religione e di libertà ; un

asilo di virtuosi : un BÌcuro rocovero di tutti coloro che per qualsivoglia

gran persecutione disperati ricorgono alla protettione di quell' inclito

Senato; e finalmente il valore e la prudenza di quei Padri, si scordò

in guisa tale di qualunque altro negotio, che cangiato parere, deter-

minò di fermarsi ivi almeno tanto che fusse celebrata la superbissima

festa dell'Ascensione. È cotanto predicata per tutto il mondo questa

solennità, che per curiosità di vederla concorgono le genti dalle più

remote contrade di esso, ed al partire confessano esser manchevole la

fama, non portand'alla patria loro nemmeno la minima parte delle

gran maraviglie, che si vedon in quel giorno nel mare. Fermato dun-

que il pensiero, e provedutosi delle cose necessarie, spendeva buona

parte del tempo in veder qualche cosa notabile della città, et occupava

11 restante de' suoi studii, o in legger istorie o in matematiche o in for-

tificationi. E praticando talhora con alcuni Senatori diede tal saggio

del suo sapere, ches’havesse voluto impiegarsi, l'haverebbeno prove-

duto di honorevole carico ; ma egli volendo ripatriare, mostrandosi so-

lamente desideroso della loro affettione, rese loro le dovute gratie. Ma
ciò non ostante que' cortesissimi signori lo stimolaron tonto a fermarsi

,

che se non gli occorriva uno strano accidente, per non abusar la di loro

benignità, ai sarìa facilmente risoluto ad accettar l' impiego offertogli.

Haveva per uso ogni giorno, doppo pranzo, passar l'ore noiose del

caldo leggendo qualche istoria in quella stanza a terreno che rispon-

deva con la porta (conformo le case tutte di Venetia) in un canale.

Quivi una fiata, fra l' altre, leggendo con la gamba sinistra posata so-

pra il ginocchio destro, ma aggiustata in guisa che chiunque veniva

per quel canale scorgeva tutto il di lui piede; permise il cielo che pas-

sando per quelle parti Cloridano, huomo nobile, ma temerario ed ar-

rogante, veduto quel piede, facesse fermar la voga et avvicinar la gon-

dola alla muraglia; e, pigliando la parte della porta che sporgeva nel

canale, la sbattesse con quanta forza haveva nel piede di Leonido.

Digitized by Google



DEL TESTA PICCOLOMINI - NOVELLE lxxxvij

Ma egli , non essendo assuefatto a sopportar simili affronti
, senza con-

siderare a che pericolo si esponeva
,
bramando vendicarsi della ricevuta

ingiuria, si precipitò subito con un pistoiese in mano nella gondola

del durissimo
,
et a furia di coltellate fatti cadere in mare i gondo-

lieri, diede a Cloridano molte ferite bruttissime nel volto e nella te-

sta. E 1'haverebbe ancora ucciso a’ egli, gridando: al foresto, al foresto,

non gli hnvesse concitate centra tutte le genti vicine. Che perciò Leonide,

essendo consapevole dell’ obbligo che tengon que' cittadini, non vedendo

altro scampo alla sua vita, si gittò a nuoto in quel canale. Fu sua ven-

tura ch’il popolo, vedendo nell' acqua non solamente lui, ma i gondo-

lieri ancora, non sapendo a chi prima doversi rivolgere, diedeno campo
a lui (tufando molte fiate sott'acqua) di accostarsi alla barca di un

pescatore che passava per quelle parti
; alla quale attaccatosi pregò il

padrone a volerlo salvare, promettendogli premii grandissimi. Il cor-

tese pescatore tirandolo per un braccio nella barca, e copertolo con

quanti panni si trovava in essa, dandogli (sic) et imponendogli silentio,

caminò po’ canali della città non osservato. Poscia uscito alla larga per

le lagune, non riposò mai finché non lo condusse nelle contrapposte

rive del Padovano. Quivi giunto Leonido, vedutosi liberato cosi mira-

colosamente dall' inevitabile pericolo d'ignominiosa morte, abbracciando

il pescatore, cosi gli disse: Questo giorno doppo l’aiuto del cielo rico-

nosco da voi, huomo honorato e da bene, la vita e 1' honore. Mi di-

spiace non haver qui di presente cosa che possa esser equivalente al

vostro merito, et alle mie obbligationi. Con tutto ciò per prima caparra

prendete dugento scudi che mi ritrovo in questa borsa, assicurandovi

che non mi restano se non alcune monete di oro, per solamente con-

durmi a casa ; chò se più n' havessi molto volentieri ve le donarei. E
se volete, lassando cotesto vile esercitio, venir con me nella mia patria,

facendo comuni con voi le mie ricchezze, vi terTÒ sempre in luogo di

fratello. Il pescatore rispose : Signore, io non pretendo nò voglio cosa

alcuna del vostro: tenetevi i vostri denari, ch’io son molto ben sodi-

sfatto, havend’ havuta la gratia da Dio di potervi render la pariglia

salvandovi la vita, si come voi liberasti me dalla morte, fugando quelli

scellerati che volevano, a' mesi passati, ammazzarmi nell’ isola di Mu-

rano. Io son Giovanni : non mi riconoscete ? Leonido , raffigurandolo,

l' abbracciò caramente con le lagrime agli occhi. E considerando all’ im-

mensa gratia ricevuta da nostro Signore , in havor fatto capitar huomo
da lui beneficato in quel canale, a tempo per liberarlo dalla morte;

conobbe chiaramente che chi opera bene non è mai abbandonato dal

cielo. Giovanni intanto, non cessando di baciargli le mani, lo supplicò

ad allontanarsi quanto prima, et uscir di quelli Stati, acciò che per

mala fortuna non fusae seguitato e preso. Ond’egli, approvando il di

lui consiglio, fece di nuovo forza di dargli quelle monete ; ma non fu
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mai possibile che quel generoso huomo accettasse uè pur un denaro

,

non volendo contaminar un' attione cosi generosa riducendola ad esser

venale. Ammirato Leonido di tanta costanza
,
doppo le dovute gratin

e l’offerte, palesatogli il suo vero nome si partì per ritornarsene alla

patria
;
dove fra pochi giorni arrivato

, scrisse ad amici paesani per in-

tender chi funse il ferito, s’era vivo o morto, e se funse rimasto de-

formato nel volto. Mandò ancora a donare al suo tanto amico Giovanni

cinquecento scudi, rimettendoglieli in Venetia; acciò che potesse ma-

ritar due figlie grandi, ch'egli si ritrovava. Intese con risposta dagli

amici che Cloridano da lui ferito era risanato , ma che era restato di

faccia tanto deforme, che sembrava un mostro: ch'il suo servitore preso,

et esaminato con tortura, essendo Alemanno, nò lo conoscendo che per

Donileo da Siena, nè meno haveva per conseguenza potuto confessar

altro
; e che Giovanni haveva finalmente accettati i cinquecento scudi

,

astretto più dal timor di non lo disgustare, che da' rigori della po-

vertà. Così Leonido essendosi fermato nella patria, cercò di consumar

il tempo in attioni virtuose, fuggendo sempre l'otio, per non dar com-

modità ad amore d' introdursi di nuovo nel di lui seuo : fece mostra del

suo sapere in molti magistrati della città : fu impiegato da questo Se-

renissimo in ambasciarie straordinarie: ridusse alla pace molte nimi-

citie private: estinse le fiamme nocive di molte liti civili, decidendo

con gusto universale l’ altrui differenze-, e finalmente non lassò alcuna

occasione di farsi conoscere per cavaliere non ordinario. Trascorsi fra

così virtuosi impieghi alcuni anni, trovandosi una mattina in conver-

satone di molti gentilhuomini a capo Banchi, comparve un forestiero

a cavallo con due servitori, che venendo di verso Roma andava alla

volta di Fiorenza. Nel passar in mezzo a tanti signori, cavandosi il

cappello per salutar così riguardevole adunanza, scoperto il volto c la

testa, che pieni di bruttissime cicatrici, lo rendevano tanto deforme che

quasi poneva spavento ne’ riguardanti. Gli fu corrisposto da tutti con

pari termini di cortesìa. Ma non prima fu veduto da Leonido, che con-

siderando all'età, alla statura; e riducendosi alla memoria l' informa-

tico havuta dagli amici
,

lo giudicò Cloridano. Con tutto ciò per non

prender qualche equivoco, pigliati seco alcuni amici e parenti, lo se-

guitò dalla longa fin all' ostarla. Quivi vedendo un di que' servitori an-

dare innanzi e indietro per servitio del padrone, accostandosi ad un

garzon dell'oste, lo richiese che intendesse da quel servitore il nome

del gentilhuomo sno padrone. Il che da colui cortesemente eseguito,

riferì quell' esser Cloridano, nobile di Venetia, eh’ in eaecution di un

voto havendo visitata la santa casa di Loreto, e poscia trasferitosi a

veder le maraviglie di Roma, se ne tornava hora alla sua patria. Ciò

da Leonido inteso, spedì eubbito un amico al capitano Claro sno fra-

tello, acciocché facesse preparare un lauto pranzo per molti convitati :
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et egli, seguitato da gli altri, foce istanza di parlare al durissimo,

facendogli intender esser ivi un suo servitore ed amico che lo voleva

riverire. Cloridano non sapendo immaginarsi chi potess' esser costui che

gli volesse parlare, non conoscendo, né credendo di esser conosciuto da

alcuno in questa città
,

uscito di camera, venne in un salotto ad in-

contrarlo. Doppo i saluti , Leonido sciolse la lingua in questi detti :

Signor Cloridano, conservar!) nella mia memoria il torto fattomi da voi

questa mattina, finché mi durerà la vita. Troppo è stato grande l'affronto :

non posso non chiamarmene offeso. Haver in questa città un Leonido, che

professa tante obbligatami a quelli della vostra illustrissima famiglia,

ed in particolare al s. generai Guglielmo vostro zio, che mi honorò di

tenermi tre anni per sua camerata in Fiandra; e voi suo nipote della

medesima stirpe, e del medesimo sangue, anteporre alla mia habita-

t ione un’ ostarla? Signor Cloridano, provediamo a quest'inconveniente,

acciò eh' io non resti con tanto rossore : mandiamo i vostri arnesi , e voi

venite a prender il possesso di quella casa, che riconosce le sue glorie

dalla servitù che vi professa. — Caro signore , riepos' egli ; eh’ il generai

mio zio vi habbia accettato, e tenuto per sua camerata, potete anno-

verarlo meritamente fra le vostre glorie : imperò die è una grande atte-

stazione del vostro merito, non havend’egli connumerato fra quelli

alcuno giammai che non fosse di nobilissima stirpe, di esperiraenta-

tissimo valore, e di saper più che ordinario circa le scienze apparte-

nenti all' uso militare : a segno tale che qualsivoglia di coloro potrebbe

comandare ad eserciti reali
,
e contender co’ primi gran soldati del mondo.

Vi giuro bene da cavaliere, ch'io non n' ho havuta mai alcuna notitia;

chi) se ne fussi stato consapevole, non haverei mancato di trasferirmi

alla vostra casa, non per incommodarvi , ma per reverirvi o fermivi

conoscer per servitore. Circa poi al mandar le mie robbe, e venir io

a ricever l'honore di fermarmi nella vostra habitatione; vi prego a

non me ne- voler far forza, dovend’io quanto prima esser per miei ur-

gentissimi negotii in Yenetia. Che perciò doppo pranzo fo pensiero di

continuar il mio viaggio. — Pensate ad altro, replicò Leonido; questi

signori et io haviamo deliberato, se non potiamo -da voi ottener vo-

lontario il favore, farvi per qualche giorno un’ amorevole violenza, acciò

che conosciate (per quanto ci è conceduto dalle nostre forze) la gran-

dezza dell'animo nostro in servirvi. Vedrete le cose notabili deila nostra

città, la quale, benché sia antichissima e situata sopra una montagna,

con tutto ciò si scorgono in essa oltre la politia delle strade, templi

superbissimi , arricchiti di pitture dei primi huomini del mondo ; molti

palazzi, et altre fabbriche ragguardevoli; e finalmente il teatro della

gran Piazza, giudicato da tutti, in riguardo del sito, singolare e senza

parrugone. Inventarono qualche vegghia, dove, dopp’i balli e recita-

mcnti di commedie, sentirete ne' giuochi di spirito la vivacità dell' in-
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gegno delle nostre gentildonne; dalle quali all' improvviso udirete con-

cetti, che i primi ingegni del mondo sudarebbeno a cercargli nel gabinetto

de' loro atudj per mettergli in carta. Questi signori con passatempi

cavallereschi facendo mostra del lor valore, correranno armati a petto,

e disarmati alla testa del Saracino per honor[arJ voi nel primo luogo,

e ancora per acquistar la grafia della dama da lor servita. Ma sopr' il

tutto leggerete nel volto di tutti i sentimenti del quore, mentre che

vi serviranno per sodisfare alle loro obbligationi. — Stimando Clori-

dano scortesia grandissima il non accettar offerte tanto cortesi, rispose :

Signori, queste vostre violenze son tanto dolci, eh' a voi non posso non

chiamarmi obbligatissimo. Son vinto: disponete di me come vi piace,

eh' io stimarò mia buona fortuna , e mi gloriarb sempre di essere stato

fatto prigione da padroni tanto amorevoli, e cortesi. Dato pertanto

ordine di mandar le valigie, Leonido con que’ cittadini
,
pigliatosi in

mezzo fiondano, lo condussero a casa: dove incontrato, ricevuto, ed

introdotto dal capitano fioro, fu banchettato mattina e sera per molti

giorni , e trattenuto con varii passatempi ; il dì con giostre, con tornei,

e con barriere: la notte con superbissime vegghie, dov'egli conobbe

esser la fama sparsa di lunga mano inferiore al valor delle dome di

que’ felici tempi. Imperochè sentì vivacitadi così spiritose e scienza

così profonda nelle medesime
,
eh' egli haverebbe creduto di trovarsi fra

sapientissimi filosofi, se le di loro soprannaturali bellezze non glie l’ha-

vesscro fatte conoscer per tante Minerve, fhe perciò rimase così atto-

nito, che stimò perdqto il tempo impiegato in altri trattenimenti. Fra

cosi honorevoli sollazzi essendo trascorsa una settimana, per non abbusar

tante grafie , fiondano supplicò Leonido a concedergli licenza di par-

tirsi; ma gli fu negata dicendogli voler eh’ avanti la di lui partenza

vedesse una sua villa lungi mezzo miglio dalla citta, dov’in una veg-

ghia le signore damo mescolate insieme con le donne del contado, bal-

lando e cantando secondo lo stil del paese, fra giochi rusticali da

que' della villa benissimo rappresentati, havrebbe gustati spassi da lui

non più veduti. E ben si appose
,
confessando poi fiondano non haver

havuto a' suoi giorni diletto maggiore, quanto che veder quelle signore

fingersi rusticali, e le contadine forzarsi di parer cittadine, contendendo

ne’ balli, ne’ canti, e ne’ giochi a chi di lor sapesse meglio rappresentare

il personaggio su la scena di quella veglia. Tornati alla città, facendo

di nuovo istanza fiondano di partirsi, gli fu finalmente da Leonido

permesso. Così licentiatosi da que’ signori suoi conoscenti, la mattina

seguente nel salire a cavallo si vide a canto Leonido con due servitori,

che gli disse volerlo servire alcune miglia per poter di lui goder quel

poco più di tempo. E bench'egli ricusasse dicendo, non voler che pren-

desse quest' incommodo, e gli rendesse grafie che oltre tanti honori

fattigli nella città volesse aggiunger questo di accompagnarlo in cam-
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pagna ; non (ioti: ottener che rimanesse. Entrando pertanto in una car-

rozza, uscirono dalla città: saliti poscia a cavallo, sempre tra loro

scherzando, eliminarono alquante miglia. Giunti nel mezzo di una pia-

nura, Leonido disse dì non voler passar più avanti: e fingcnd’ haver

desiderio di baciargli la mano, scese da cavallo; onde, per corrispon-

dere al termine della cortesìa, fu necessitato deridano a scender an-

cor egli dal suo. Quando furon in terra ambidue, Leonido parlò in

questi sensi: Signor Cloridano, avanti che noi ci separiamo desidero

una gratin da voi, et è che mi narriate da chi, ed in che guisa riceveste

cotesto ferite, delle quali portate nel volto e nella testa impresse le

cicatrici. Nò vi paia fuor di proposito: imperò che alfine conoscerete

che non senza cagione ciò vi richiedo. — Tutto conturbato per queste

parole, doridano rispose: Io non posso considerar quello che importi

a voi di saper questo, eh' essendomi occorso già molti anni senza haver

notitia io stesso con chi , malamente posso dar vene cautezza. Con tutto

ciò son tante le mie obbligazioni, che ricevo duplicato tormento che

non mi sia conceduto poter interamente sodisfar alla vostra curiosità ;

non sapendo che dirvi se non ch’agli anni passati in Venetia mia patria,

senza pensiero di offender alcuno, ma solamente per ischerzo, sbattend’io

la metà di una porta in un piede ad un forestiero, egli, stimandosi

offeso, saltò così improvvisamente nella mia gondola, ch'abbandonato

da’ gondolieri che saltarono in mare, senz' haver io tempo di levarmi

daBedere, restai cosi da lui miseramente ferito; nò per diligenze usate

da me e dalla giustizia, ò stato mai possibile venir in cognition del

forestiero. Si seppe solamente dal di lui servitore, per forza di tor-

menti, chiamarsi Donileo da Siena; ma non ritrovandosi tal nome in

questa città, credei esserselo egli cangiato per altri suoi affari: onde

se voi poteste darmene qual [che] notitia, lo riceverei per gratin par-

ticolare, connumerandola fra le altre infinite da voi ricevute. — Con

quest' intentione sono con voi entrato in questo discorso, rispose Leo-

nido, acciò che sappiate che quel forestiero fui io medesimo. E per-

chè allhora in riguardo al vostro chieder soccorso contro al foresto

fui necessitato saltar in acqua, e fuggir di Venetia, nè potei darvi

quelle sodisfattioni che deve dar un cavalier par mio a chiunque si

chiami da lui offeso, havendovi nel passar per Siena riconosciuto, ho

voluto prima farvi conoscer la qualità della mia nascita, ed horu pale-

«armivi ed esibirmi pronto a darvi le sodisfattioni , che sapete doman-

dare, fin alla morte. Voi avete due huomini, e due n'ho condotti meco

con spade eguali a quelle de' vostri servitori : noi due anchora aviamo

la spada, e siamo in una campagna aperta, dove tanto havete a temer

voi di me, quant'io di voi. Siamo pari di huomini e di armi; perciò

dichiaratevi se volete per honor vostro sodisfarvi, ch'io, sin eh’ bavero

vita, non mancarò di darvi commodita di rihavere il vostro. — Signor
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Leonido, rispose Cloridano, non cercai mai di venir in cognitione di chi

mi havesse ferito oon pensiero di offenderlo, ma di amarlo, e di am-

mirarlo ; imperò che huomo di tanto gran quorc , e di tanta risolutione

non deve esser odiato, ma riverito: e ben mi davo ad intendere che

tanto valore non si potesse trovare se non in persona di nobilissima

stirpe. Io, signor Leonido, oltre tant’ altre obbligationi, molto vi devo

per havermi oon queste ferito aperto il lume dell’ intelletto, riducen-

domi dallo stato di bestia a quello di huomo; non essendo cosa che

metta più il oervello in un capo sventato, com’era il mio, quanto il

timor della morte per ferite ricevute per colpa della sua impertinenaa:

si che per questa cagione io vi amo , e vi honoro più che mai. Vi rendo

ancora gratie infinite, che, non ricordandovi del pericolo fattovi correr

da me nel chieder soccorso, dal quale vi liberò Idio per gran miracolo,

havendomi fra le vostre forse, nella vostra città, non solamente non

ve ne séte voluto vendicare, ma in quella vece mi havete fatti cosi

grandi honori, che, superando di longa mano il merito mio, devo imme-

diatamente riconoscer essi dalla vostra gentilezza, e restarvene obbli-

gatissimo. Che poi riducendovi meco del pari con tanta generosità, vi

offriate pronto a metter di nuovo in pericolo la vostra vita, questa ò

tanta soprabbondanza di gratie, che tolga il cielo, che da me sia pa-

gata d'ingratitudine. Voglio che siamo amici, e perciò vi abbraccio, e

vi prego a perdonarmi l’ ingiurie fattevi, ricevendomi per servitore ed

amico il più caro, ed il più fedele che potiate ritrovare nel mondo:

e per segno di amore desidero saper da voi per qual cagione, essendo

il vostro vero nome Leonido, vi facciate in Venetia chiamar Donileo. —
Signor Cloridano, rispos’egli, giacch’io vi trovo di sentimento così aggiu-

stato, che, dato luogo alla ragione, compatite i miei necessarii risentimenti,

non posso, e non devo se non riconoscervi per padron singolarissimo
, e

pregarvi a rioever me per servitore. Che perciò ponend'alle cose pas-

sate perpetuo silentio, solamente si pensi in qual maniera si deva im-

piegar questa vita per servirvi; e circa l' havermi cangiato il nome,
Donileo o Leonido b il medesimo da me trasmutato con l' anagramma,

per non esser conosciuto
;
potendo ciò esser a me di profitto fuor dello

mia patria.— E quivi abbracciandosi confermaron fra loro così grande

amicitia, che sin alla morte la conscrvaron intatta ne'proprii quori.

Licentiatisi poscia, Cloridano seguitò il suo viaggio, e Leonido ritornò

alla città : dove rivestitosi con habiti civili, nell' uscir di casa si vodde

avanti Giovanni il pescatore, il quale, essendogli morti in diversi tempi

i due suoi generi, et in un momento da nn folgore le figlie, satio di

questo mondo, era venuto a visitarlo per rendergli non solamente i

cinquecento scudi da lui donatigli, ma per donar a lui non so quanti

più, ch'egli si ritrovava del prezzo di una sua piccola casa venduta,

havendo determinato di spender in qualche Religione il restante de’ suoi
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unni, impiegandogli in servire a nostro Signore, per ottener dal me-

desimo il perdono delle sue colpe. Fu ricevuto da Leonido con segni

di grandissima gratitudine
, c di honorevolexza : lo fece subbito rive-

stire con habiti più che decenti al di lui grado : lo tenne sempre alla

tavola : lo condusse seco al pari per la città ,
notificando a tutti i cit-

tadini la nobiltà dell' animo di un tal huomo, e gli obblighi ch'egli

gli professava. Sentendo finalmente l'ultima risolutione del medesimo

di voler entrare in una Beligione ; considerando ancor egli alle vani-

tadi di questo mondo, a’ pericoli da lui corsi in esso, ed alle grafie ri-

cevute da Dio in liberamelo cosi miracolosamente, determinò di seguitar

l' esempio del suo Giovanni. Che perciò aggiustati gl’ interessi di questo

mondo, et ottenuta la buona gratin de' superiori , si fecero connume-

rare ambidue fra i Padri di quella cosi riguardevole et austera Reli-

gione, che sotto le costitutioni , et ad imitatione del Serafico Francesco,

con lietissimo animo
,
senz'ambitione, seni' interesse, calzati ma co' piedi

ignudi, coperti ma non mai vestiti, cercano fra' rigori del cilitio, del

digiuno e della penitenza, aprirsi il varco d’ incomprensibili ed eterne

felicitadi.
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N
ELLA famosa città di Roma, dove fortuna, amore et ogn’ altro

accidente che con varie mutationi vadi ravvolgendo lo stato de-

gl'huomini, più che in ogn’altro luogo si manifesta, occorse pochi

anni sono un caso non meno degno di maraviglia che di compassione,

nel quale si può veramente conoscere quanto vaglino le passioni trainane

a travagliare, et con diversi modi di fatiche inquietare i miseri petti

de' mortali.

11 colonnello Hieronimo da Vecchiano , nobil Pisano, huomo valo-

roso che nella professione dell'armi haveva ottenuto honoratissimi gradi

,

hebbe due figlie naturali senza più, alle quali, venendo a morte, lasciò

che per loro dote ai godessero intorno a ventimila scudi
,
et ordinò che

fra gli altri un suo molto amorevole amico, nel quale ei (*) confidava

per haverci ancora qualche legame di parentela , fosse al governo loro

,

et che senz’esso non se ne disponesse. Era questa persona un Volter-

rano, et medico di buona reputazione et facultà convenevoli, il quale,

presa la custodia lasciatali, procurava che in honesto luogo fossero no-

trite le fanciulle. Et benché sul principio, come alla maggior parte

degl'huomini avviene, che, incitati dall'interesse proprio, incammi[ni]no

tutti i loro affari, fece disegno, per incorporare nelle sue sostanze sì

buona somma di danari, di accasare queste due sorelle a due suoi fi-

glioli, che giovanetti in casa si trovava. Nondimeno perchè sapeva

che altri ancora havevan posto l'occhio a quella roba, et più di tutti

un famigliare d' un Signore degl' Orsini con straordinario fervore pre-

meva questo negozio , reputò che più facilmente gli riuscirebbe s' una

sola cercasse d'havere in casa sua, et non due ; nè li venne fallito punto

il suo pensiero
,
perciochè quel favorito degl’ Orsini n' hebbe una , e

1 * altra esso ottenne di congiungere col suo figliolo minore , che Cecchino

ancora, per vezzi, si chiamava. Perciochè avvenga che fosse di 18 anni,

et forsi più, non mostrando egli ancora in cosa alcuna segno espresso

(i) n Oodice: ti.
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di virilità, non so l’ eran potuto spiccar da dosso i nomi posti da fan-

ciullo, ni! ancor bavera nella faccia segno di lanugine; anzi con la

pulitezza delle guance, colore et aria in tutto donnescha, ingannava

nel giudicar del sesso tutti i riguardanti che non n' havevano notizia ;

tanto più che la voce, l’andare, i gesti et ogni apparenza esteriore,

erano femminili. Ma Pulisena, che cosi si nominava la moglie giù al

quattordicesimo anno condotta, che viveva in casa del suocero, et di

suo marito era molto più robusta
; di natura altiera

,
et di assai desto

ingegno
, alla quale giù ribollendo el sangue

,
non potea fare che non

sentisse nel fior degli anni suoi, tra tanti agi o delitie, risvegliar la

carne et i sensi, et cominciare (come avviene a gli otiosi) ad invaghirsi

de’ lor proprj movimenti et stimoli, eh’ in simil tener’ età, molto più

che nell’ altre, la lasciva Venere suole arrechare: onde, non corrispon-

dendo forse a’ suoi desideri la tiepidezza del marito
,
cominciò la gio-

vane a menare una increscevole et angosciosa vita. Nò sapendo come

se la passare , non altrimente che chi ha a noia el tempo , i giorni e

l’hore, non posava molto in un luogo medesimo; ma hora in camera,

piangendo la sua sciagura, malediceva quel destino che la teneva as-

sediata dove non gustasse contentezza che sia
; hora montata sopra una

loggia che scopriva Roma et quella parto di Trastevere ripiena di giar-

dini
, odendo in essi con diversi accenti cantar gl' augelli , invidiava la

sorte loro, immaginandosi, che quelli molto più di lei godesseno quel

che loro aggradiva. Onde finalmente stando alle finestre di sala, che

rispondevano in strada Giulia, cercava disviando i suoi pensieri altrove

d’ingannar sé medesima, guardando con attenzione chi passava; fra’

quali un giorno considerò un leggiadro giovane ferrarese, nobilmente

adobbato, che spesso soleva passar di lì et faceva all'amore con nna

cortigiana eh' habitava in quel vicinato. Di questo dunque sì fieramente

s’ accese Pulisena
, che non li pareva mai haver altro bene o riposo se

non quando alla finestra lo stava a contemplare, et porte lodava la

gratia et bellezza del viso
,
parte la dispostezza della vita et gentilezza

di tutto il resto, eh’ a gl' occhi suoi , sicome quel che piace par eh’ habbi

sempre in sò tutte le perfetioni, pareva che fusse di tanta eccellenza,

che non Be li potesse paragonar cosa terrena. La meschina finalmente

era ridotta a tale, che non stimava di vivere se non quel poco di spazio

che l’era permesso di rimirare, coutemplare, e nella contempiatione

godersi quel delicato giovane. Hor so tanto bene m’ apporta il vederlo

solamente, diceva essa, quanta maggior gioia e felicità sarebbe la mia se

l'odiasi favellare ? 0 quanta ancor maggiore se io potessi per poco spatio

starmi da lui? Ma s’ io mcl godessi una sol volta, chi si potrebbe mai

appareggiar meco? Ah! che questi non sono appetiti dicevoli, nò ad

una par mia, nò all'honestà di donna maritata, nò mi convien però

così di leggiero lasciarmi strabocchevolmente guidare alla volontà. Ma
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poco di poi, risorgendo pur in essa con i suoi ardori ì’ immnginatione

del diletto, spronata da un tacito timore di cosi privarsi con simili

rimordimenti di concimaia della cosa amata: dunque potrò, replicava

ella, contro ogni debito di natura, centra me stessa, el bene anzi la

vita e l'anima mia, quasi micidiale di me medesima, privarmi di quel

conforto che mi puole almeno prolungare in vita, e sofferirò di non

chiedere soccorso dagl' occhi e dalla presenza di chi me lo pub dare?

Non lo vuol la natura , noi consentono le leggi Immane , eh' alcuno ab-

bandoni sè stesso vedendosi in periglio! Ma poco dipoi, quasi ravvistasi

del suo errore : che fai ? che dici Pulisena ? Dove ti tira il tuo cieco

appetito? Non vedi tu quanto le false lusinghe de i sensi t’ allontanò)

dalla vera strada doll’honore, della promessa fede a tuo marito, et

da ogni tuo debito? Tu dunque vorrai per un breve piacere macchiare

la fama tua in perpetuo? Orsù, non £a vero ch'io vogli così, et prima

patirò ogn' atU it ione , che condurmi a questo. In simil deliberatione non

perseverò molto spatio, che tutta mutatasi, et cedendo in lei la ragione,

s’abbandona in preda alla passione. Non sarò già io, disse, la prima

che ceda a sì gran potenza d’amore, mi confessi non poter più resi-

stere, et mi facci sua soggetta. Quante n'ho io udite dire, che, senza

scemar punto della lor fama, con bel modo si sono governate benissimo

sotto questo imperio ? Che ! dunque m' ho a lassar morire per un vano

nome d’ honore ? Ho io ad eleggere una morte certa per un rispetto

incerto? Una morte, che già si sente et si vede, per un rispetto che

non si vede, et in effetto non ò nulla, ma consiste solamente nell'opi-

nione degl' huomini ? Una morte, dico, sì crudele e fiera, per un rispetto

tale che non sarà huomo discreto, quale, per la fragilità del nostro

sesso, per tanti stimoli de i sensi et per la grande occasione che io ne

ho, o non moderi la colpa mia, o non babbi me per scusata in tutto ?

Oltre che gl' interessi d' honore sogliono in simil casi per lo più tenersi

occulti. Perchè chi risaperà i fatti miei? Chi mi bandirà? Chi appa-

leserà quel che so io sola? La fama e l' honore consistono nelle cose

pubbliche, non già in quelle che non si sanno, et con ogni studio si

tengono coperte. Da questi pensieri assicurata, Pulisena si messe con

più ardore attendere quando passava il desiato giovane, nell' apparir

del quale pareva eh' ogni dolore e tormento se l' acquietasse ; ma poco

di poi vedeva eh’ esso, intentissimo al suo proposito, nè per spurghi,

nè per sospiri, nè per altri più manifesti segni che la si facesse, non

ch'altro, non si voltava a quella finestra; o ver fusse che di ciò non

si accorgesse perchè tutto impiegatosi nell' affissarsi nell' amor della

sua diva, le cui finestre già si scoprivono, non potesse attender a lei;

o vero altro simil impedimento ; Pulisena sopra ogn' altra dolente ne

diveniva. Et combattuta da grandissimi travagli d’animo, non potea

altro fare che seco stessa lagnarsi et amarissimamente piangere in ca-
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mera, dove fra '1 timore e la speranza cominciò la meschina a mace-

rarsi. E come avviene, ch'amore a' suoi seguaci sempre lasci verde

qualche ramo di speranza, così fra sé medesima andava divisando in

suo conforto varij pensieri del suo giovane
, che per allhora non havesse

voluto riguardarla, stimando eh' in quel punto, o fusse mal disposto o

tracciato da qualche profonda immnginatione che l'avesse rattenuto,

che non avesse potuto compiacerla ; dove un’ altra volta forsi li sarebbe

per riuscire di farlo accorgere delle sue pene. Con simili resolutioni si

passò quello e quell' altro giorno Pulisena, che non se l’offerse occa-

sione di vedere il giovane; ma i giorni appresso, più volte passando

di là il suo amato, essa fece tre et quattro volte la medesima prova

eh' haveva fatto da principio
, nò potendo mai ottener alcun segno

scambievole, s'occorse al fin che se non teneva altra via dì manifestarli

l'animo suo, che non potrebbe giammai sperare cosa alcuna. Vedendo

dunque d’ esser forzata di fidarsi di qualche fedel messaggero, che fa-

cesse intendere i suoi tormenti a chi, forse noi sapendo, di continuo

ne l'accresceva; elesse a questo la sua serva, che Nino si chiamava,

alla quale in segreto, con miserabili preghiere et rammarichi, racco-

mandò sò, la vita e l'honor ano: raccontò tutto il fatto: impose ciò

che voleva in suo servigio che facesse ; et ultimamente, con efficacissime

parole et caldissime promissioni, aggiunseli un gagliardo sperone che

dovessi sollecitare per darli presto aiuto. La serva al meglio che seppe

racconsolò la padrona sna, e promesse far ogn' opera per farle ottenere

i desideri suoi. Nò molto passò, che, vedendo da lontano quel giovane

(che molto bene conosceva per haverglielo contrassegnato Pulisena),

come l'hebbe raggiunto ad un luogo remoto, con molta hnmiltà et pia-

cevolezza chiamandolo : gentil huomo , li disse , non vi dovrà parer

maraviglia se, non havendovi io mai più parlato, vi vengo così hora

alla libera a favellare, perché chi porta buone novelle sòie esser sempre

lietamente ricevuto. 11 giovane, non poco maravigliandosi di costei,

che non conosceva di vista, attendendo ciò che ella voleva inferire, le

rispose , che pur li dicesse ciò che voleva , non tì dovrà già, soggiunse

la serva, dispiacere d’ intender da me, eh' i cieli v' habbin concesso

tanta gratta , che non altrimenti tirate a voi le persone che si faccia

la calamita il ferro; et però a' io vi dico, eh' una gentil donna sta in

continua pena per amor vostro, so certo che non v'arreco cosa nuova

se uon di sapere il nome e la stanza di quella. Allora il giovane, sor-

ridendo, la ringraziò di simil nuova con dire, che non accadeva li dicessi

altro, perché esso non poteva attendere a simil impresa, ch'il suo de-

stino l' haveva rivolto ad altra ; et sul voler la serva replicare , se li

tolse dinanzi eh' a fatica se n'accorse. Onde Nina, rimasa confusa, se

ne tornò in casa alla padrona con viso come simulato d'nnadubia spe-

ranza, et con intenzione di dissuadere Pulisena da questo amore ; per-
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docile havendo «ma creduto di trovar facil entrata al giovane, il che

non li riuscendo in questo primo assalto nel quale l'haveva trovato

assai duro, l'eran, come si suol dire-, cascate le braccia; et perciò

voleva tentare di raffreddar Puliscila , o di torcerla ad altri amori. La
trova dunque in camera che, quasi presaga del suo male, piangea la

sua sventura, et prima ch'havesse tempo di parlarli; ahimè ! lo disse

Pulisena, che cotesto tuo viso dubio non mi porta conforto alcuno, ma
certezza che presto «ara la fine della mia vita: chè non almeno con

una parola sola finisci subito tanti miei guai ! Dimmelo
, sorella , dim-

melo, ti prego; son io priva di colui senza il quale io non sono e non

voglio essere? Voi egli udire le mie preghiere, o pure non si cura di

me? Porti tu rimedio al mio male, o il ferro col quale mi cavi d'im-

paccio? Son io viva o morta? Certo senza la grazia sua son peggio

che mortai Ahimè! che fai, che non te spacci? Acquorami in un tratto:

dillo tu, e non mi far tanto penare. Nina, ndendo queste parole piene

d'affanno, non ardì di appalesar la verità per non la far disperar in

tutto; ma, come meglio seppe, finse che ’1 giovane, quale haveva assai

lienignamente ascoltato il suo parlare, sturbato da un amico suo che

10 sopraggiunse in quel luogo, non potesse dar risposta alcuna. Nella

qual cosa ancora, per la infinita affetione che li portava, mostrò di

pigliarsi licenza, per alcuni andamenti del giovane ch'haveva scoperto,

et per una certa volubilità et leggierezza che li parea scorger nella sua

aria, di consigliarla che, se possibil fusse, temprasse simil desiderio,

et più tosto mutasse in migliore, più gentile et più stahil amante ; onde il

dolor che pigliava di questo , si venisse a mitigare , o tanto fuoco quasi

come con l’acqua si ammorzasse. Pulisena allora, trahendo un lungo

sospiro o tanto a dentro penetrato, disse; Questo mio male che tutta

inremissihilmente m’nbbrugia, che non fia mai che nè per consiglio

nè industria nè aiuto d'altri che di colui che me l’ha fatto, si possa

in una minima parte allentare, non che, quasi fuoco, con l'acqua del

tutto ammorzare; anzi renditi certa, che questi consigli di acqua che

arrecheresti al mio fuoco, non farebbon altro effetto che l'acqua che '1

fabbro getta su’ carboni , la qual fa più durabile et accrescere il fuoco

suo. Così tu col modo di questa tua acqua, credendoti potere spegnere

11 mio fuoco, faresti continua et maggior la mia pena; oltre che so-

pr’ ogni impossibile t'affaticheresti, pensando ch'io potessi mai indarre

nell'animo mio, cosa di' in parte alcuna muovessi quella salda imogine

ch'io tengo fissa del mio primo et vero amore; acquietati dunque, Nina,

et vedi se mi puoi dar aiuto, perchè in questo caso non voglio da te

consiglio alcuno. Nina per manco male, et per pensar meglio come

havesse a guidare questa si dura impresa, la pregò a star di buon

animo
,
et lassar venir l’ occasione che si potesse con agio parlare al

giovane, perchè si confidava di far buono effetto. Pulisena adunque, poco
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sodisfatta di questo primo incontro, stava in continua noia aspettando

che pure la serva addolcisse l'animo del giovane, et aprisse la via di

sfogare i suoi dolori. Ma Nina huveva già due volte parlato al giovane,

né per infiniti preghi che gl'havessi fatto, non haveva mai potuto

torcerlo non che ad altro a dargli grata audienzia. Onde benché gl' ha-

vesse aperto chi fusso la giovane che spasimava per lui, et gl'havo*,'

insegnatala casa, l'havea nondimeno villanamente sempre ributtata,

et con mordace parole agramente ripresa; et però Nina, con tuttoché

simulasse il contrario, ne stava disperata. Pulisena in questo mezzo non

restava di sollecitarla, et con diversi stimoli affrettarla in modo, ch'ai

fin Nina fu costretta di cercar di far l'ultima prova del giovane, per

risolverne poi Pulisena che al meglio che potesse si governasse con pa-

tientia. t'n giorno adunque trovò el giovane in luogo dove haveva

buona comoditi di favellargli, et subito lo fermò con queste parole:

Signor mio caro, perché io so che voi séte ver gentilhuomo, et che

conoscete quel che si convenghi faro, udite due parole in cortesìa: udite

se Dio vi dia quanto desiderate. Alla quale il giovane: se tu fuaai, disse,

leale et amassi l’honore de' tuoi padroni, tu che sei di più tempo assai,

et doreresti essere ancora di più considerazione, caveresti di capo a

quella fanciulla queste canzoni d' amore , nò la metteresti su' salti a

mandarti con queste imbasciate: vh pur via, va ; et vergognati ima

volta, da che tante altre che m’hai parlato, non hai saputo conoscere

quanta vergognosa cosa tu trattassi! Iddio m'ò testimonio, rispose Nina,

quanto mal volentieri io habbia fatto sempre questo offitio, ma per

Immanità vostra degnatevi d’ ascoltarmi un poco: solete pur voi huo-

mini ,
che séte un po' più savy di noi altre povere feminelle, dire,

che é ben fatto di duoi cattivi partiti pigliar il men cattivo per il

meglio? Se s'ha dunque ad attendere all'honore de' miei padroni, l'in-

felice Pulisena , s’ in qualche modo non é consolata da voi , o s'am-

mazza da sé stenta, o si getta per disperazione dalle finestre, o si fugge

di casa et vi viene a trovare , et cosi disonora sé et noi et tutta la

casa nostra, et voi mette in gradissimo pericolo della vita; chè essendo

voi stato veduto tanto tempo fu passeggiare nel nostro vicinato, ogn’uno

penserà che per cagion vostra sia tutto avvenuto, et che l'haUbiate

spinta a far ciò che essa si pone in ordine di mettere ad esecutionc.

0 non é egli adunque meglio , ancorché non voleste proceder più oltre

(che potete (') far di lei quanto vi piace ), per schifar tanti mali, fargli

almeno qualche buon viso ,
dargli qualche speranza che la rattenga da

queste furie, e li spenga in parte tanto ardore? Non m’insegnar tu.

soggiunse allora il giovane
,
questo passo ,

che '1 trattener simil gioco

con le speranze sia un rimediare al male della tua padrona; perché que-

gl Il Codice legge: jrntrr.
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sto ardore che tu dici, quauto più fomento se li dii, quanto più ni trat-

tiene et quasi covando si rinforza, tanto più di poi avvampa et fa

maggior progressi, che sogliono essere estremi et inreparabili
; che

acciecando al ben primo le genti, producono smisurati effetti cb'ognuno

li conosce et vede, et al fine dishonorano, et rovinano alle volte le

famiglie intiere: come dunque bai tu bevuto tanta faccia a venirmi

a richiedere d’un mancamento tale? Perdonatemi, vi prego, disse Nina,

a questo modo mi pare che siate voi che facciate mancamento ad altri

et a voi stesso, se, potendo con destrezza ricoprire i difetti di casa

d'altri, fuggire il pericolo vostro, levar l'occasione che lingue non

parlino, et con vostro piacere, non le volete fare? Che fareste poi con

vostro sconcio? Ah! quanto è ben vero quel eho si dice, che la fortuna

b cieca, che dà. del bene senza considerazione alcuna! Voi, signor mio,

havete il bene et non lo conoscete: voi shte appunto come quel gallo,

che, raspando, trovò la gioia et non la stimava, chò se l' bevessero

veduta i gran maestri et principi , havrebbono combattuto a gara per

haverla. Udendo questo parlare il giovane, tinto d’un poco di collera,

udendo quanto costei entrava a dentro oon la sua loquacità, desiderava

di spedirsi da lei, et però: taci, sfacciata, le disse, che non so chi

mi tenga che non scuopri questa sera ogni cosa a tuo padrone, acciò

conosca la dishonestà tua nel portare attorno simiglienti novelluzze,

materie attissime di vituperare chiunque s' impacci con te. Ma ardita-

mente di nuovo prese il suo parlare la serva, dicendo: Pensatoci pur

da per voi
,
gentilhuomo , che vederete in effetto , che non havrò par-

lato male. Et volendo ancora seguitare più oltre a dire, l'interroppe

il giovane con voce minaccevole
,
aspreggiandola : se tu non mi ti levi

d'intorno, ti prometto da quel che sono che ti ricorderai di me. Tira-

tasi allhora Nino quattro passi a dietro , non per questo si perse
;
ma

con gesto compassionevole , con le braccia acconcio in modo di chieder

mercede, et con la voce che poco si discostava da chi piangesse: farò,

disse, quanto volete, ma ripensateci in ogni modo, chb so certo, che

cognoscerete che ogni di non vengono queste venture, et il pentirsi

doppo al fatto non giova a cosa alcuna ; et s' io non ho temuto d' ap-

palesarvi i segreti suoi et proferirvi il modo d' esser da lei certo, sicuro

et facile, perché non li dovete almeno sodisfare di parlarli una volta,

di quel che non vi costa cosa alcuna, di una parolina sola? Come vi

potrà mai patir 1' animo , eh' una bellissima fanciulla , come quella

che vi chiama, v'ha sempre in bocca di e notte, et tutta molle di

lagrime v'aspetta a braccia aperte, ricevi da voi tanta villanìa, ch’al-

meno non li compiaciute d' un atto cortese , d* un pietoso rivolgere de-

gl' occhi, d'un minimo cenno col quale appaghiate tanti suoi tormenti?

Ohimè! non è giovane in Roma, che sol per poterli parlare non si

cavassi il quore ; et voi ,
che tenete in vostro potere ogni suo bene

,
et
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che ne potete a vostro piacimento disponere, la lasserete mai morire

così tapina? Quel che tutti apprezzano, tutti desiderano, et tutti con

ogni mezzo cerclterebbono d’ottenere, voi, quasi selvaggia fiera, non

conoscerete; privo d'appetito humano, non desidererete, et contro ogni

sentimento di persona ragionevole fuggirete? Ahi! sventurata Pulisena

a che sei condotta ! sotto che dura costellation nascesti
,
da che haver

a ridurti a sì strani termini di seguir chi spregia , et di sperar invano

quel che mai puoi ottenere! Voi non rispondete? Ma il giovane già

sdegnato, disse: Volevo pur vedere se tu sapevi finire, ribalda! partiti

di qui, vattene pur via, chè la tua rufSaala non ha attaccato. Havete

il torto, di nuovo replica Mina, a non mi dar risposta alcuna: coman-

datemi almeno ciò che volete ch'io le dichi. Alla quale: dilli, disse il

giovane, che tu non sapevi finir di cicalare, nò io cominciare a rispon-

derti. In buona fè, soggiunse subito la serva, che se questo volete ch’io

le dica da parte vostra , la meschina anoora se lo piglierà per un gran

favore da voi. Ma stracco al fine il giovane dall'importunità di costei,

senza dirli altro, se n'andava; et pur Mina, quasi che lo volesse ac-

compagnare da lontano, perseverava nelle raccomandationi , dicendo:

Habbiatemi compassione, s'io mai uscisse dal seminato in pregarvi

per la mia padrona, eh' in penar per voi non havrà mai pari, perchè

amor, il quale sforza lei, è fratello maggiore della necessità che non

ha legge ; et me per amor suo a parlar senza legge o rispetto alcuno.

S'acchetò ultimamente Mina, quando il giovane se li fu tolto di vista;

et restò come insensata, et priva d'ogni consiglio di coni' havere a

capitare innanzi a Pulisena, et darli questa si rea novella. Doppo molti

pensieri adunque si risolvette di narrarli il tutto, et tentar se, per via

alcuna o della disperazione, o del narrar la durezza o villana natura del

giovane
,
potesse farla rimanere di questo tanto suo precipitoso amore.

Mena Pulisena nella più segreta parte della casa , e col più bel modo

che seppe li oominciò a scoprire la verità; nell'udire della quale, Puli-

sena, di soverchia passione soprappresa, prima come morta s'abban-

donò in braccio alla serva (la quale, prestissimo, con aceti, acque rose;

sriorli i bruti delle vesti et altri simil ordigni da donne; a fatica l'hebbe

ritornata in sé); che poi cominciò a fare un si miserabil lamento, eh' ba-

rerebbe per la compassione intenerito le pietre; et venuta in tanto

furor al fine ,
se la Mina non fusse stata presente , che doi volte li tolse il

coltello di mano, si sarebbe occisa. S’occorse ben la serva eh’ era quasi

più difficile l'impresa di levar dal qnor a costei l’amore di quell' altro,

che cercar d' indurre il giovane a darli qualche consolatione
;
perciochè

vedeva che , sioome sogliono le cose vietate esser con più intenso ardore

desiderate, cosi quest' haverli adesso proposto l' asprezza del giovane, et

messoli innanzi la difficoltà, haveva più accesa, et di maggior impeto in-

fiammata Pulisena, la quale : hor ti risolvi, disse, Mina, da che io sono
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spacciata ; chi; se quel crudele non mi concede d’ ascoltarmi almeno una

parola, mi condurrò a far cosa che molto si pentirò di nou baver havuto

pietà di me. Risolviti pure chè cosi ho fermo neU'animo mio, perchè nè

rispetto di miei, nè freno d' honore, nè paura di morte mi puote più spa-

ventare che io non eseguiscili quanto m' ho proposto
;
perchè havendo io

un sol oggetto di bene che 1 mio destino mi toglie, et privami ogni spe-

ranza di lui, che pose’ io più temere? Dove non è speranza, ivi non

può esser timore della cosa sperata
; et essendomi parimente intercetto

l’ anima et la vita mia, qual morte sarà che più mi sbigottisca? Che

più tardi misera Pulisena? Puoi tu più vivere senza il tuo quore, senza

la tua luce, et sconsolata in tanta solitudine, in tenebre, et peggio che

morta? Allora Nina, vedendo Pulisena così risoluta et di mal talento,

sospettando che non si mettesse a qualche gran risico, onde ne potesse

nascere non meno la rovina sua, che di lei; si ritirò destramente fa-

cendole buon animo, con promissioni di farlo andare a parlar seco.

Pulisena, benché non si potesse racconsolare, si lasciò nondimeno in-

durre od aspettare nn poco, finché vedesse se li riusciva ciò che pro-

metteva Nina; ma già li diceva l'animo, che il suo male fosse senza

rimedio alcuno. La serva si messo più volte animosamente a parlare al

giovane
, et quantunque fussi da Ini sempre con rampogne et diverse

bravate rigittata, non restò però mai di non avvertirlo del dishonore,

del danno , et gran pericolo della vita ancora che esso correva, se non

ascoltava almeno una sol volta, ciò ch'ella gli voleva dir tanto d’im-

portanza. Il giovane, cacciato ch’ebbe più volte da sé Nina, cominciò

pur nella mente sua a travagliar discorrendo, che qualche gagliarda

ragione havessc mosso la serva a farla tornar tante volte, et importu-

narlo con tanti protesti et avvertimenti dell' honore, del danno et della

vita sua; et, passando da un pensiero ad un altro, veniva seco istesso

concludendo, che questo suo mostrare tanta rigidezza con questa fan-

ciulla, che del suo amore (come gli referiva la serva) spasimava; se

altro stroppio non li fosse per dare, almeno l’impedirebbe che non

havrebbe potuto così alla libera passeggiare per quella contrada, nella

quale essendo più mesi innanzi, come s' è detto, innamorato d' una me-
retrice, era costretto a venir più volte il giorno. Onde questo rispetto

lo persuase molto più a disporsi di dar qualche pastura a Pulisena,

che o compassione ch’havessi di lei, o volontà che gli fosse venuta di

darli sodisfazione alcuna. Quando adunque tornò la serva con lo me-
desime importunità e protesti, esso, mostrando di piegarsi alla voglia

sua, disse, che per una volta sola ascolterebbe ciò ch'ella dicessi, ma
non pensasse d’ ottener già da lui altro. Parve a Nina di toccare, come
si dice, il ciel ool dito, intendendo d'havere a portar sì grata imba-

sciata a Pulisena, la quale come l'hebbc intesa, fu sì grande l’allegrezza

«• giubilo che sentì, che si credette in tutto mancare. Perù subito dè
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ordine alla serva, che li dicesse che venisse quella sera ad un'ora di

notte , che lascierebbe la porta socchiusa. Hebbe l' ordine il giovane, il

quale venne al scuro all' hora datali, e trovò Pulisena che col quor

palpitante, con la mente dnbin et afflitta, l'aspettava in un cortile

congiunto con la porta: a faticha hebbe spinto l'uscio il giovane, che

a Pulisena parve che all' apparir della sua presenza, funse come un sole

che illuminasse quelle tenebre, e li recasse una dolcezza e gioia al-

P animo
; che se non fusse che vi havea mescolato un non so che di

temenza, si sarebbe reputato di ottenere un stato felicissimo. Subito

adunque gli disse: Dolce anima mia, hor che v'ho io fatto che hab-

biate fin qui usato verso di me tanta crudeltà ? Ma l' interruppe il

giovane che non seguisse più oltre, con risponderli: Madonna, queste

parole che mi dite mi fanno molto maravigliare, et quantunque io non

v'intendi bene, tuttavia non mi paiono convenevoli nò a voi, nò a me,

nò a questo luogo, nò a questo tempo. Son qui venuto questa sera quasi

a viva forza strascinato dall* importunità d’ una vostra serva, che m' ha

cento volte replicato, che volevate di cosa importantissima dirmi una

sola parola : ditemela in cortesia, eh' io mi spacci ; eh' io non posso nò

voglio star qua Riprese allora el suo parlare Pulisena, et accompagnando

le parole con abondantisaime lacrime e caldissimi sospiri, acerbamente

si doleva di lui, che quasi la volesse beffare, fingessi di non intenderla,

e la spregiassi : parte poi se li raccomandava, et parte li faceva gran-

dissime promissioni; ma non vedendolo piegar a verso alcuno, anzi star

ostinato, et dirgli che d'ogni cosa licita l'havrebbe sodisfatta, ma non

già di ciò eh’ essa foni s’immaginava; Pulisena cominciò con diverse

ragioni e mezzi efficaci a dissuadergli l'amor delle cortigiane, come
disdicevoli al gTado ano, pericoloso alla sanità, et nel qual non si sogli

mai trovar contraccambio nell'amore. Ma il giovane havendosi, come

l'aspido sordo, chiuse l' orecchie all'incanto di quelle parole che Puli-

sena con ardentissimi accenti mandava fuori; volendosene partire, da

che la vedeva tanto riscaldare, cominciò pian piano a ritirarsi verso

l'uscio. Di che avvedutasi Pulisena, stese presto il passo per ritenerlo,

et quanto puotò, stendendo anco le braccia per ritenerlo, non si sa bc

facendo prova di baciarlo li riuscisse il disegno
;
perciò che il giovane,

più destro di lei, li scappò di mano; e nell’ uscir della porta maestra

di casa, s’abbattò in Cecchino, marito di Pulisena, che se ne tornava

in casa ; et senza conoscersi l' un 1‘ altro, si salntorono insieme. Pulisena,

la sconsolata, ricevuto eh' hebbe tal scorno da chi più eh' altra cosa del

jnoudo amava, vinta dal dolore, et perdute quasi le forze del corpo, a

pena s'haveva potuto condurre fino in sala, dove, appresso alla porta,

su la prima sedia che trovò, si pose a sedere o più tosto s'abbandonò a

giacere; dove sopraggiunto Cecchino suo marito, non già che pensasse

ad altro , ma come si suole li domandò chi fusse quello eh' era uscito
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allhora di uosa. Pulisena, che, mancata d'animo, abattuta del corpo,

non potè o non hebbc agio di discorrere; priva di consiglio, quasiché

ricorressi ad un ultimo et maggior suo riparo, rispose, che di casa non

era uscita persona alcuna. Come no, soggiunse Cecchino, ch'io adesso

su l'uscio stesso non ho scontrato nno, e ancor m'ha salutato nè io

l’ho conosciuto? Pulisena, la meschina, si messe a star forte alla ne-

gativa, dove con infinite scuse, se fusse stata in sè, bare’ potuto quietare

il marito, il quale, non sospettando prima di cosa alcuna, per vedersi

poi negar cosa tanto manifesta, star forte al negare, ritrovarla su quella

prima sedia appresso alla porta in hora non ragionevole, et poi tutta

cambiata ; non senza cagione comincib a sospettare. Et conferito la cosa

al padre et alla madre, et raccozzando insieme tutti tre più indizi

d'haverla d’ alcuni giorni adietro veduta travagliare, più che l’usato

stare alla finestra, accarezzare la serva, parlarli in segreto; vennero

da queste conietture in ferma credenza che fusse bene di tenerla in più

guardia, et prohibirli che non s' affacciassi alle finestre più, sicome

espressamente li vietorono, da poi che con molta instantia havean in

vano esaminato Nina, per ritrarre qualche ooea da lei. Horn Pulisena,

essendoli tolto il farsi alle finestre, et di più la pratica della Nina nella

quale sospettavano quei di casa, cominciò da per sè stessa in camera

i più miserabili lamenti che s' udissero giainai : li venne subito in odio

la casa, tntti i suoi et la vita propria; nè Barando conforto alcuno al

suo male, viveva una vita acerbissima et inquietissima: il cibo l'era

come cosa grave et velenosa, la luce tenebre et orrore, el parlare con

ciascuno tutto noia, nè ad altro pensando se non a cose di dolore, s'af-

fiiggea, et haveva bandito dal quor suo ogn' allegria; e così si consu-

mava. Et per più volte morire et satiare la sua iniqua sorte, parea

l' infelice che si godesse di continuamente rammaricarsi
;
et alle volte,

mentre tra sè medesima inaspernva i suoi tormenti : chi fu mai, dicco,

più sventurata dì me, che in sospetto a’ miei, in odio al mio sole, ne-

mica a tutti, come prigiona, abbandonata et senza ronsolatione di per-

sona alcuna , morta vivo
, et mal viva moro mille volte l’ hora ? Ch’ il

crederà mai
,
che sepolta nel profondo di tanti mali

, io ancor respiri ?

Nè potè la meschina più tolerure l'oppressione di tante pene, ma co-

minciando tutta a consumarsi et quasi liquefarsi in pianti et sospiri,

et perdere le forzo, fu costretta a giacere in letto. Quei di casa, et

massimamente il suocero, ch'era medico, da principio pensorono che ’1

suo fusse mal leggero
,
nè lo stimarono molto ; ma poi vedendo che la

sua indispositione si prolungò oltre al settimo giorno, et più tosto parea

peggiorata che altro, cominciò a travagliar con la mente, perchè se

moriva Pulisena Bcnz’heredi, con tutto che l'havessero alcun’unni in-

nanzi fatto far carta di donatione al marito, ben vedevano che lor

sare’ stato messo in compromesso la dote della sorella di Pulisena ; iiu-
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però il suocero cominciò con ogni diligenza a procurare la salute sua,

nè per molte dimorale et esamini che facessi intorno al sno male, nè

per segni che potessi osservare
, nè ancor per qualche rimedio che pro-

vasse, potendo venir in cognizione della causa della malatia, anzi ve-

dendola ogni giorno più aggravare, esso con il marito et tutti di casa

diventorono molto solleciti et autij di questo accidente. Onde, per non

mancare al debito loro, et per ogni honorevol rispetto, fecero venire

quattro o cinque altri medici de' più eccellenti di Roma, i quali ogni

giorno erano in consulta col suocero di Pulisena, e disputavano sopra

la causa di sì occulta infirmitù, con applicare hor questo, hor quell'altro

rimedio. Ma benché con ogni industria et sapere insieme tutti assai se

n' argomentassero, non poteano nondimeno far tanto con pesti, con-

sumati, stillati et pithime, quintessenzie, ori potabili, elisiri et infiniti

altri magisteri dell’arte loro; che ritenessero che la virtù dell'amma-

lato a poco a poco non andasse mancando, et che apertamente ancora

non si conoscesse che Pulisena lentamente si macerava, et quasi fiore

svelto dalla sua pianta, al sole appassivo. Però, non sapendo fra tutti

nè risolversi della causa di sì pestifera infermità, nè ritrovar cosa che

le giovasse, vennero un giorno, nel discorrere fra loro, a questo indi-

viduo di dubitare che la prima causa del male non fusse corporale et

interiore, ma spiritale et esteriore ; onde se questi fusse guidato dal

vero methodo et via del curare, fossero di mestiero ancora altre specie

di rimedj che quei tanti, che fin ollhora P havevano invano ammini-

strati; perchè poteva essere in lei una tal perturbation d'animo, un

pensiero et pnssion tale, che alterando i sensi l’ immaginatione, otte-

nendo di continuo mal disposta la memoria, se ne causasse nel corpo

impression sì fatta, che, tenendo divertito i spiriti e calor naturale da i

membri che notriscano le parti nostre, impedissero ancora l'ation loro;

di modo che, estenuandosi, pian piano tutto il corpo venisse mancando.

Se dunque fosse questo, concludevano esser necessario per qualche via

di cavar da Pulisena la causa del suo male, o con destrezza o con preghi

o con promissioni, et poi di rimediare oportunamente a quanto dettasse

la ragione. Partiti gli altri medici . il suocero con la suocera et il marito

di Pulisena si ristrìnsero insieme, et doppo un lungo ragionamento,

fra loro conferivano qual sì fiero accidente d'animo potesse haver per-

cosso Pulisena, che l' bevesse ridotta a termine tale; et benché alquanto

ne sospettassero, che amor di ciò fusse causa, nondimeno non se no

sapean risolvere. Derono l'assunto alla suocera, che la soleva assai acca-

rezzare et sempre se n'era portata bene et era assai amata da Pulisena,

che vedessi con le buone di cavarli di bocca, se haveva travaglio alcuno

d’nnimo, et se desiderava cosa che aia, che glie la dicessi; chè per

quanto stesse a lei, senza farne sapere a persona del mondo la con-

tenterebbe. La suocera
,
preso luogo e tempo ,

una e dui volte la tentò
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con bellissimo modo, nè li volse Pulisena appalesar il quor suo, et reso-

iuta di morire, et satiare la sua disgrafia, e '1 suo credei giovane, e

tutto '1 mondo che a lei purea insieme contro di sé congiurato per farla

con qnesti stenti consumare. Ma pur Bicorne la fragilità humana sòie

per lo più star fino all' ultimo inveschiata nella dolcezza dei sensi , e

della carità dell' essere dalla carne et dalla conservation di noi mede-

simi
; così ima volta, fra l' altre , che la suocera la molestava che l'aprisse

i suoi segreti
, con languida e tremante voce : madre mia

, le disse Pu-

lisena, non so se sarete più a tempo di tenermi in vita, perchè il mal

mio è senza rimedio
; il chiederlo et appalesarlo si reca seco la morte

mia, onde m’è necessità che lo taccia. Come dunque volete voi cu-

rarlo, se la cagion che l'ha fatto, et continuamente lo fa, sta ascosa?

K come ancora volete si manifesti, se non è bene, non è lecito e non

è sicuro il dirla ? £ poi che giova finalmente il manifestarla, se '1 me-

dico, che solo la cognosce, solo la può curare (et è già stato chiama-

to), è tanto dispietato e tanto crudele che non lo vuol fare? Non si

degna; ama la morte mia! Ahimè! madonna, è tutto tempo perso!

non vi tributate più, lassatemi morire! Et con questo affanno che ve

ne date, non travagliate la morte mia, la qual per uscir di tanti guai,

10 lo fo più che volentieri. Volea Pulisena seguir più oltre, ma per

debolezza li mancava la voce e non potea seguitare il favellare ; onde

la suocera , abbracciandola forte e baciandola tutta, di tenerissime la-

grime che in grand'abbondanza li cadeano da gl’ occhi la bagnava,

et supplicava per la più cara cosa ch'havesse al mondo li dicesse la

cagion di tanto suo male, e lassar poi fare a lei, che, non altrimenti

che s'havesse a far per sè medesima, procurerebbe ogni suo contento

con ogni prestezza, diligeutia et segretezza possibile. Et questo diceva

già quasi cognoscendo dove poteva battere il male delia nuora. Allora

Pulisena con gran fatica nel parlare li confessò il suo amore, et li narrò

quanto era passato; et l’aggiunse che Nina conosceva il giovane, e che

tenesse certissimo che la fusse in tutto spacciata, se non faceva eh' esso

la venisse almeno a visitare. Li promise la suocera di farlo venire, e

che non dubitasse che non lo saprebbe altra persona che Nino. Et

subito uscita di camera, tutta confusa, raccontò al marito et al figlio

quanto l'haveva confessato Pulisena; i quali, stando in estrema dispe-

razione della sua vita, per manco mole, per non perder sì somma grossa

di dote, doppo molti discorsi pensorono che si dovesse con ogni mezzo

far segretamente venire qnesto giovane a visitarla, per dar qualche

consolatone a Pulisena; onde potessero, per questa via, haver qualche

speranza d’ aiutarla. Et prima lo feciono tentare da Nina, contandoli

11 caso et pregandolo in nome loro che venisse a darle questo contento.

Il giovane, quando sentì Nina, con gran furia et dimostratone di vo-

lerla battere, la cacciò da sè; però Nina, che, per essere scoperta d'haver

Digitized by Google



ex NOVELLA D’ANONIMO AUTORE

tenuto le mani a portare imbasciate in su e in giù in questo amore,

l>er la gravezza del male di Pulisena
,
per esser mal vista in casa ut

interdetta di comparir da quella, et finalmente essere stata ributtata

dal giovane, era divenuta più paurosa et stordita che fosse mai; sen-

z’altro se no tornò a casa tutta addolorata; et perchè haveva in pratica

la durezza del giovane, ne disperò quasi affatto i suoi padroni. Il gio-

vane , oltreché temeva di qualche trappola, s' era ancora infastidito da

tanti assalti et importunità di queste donne, nè anco credeva che i pa-

renti fussero questi che mandasser per esso. Non mnnoorono subito il

suocero et marito di Puliscna, per mezzo d’ un lor fidato, di far segre-

tamente intendere al giovane, che li piacesse di dar loro questa eodi-

sfationc di venir in casa, et mostrare che di segreto si conducesse a

parlar a Puliscna, di che dicevano di dovergli havere un perpetuo obligo

infinito. Ma quell’ altro, subito sospettando al peggio, dubitò che questo

funse qualche stratagemma, col quale lo volessero condurre in luogo

dove o l’ ammazzassero, o pqy qualche modo si vendicassero di qualche

oltraggio che lor paresse haver ricevuto da lui
;
ondo il suocero et ma-

rito, vedendo la difficoltà di far venir questo huomo, sopra modo se

n’ affliggevono , nè sapevano trovar verso che ’1 giovane s' assicurasse,

hit in questo mezzo Puliscna, si per la debolezza sua, come per il fa-

stidio di tanto aspettare, veniva a declinare, et per continuo (renare

tutta a disfarsi e risolversi. Non sapevan in tanto travaglio et pertur-

bation di cose ben discernere che partito dovessero tenere, perchè da

una parte l’honor li premeva di manifestarsi di far tanta calca a quel

giovane, che venisse con la eua presenza a dar qualche refrigerio alla

giovane che nel suo fuoco abbrugiava ; dall’ altra parte l' interesse di

perder tanta roba, se morìa Pulisena, li trafigge» : onde risolverono di

far ogni prova di violentare il giovane con aiuti et favori importanti ;

però con ogni studio et prestezza ci affaticorono cardinali et baroni,

fra’ quali fu il sig. Giulio Ceserino, ch'ancora su la fede sua assicurò

il giovane che andasse liberamente a far quest’opera piena d' Immanità

e cortesia. Il giovane alfine , spinto et assicurato da quei personaggi

,

prese l’ ora quando dovesse andare, et ancora fu avvertito di mostrare

d’ andarci di nascosto, et che noi sapesse se non Nina et la suocera sua,

perchè Pulisena cosi più volte haveva replicato che si facesse alla suo-

cera. Pulisena, tra queste pene e fastidiosi indugi, era hormai tanto

dimagrita, et con la faccia pallida et Bmorta, et gli occhi lassi et tor-

bidi et privi di quella bellezza et vivacità di prima, che moveva in-

finite compassioni a chi la rimirava. Mentre dunque eh' essa si ritrovava

in questo stato, la suocera l'arreca con molta allegrezza l'imbasciata,

che ’l suo giovane era fuori della camera et voleva entrare a vederla
;

et in un tempo medesimo entrato il giovane alla presenza sua, fu cosa

mirabilissima quanta mutatiouc facesse Puliscna, la quale poco innanzi,
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non molto dissimile da un cadavere , a fatica si volgea per il letto :

subito eh’ hebbe affissato gli occhi nel suo tanto amato giovane , ras-

serenò il volto et colorì le guance d’ una gratissima porpora ; et fol-

gorando un insolito splendor dagl’ occhi, con volgersi agevolissimamente

verso la sponda del letto dov’ era il suo bene, diede mostra d’ esser ri-

suscitata da morte a vita
; et quasi amore li volessi far gustare in tante

sue pene questo sol contento, con allegrissimo viso, stendendo le braccia

per toccharlo e ritenerlo, soavemente disse: Vita mia dolce, se l'ap-

parir solo della presenza vostra subito mi rinforza, et mi ritorna nel-

Tesser mio di prima, perchè volete voi privarmene? Volete voi ad una

che tanto v' ama , v’ adora , et ha tutto ’1 suo bene in voi , non esser

cortese di quello che concedete a tanti che non conoscete, che non

v'amano, e pur ogn'ora vi vedono? Sedete dunque qui su questa seg-

gia, et non pensate si presto al partire; ma ditemi prima come havete

fatto a venir qui, che quei di casa non v'habbian veduto. Allhora la

suocera, semplice et poco considerata, vedendo Pulisena si appassionata

nell' amor di costui, parendoli d'haverla a consolar più e fargli miglior

animo : non dubitare, li disse, figliola mia, che non si partirò si presto,

e ci tornerò ancora a nostra poeta et quanto vogliamo, chè tuo marito

ha detto che so ne contenta. Sobito che Pulisena , che pensava che '1

giovane fusse (come haveva con la suocera ordinato) condotto da lei

di nascosto dal marito, udì queste parole dette per trascuratezza della

suocera, s' accorò ; e gettato T ultima voce, disse : Ahi ! traditore, dunque

mio marito il sa? Et in un tempo medesimo voltatasi all'altra parte

del letto, spirò l'animo, lassando quei due, eh' erano presenti, attoniti

e smarriti. 0 potenza infinita d’ amore, chi fia già mai, che con giudizio

fiumano possa penetrare i maravigliosi effetti tuoi? Chi intenderò i

modi e le vie quasi soprannaturali, per le quali, bore a gioia, bora ad

affanno, hor all'uno, bora all'altro contrario, conduci i tuoi seguaci

ardere in mezzo al ghiaccio, aggelare in mezzo al fuoco, rider piangendo,

pianger ridendo, dolcemente consumarsi ? Per amor d'altrui abbandonar

sè stesso, haver il suo male a gioco, et non apprezzar roba, vita et

honore ; son certissime opere, che eccedono ogni affetto humano. Lassar

i comodi suoi, spogliarsi la carità di sè medesimo, et darsi in preda a

mille calamitò, chi dirò eh' alcuno il faccia mosso da proprio volere et

non più tosto violentato da una sopra bumana virtù , eh' allettandone

con oggetti piacevoli dolcissimamente involino a noi medesimi ? Lassò

a tutto '1 mondo in dubio Pulisena qual fusse stata la cagione della

sua inaudita morte, o T amore, la paura, o lo sdegno : veramente pare

che ciascuna di queste passioni possa haver causato questo subito ac-

cidente della sua repentina morte, perciochè amore con le solite miserie

di pianti, varie speranze et altre continue affiitioni, havendola prima

con incredibil modo macerata et ridotta quasi all' estremo, et poi subito
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mostrandole bonaccia, non dovette potere la fiacchezza della natura

soffrire in lei, quasi in un momento di tempo, doi si gagliardi contrarij ;

onde fu ragionevole che, come debolissima fiamma da doi contrarij

venti percossa, et di qua et di Ih sbattuta, >' estinguesse. La paura puotò

ancora verisimilmente torla via, pereioche Puliscila era per la venuta

del giovane tutta rallegrata; nella quale allegrezza quei pochi spiriti

ch’eran rimasti in lei, diffusi et scossi alla circonferenza et parti este-

riori, nella pnurn poi subito fugirono al centro, et, per esser essi pochi

et frali, per la via stessa che si ritiravano al mezzo, si lograrono et

quasi svanirono ; il che è facilissimo a credere d' una natura sottilissima,

ucrea, calda, et ebe agevolissiwamente svapori come son li spiriti;

oltre che essi uon poterono in sì piccolo «patio di tempo per la debolezza

loro allargarsi alla circonferenza, et subito con gran prestezza ritirarsi

al centro, la qual subita mutatione ancor negl' buomini sani et gagliardi

può partorire notabili effetti. Lo sdegno ancora può baver causato que-

sta morte con un simil modo d'ogitatione di spiriti, et del calore ch’e-

rano per l' allegrezza sparsi di fuori, ebe poi nell' accendersi d'ira e di

collera (ch'in questo caso deve sonare il medesimo che '1 sdegno), con furia

si precipitassero a far bollimento intorno al quore; onde la meschina

per tal impetuoso dibattimento ne venisse a mancare ; et però conclu-

dendo, ciascuno di questi tre effetti di animo, quasi per una medesi-

ma [causa], poterono in Pulisena indurre il medesimo et non aspettato

accidente. Sì come diede molto che dire il strano avvenimento di questa

infelice giovano, così ancora varie persone andorono variamente facendo

varie considerationi , et considerando varij passi che in questo caso

avvennero
,
perciochò altri in luogo d' utile avvertimento pigliorono

quanto pericoloso fosse l'accompagnar una giovane fresca, gagliarda,

et che nei piaceri venerei riebiegga altro che prospettive et canzoni,

con un giovano fiacco et poco potente. Altri hanno schernito quella

natura zotica del giovane ferrarese a non si voler addomesticar mai con

ogni importunità gli frisse usato dalle donne. Altri si son maravigliati

della forza d’amore che facesse sì inestinguibil impressione in Pulisena,

chela conducesse in sì gran travagli. Altri lodorono la fede, perseve-

ranza et destrezza di Nina sua serva. Altri tacciorono l'avarizia del suo-

cero, il quale non prima vidde commesso alla fede sua quelle fanciulle,

che disegnò nella roba loro; di poi con legame di donatione cercò d’ as-

sicurarsene, et ultimamente nascendoli il disturbo che la vedeva in pe-

ricolo, ne stè ansio, et con infinita sollicitudine se n'afflisse. Ricercò

mezzi et impetrò favori di grandi huomini, mettendo sottosopra tutta

Roma per guidare il giovane in casa alla nuora, et darli con la sua

visita quella contentezza; nel qual atto raccogliono che non òsi disho-

nesta, sì empia, sì incredibi] cosa, che alle volte non persuada, et quasi

a viva forza spinga a fare quella smisurata cupidigia d’ bavere, la quale.
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quando come ingordissimo tiranno habbia preso il dominio, et occupato

la più nobile et immortai parte dell'animo nostro, travolge gli huommi

per molto sinistri et aspri pensieri; onde non altrimenti cbe animali

per inculti luoghi
, boschi et selve , così essi per le città a guisa di fiere

vagando, son poi dai bei ingegni delli scrittori sotto metaphore di

rapacissime bestie figurati, come d'harpie, lupi, rospi et altri brut-

tissimi mostri, lontanissimi dal culto civile, dalla creanza fiumana et

da cosa tale che s'assomigli al buono, al giusto et al ragionevole. Altri

hebbero compassione della poca avvertenza che hebbe Pulisena, quando,

involta in tanto dolore et domandata dal marito chi fusse quello che

fosse uscito fuor di casa, imprudentemente si messe su la negativa,

ch'alcuno non era uscito; dove con mille scuse poteva appagarlo, atte-

soché esso non sospettava di male alcuno. Altri si risero del gran scom-

piglio in che si trovava quella casa, quando senza alcun ritegno, peg-

giorando Pulisena, et alfin ritrovata la cagione della sua indispositione,

per ogni mezzo ch'osassero non poterono indurre il giovane a mettere

i piedi in casa. Altri interpretavano per troppo cauto et pauroso il

giovane ferrarese a non bastarli l'animo, con tante sicurtà, d'andare

a visitare quella che per lui si struggeva. Altri notavano come effetto

miracoloso d'amore, quella gran mutatione che fece Pulisena all'ap-

parire del giovane , che giacendo poco innanzi esangue
,
pallida et quasi

in tutto abbandonata, al cospetto poi del suo bene, risorse bella in

faocia, con gli occhi accesi d'un amoroso splendore, et favellando con

soavissima voce, dimostrò quanto dentro s’allegrasse il quore. Altri

s’oiiliggeano della sciocchezza della suocera, hi quale con lasciassi scap-

par di bocca ch'il marito sapea ’1 tutto, orrechò l'ultima et amara

novella del fine della vita di Pulisena. Altri stupivano del nuovo ,
inau-

dito et miserabil modo di morte che fece Pulisena, la qual ancora parve

che nel passare havesse riguardo di non conturbare il suo sole, vol-

gendosi all'altra parte del letto, acciò non vedesse oscurar le sue luci,

impallidirsi la faccia et vestirsi l'horribil manto della morte. Nò man-

corono chi andasse discorrendo in qual travaglio restasse , in quel mo-

mento che la fanciulla morse, la suocera; et in qual dubio, confutatione

et paura restasse ancora il giovane ferrarese, vedendo per sò morir

colei, et trovandosi in casa et nelle forze d’altri, i quali, in tanto dolore

et perdita, almeno spinti et accecati dalla passione, li potevano fare

qualche oltraggio.
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ARGOMENTO

Un Senese, correndo f anticamera del padrone per sua, nel dir mal

del nostro divino poeta, vien rimesso nelle doghe da una savia ri-

sposta di Iacopo Soldo in, e resta senza parola.

S
TETTE più anni il principe Leopoldo di Toscana al governo dello

Stato di Siena, dopo ch'egli hebbe finito in Firenze il corso delle

scienze. Egli quivi con molta giustizia e clemenza reggeva que' po-

poli, che avvezzi per molti anni addietro a esser maneggiati da per-

sonaggi o ministri , che quantunque di qualità e sufficienza bastevole

si funsero, non crauo però di quel gran sangue, e non havevano per

conseguenza quelle prerogative et autorità, e quella magnificenza e

splendidezza di Corte che haveva egli seco condotto, oltre alti talenti

più particolari suoi
,
che senza adulazione non furon pochi. Parvo eh' al

suo arrivo in quelle parti migliorasse
,
rinvigorisse T antica città , si

rinnovasse e tornasse in tal fiore, che non sembrava più quella stessa

che poco avanti era stata. 0 quanto può, o quanto opera la presenza

d'un Irniente sovrano] ! perchè oltre all' essere amministrate fedelmente

e con eguale giustizia le faccende del pubblico , c distribuite l' onoranze

a coloro ai quali s'aspettavano, et a ciascuno fatto il suo dovere fino

a un quattrino, tanto da' magistrati
, che da qualunque si fusse-, ha-

veva egli di più rimesso su gli Btudj delle buone lettere, delle quali

egli haveva intelligenza c prendeva diletto più che da principe. Et oltre

all'haver nella sua Corte varj gentilhuomini, e persone di erudizione

assai varia e di dottrina molto eccellenti, discorreva egli e trattava,

delle cose attinenti alle scienze, sovente co' suoi più domestici servidori,

fra i quali fu Iacopo Soldani, uno dei primi cittadini de' Buoi tempi

della città nostra-, il quale, per la bontà dei costumi e per la qualità

de' suoi natali , e per una intelligenza vera ed elevata delle greche

,

latine e toscane lettere, fu dato per ajo al detto principe, mentre

era ancor giovanetto; e poi da lui fu scelto per suo maestro di camera;

la qual carica egli esercitò quanto visse. Non meno il Soldani che 'I

principe, erano affezionati alla Divina Commedia ilei nostro divin poeta :

Voi. II. h
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hìrollò oltre alle gentilezze e maravigliose forme e leggiadrie poetiche,

che iu que' verni giugularmente ad ogni punto rispondono, trovavano

eglino quivi questioni delle più alte scienze mirabiluiunte disputate,

e uuu pochi oscurissimi luoghi de* migliori o maggiori maestri felice-

mente illustrati, e molte di quelle difticultà disciolte, che han fatto

cosi spesso sudar le tempie alle migliori e più speculative teste di quelle

professioni. Di qui seguiva che la maggior parte degli intelligenti della

sua Corte, o fusse per l' affetto verso di Dante lor pat riotto, o perchè

veramente assaggiato quel cibo tanto delicato e sì raro, et avvezzo il

palato a sapore sì perfetto, da quello staccar non si sapesse, e stuccar

uuu si potessero; o per andar come si deve a seconda all'uso di Corte,

che dove incliua il padrone, pende facilmente il servo; che molti d'altro

}>er l'anticamera non favellavano che di qualche passo di Dante, o di

qualche bellezza di nuovo in esso quasi iu preziosa et indeficiente miniera

ritrovata. Ne solo questo seguiva tra i fiorentini, ma molti de' più nobili

intelletti di Siena, aneli’ eglino a questo studio s' erano addati, e di bel-

lissimi sensi [ne ritraevano]
;
tuttavia andavano all* incontro, come spesso

avviene iu quella città, una mano di persoue e per nascita e per ingegno

qualificati, ma però di così strana e zotica natura, che non poteva sop-

portare, che per essere stato Dante fiorentino, liavesse a ricever tanta

cortesia, per così dire, in casa loro ; se pur noi vogliamo in questo esser

di tanto liberali a costoro, che chiamano cortesia quella lode et ap-

plauso che è prezzo dovuto alla virtù iu ogui luogo. Oude parendo

loro ostico, e non sapendo acconciarsi a fare aneli’ essi il medesimo,

prima cominciarono a mostrare, non so se io debba dire la lor poca

intelligenza, o mal animo, con un silenzio sgarbato, con un torcicollare

svenevole, e talora, con qualche mezza parola
, bora equivoca et bora

ironica, chiamare chi diversamente da loro sentiva i Dantisti, ma però

tra loro Senesi particolarmente ; e non è cosa di miracolo perchè sempre

tra loro sono vissuti, anco dopo l’essere sottoposti al principato, più

che mai divisi et in parte. Andò la faccenda a poco a poco pigliando

piede, e non solo per la piazza, per le botteghe, nei loro ridotti si

trattenne la cosa
;
ma preso la piega più a distesa, si ridusse smasche-

ratamelite una mattina in Corte , et attaccatesi vane dispute di lettere

,

uno di quelli più accaniti, il nome del quale per onor di sua famiglia

si tace, contro il nostro poeta parlò di lui e del suo libro con sì poco

decoro, e con sì poco rispetto del luogo ove era, che molti de’ suoi

medesimi se ne stuccarono, e talvolta, almeno simulando, gli diedero

iu apparenza su la voce. Ma egli ogni bora più arrabbiato, cominciò

a versarsi e volgersi in villanie universali verso di Dante, riducendosi

a tale, che più volte replicò che harubbe sostenuto a chiunque volesse

vederlo, che non ci era verso in tutto quel }>oenia, dove a lui non dòsso

il cuore di trovare e far vedere che vi l'ussero almeno due grossi apro-
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Insiti. Era. costui alquanto di vista corta, et havevasi fatto attorno un

gran cerchio di ascoltanti, una parte de* quali non potevano stare alle

mosse, et havere libero anco dettoli una carta di quello ch’ei meritava,

e sturategli U orecchie se in altro luogo si fissero trovati, o a" servigi

d'altro padrone
; onde egli, fatto più temerario, andava ad uno ad uno ap-

pressandosi, e guatandoli più da vicino, diceva : Signore, io son por man-

tenere quello ch'io ho detto: che glie ne pare? Arrivò egli finalmente

con questo bel garbo al Soldani, e sbirciatolo bene bene, o che il fer-

vore in che era, o per la poca [vista] non l’ havesse ben conosciuto,

anco ad esso fece l’ infossa domanda. Allora il Soldani, che era stato

buon pezzo mal volentieri alle mosse, e non poteva soffrir più l'inso-

lenza e sfacciataggine di costui; rivoltosegli con un tal sorriso austero,

rispose: Signore, io ho creduto che ella fin hora habbia burlato, e vo-

luto, come si dice, far pompa del suo ingegno col dire diversamente

da quello che sentiva, e sostener la parte mancante di ragione con la

soprabbondanza di sne parole; ma già che mi par di scorgere ch’ella

[parli] da miglior senno eh’ ella habbia, io le dico liberamente che ho

in diverso concetto Dante da quello che ella lo tiene. Conosco bene che

molti signori ci sono, che, parlando a prò del vero, ne potrebber far

capace chi havesse qualche senno in testa, nò il sole ha bisogno che

si faccia quistione per sostener ch'egli è chiaro e che ci fa luce? solo

una cosa vorrei da lei così in piedi in piedi; che giù ch’ella s’ offerisce

a trovare in ogni verso di Dante almeno due eerpelloni, ella me ne

trovasse un solo in questi tre versi che io le dirò, che non sono anco

nò i migliori nè i più sublimi della sua opera, et i versi son questi :

Chi se* tu, tu che vuoi federe a scranna

E giudicar le rotte di lontano

Con In riffa più corta d* una fipanna.

Fecesi in un subito un silenzio mirabile che a un tratto scoppiò

in un solenne scroscio di risa, e guardando ciascuno in volto- il sacciuto

impertinente, che era attutito affatto, vedutosi vestito di panni tagliati

propriamente a suo dosso, dove prima era tutto infocato e rosso, tutto

allibì; c fatto di color bianco, guardando in terra, pian piano per la più

corta, schernito, se n’ uscì di Corte : non so giù se rientrasse in cervello.

FINE DEI. VOLUME SECONDO

ED ULTIMO.
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